
GIOVANI PADANI A SCUOLA DI NAZISMO

I tg hanno dato con secca brutalità (in confronto almeno alle reticenze
spudorate che usano con altre notizie di cronaca giudiziaria berlusco-

niana) la notizia dell'arresto di un frate che si presentò al festival di Sanremo
con piglio rocchettaro. Fa sempre un certo effetto sapere che una persona
conosciuta è coinvolta in reati, soprattutto se si tratta di un religioso e di
qualcuno che ci era rimasto simpatico. Come questo padre Alfonso Maria
Parente che era piaciuto al pubblico e alla stampa, arrivando addirittura
secondo. Il fatto poi che avesse 38 e non 32 anni, sottolineato nelle telecrona-
che quasi come un precedente penale, francamente ci pare del tutto irrilevan-
te. Il frate in questione, per noi che siamo realmente garantisti e non avvocati
difensori del premier, fino a prova contraria, deve essere considerato inno-
cente. In ogni modo è accusato di aver presieduto un' associazione benefica
che avrebbe beneficato soltanto i suoi soci, cercando di ritagliarsi una fetta
del gigantesco giro d'affari chiamato Padre Pio. Una torta spirituale di cui
anche la tv, con innumerevoli ore di fiction, dibattiti e telecronache, si è
abbuffata. Dal miracolato Bruno Vespa in particolare, ci aspettiamo una
parola, se non di solidarietà, almeno di pietà per padre Alfonso.

fronte del video Maria Novella Oppo

Miracolati

Nuovi fascismi
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A
lessandro Amadori, lo
psicologo che ha studiato
con intelligenza la fortu-

na e le imprese verbali e comuni-
cative di Silvio Berlusconi, ricor-
da che ci sono due meccanismi
fondamentali che guidano il pre-
sidente del Consiglio nella sua
battaglia politica: l’idealizzazio-
ne di sé e la proiezione, intesa
come meccanismo che allonta-
na da sé ogni elemento negativo
e lo attribuisce agli avversari.
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L
a confusione, l'irrazionali-
tà e la pericolosità del go-
verno appaiono ormai in

tutta la loro evidenza. Di fronte
ad una crescita economica di
gran lunga inferiore a quella ipo-
tizzata del Dpef e al riaccendersi
di tensioni inflazionistiche, l'ese-
cutivo, accentuando le sue con-
traddizioni, non trova di meglio
che fare grandi annunci mediati-
ci per tranquillizzare i cittadini
italiani e promettere interventi
risolutivi ai quali seguono prov-
vedimenti modesti se non assur-
di.

Oggi il governo, che si proclama
liberista, decide di soprassedere
alle logiche di mercato e intervie-
ne bloccando le tariffe regola-
mentate dalle Autorità, stravol-
gendo così i compiti e le funzio-
ni di questi delicati organismi in-
dipendenti. Ed accantona inve-
ce, senza alcuna ragione plausibi-
le dopo la scelta interventista, la
possibilità di agire su quelle tarif-
fe gestite da aziende controllate
direttamente, come quelle ferro-
viarie, postali od autostradali.

SEGUE A PAGINA 31

Il piano anticrisi: cancellare i processi
Berlusconi convoca i ministri: la legge Cirami è la priorità, la voglio. Poi finge di tagliare le tariffe
Vola in Danimarca e, per far piacere a Bush, esclude l’Italia dall’accordo per la Corte internazionale

WASHINGTON Il sindaco di New
York Michael Bloomberg, magnate
dell’informazione, proprietario di
una televisione e di un’agenzia di
stampa deve scegliere: o vende le
sue azioni entro 90 giorni o si deve
dimettere. Così ha stabilito la com-

missione comunale contro il conflit-
to d’interesse. E lui ha già deciso:
venderà. «È un’aperta smentita del-
le tesi della nostra destra», commen-
ta il senatore ds Stefano Passigli.
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R
itengo utile intervenire per una
riflessione sui temi del governo
della sanità e del ruolo delle Re-

gioni che, a partire dalle contestazioni
contro il Presidente della Puglia Fitto,
sono stati al centro di numerosi com-
menti. Non conosco nello specifico il
progetto della Puglia: quello che in ogni
caso deve essere sottolineato è il grave
ritardo con cui diverse Regioni - quasi
tutte quelle governate dalla destra - han-
no affrontato il tema della riorganizza-
zione dei servizi sanitari.
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LA CASA

DEI DELIRI

LO SCIOPERO GENERALE

È INEVITABILE

COM’È VERDE
LA NOSTRA

VALLE
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Conflitto di interessi
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ARTE

«Ci aspetta l’autunno del
Cavaliere. Il governo
Berlusconi con le sue azioni

non dà fiducia né agli imprenditori
né ai consumatori. I condoni
fiscali sono una vergogna

italiana. È un concetto marcio».
Franco Modigliani, Premio Nobel
per l’Economia, 11 agosto 2002

OGGI

Michele Sartori

Bondi da Telecom
a Ligresti

Parte l’attacco
a via Solferino

Niente «Sciuscià»
Il Cda esegue

l’ordine partito
dalla Bulgaria

MI GUARDO
ATTORNO

E VEDO
UN’ALTRA ITALIA

Emanuele Macaluso

«I l Giovane Padano è per sem-
pre, non lo diventa né smette

di esserlo». Di più: secondo la sua
Carta dei Valori il Giovane Padano è
«dai secoli nei secoli per i secoli».
Roba da trasecolare. E insomma, un
essere simile, eterno, sovrumano,
«emanazione dello spirito di libertà
di cui sono irrigate le terre abitate nei
secoli dai nostri avi», poteva accon-
tentarsi di quello che ha fatto quest'
estate, cioè la «Fèst Varesòtt» a base
di tiro alla fune e gioco dei cinque
pesi, il «Torneo di calcetto sapona-
to» del Ticino, il «gruppo motocicli-
sti» della Martesana, così «finalmen-
te abbiamo anche la cavalleria!»?
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Vannino Chiti

Nicola TranfagliaSergio Cofferati

Q
uando la tv ci fa vedere il
sindaco di Treviso, ascol-
tando le sue parole, più

che a lui penso agli elettori che
l'hanno ripetutamente votato. In
una città che ha una tradizione cat-
tolico-democratica e dove c'era
una sinistra minoritaria ma viva e
attiva. Treviso non è un'eccezione
e il suo sindaco non è un alieno,
dato che esprime con truculenza
ciò che la maggioranza dei suoi
cittadini vuole sentire. Del resto,
Bossi è ministro e Berlusconi è pre-
sidente del Consiglio. E ciò che nei
loro comportamenti è, per una
parte degli italiani, un avanspetta-
colo indecente, per un'altra parte è
un concerto di musica classica di-
retta da Abbado. Perché preferisco-
no di gran lunga il primo al secon-
do, che non capiscono e aborrono.
Allora bisogna chiedersi cosa è av-
venuto in questo Paese, ma anche
altrove, se penso al voto in Olanda
per la lista di Pim Fortuyn dopo il
suo assassinio. Voglio dire che al-
cuni fenomeni sono comuni a tut-
ti i Paesi europei. Ma, per restare
nel nostro, confesso che in certi
momenti l'Italia mi appare come
venne descritta da alcuni studiosi
Messina dopo il terremoto del
1908.
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Corsera

Sanità
ROMA Ormai è una sollevazione
generale contro la legge Bossi-Fini
sull’immigrazione. Dopo l’annun-
cio di Maroni - confermato ieri da
Berlusconi - secondo il quale po-
tranno restare in Italia solo i lavo-
ratori extracomunitari con con-
tratti a tempo indeterminato, scen-
dono in campo gli industriali.
«Queste norme - commenta in
un’intervista a “l’Unità” Anna Ma-
ria Artoni, presidente dei giovani

industriali - sembrano fatte appo-
sta per essere eluse. Il governo sta
violando il Patto per l’Italia, la leg-
ge sull’immigrazione va tagliata a
pezzi».

Si pronunciano contro la legge
anche i Valdesi, mentre dai parro-
ci e alle curie giungono nuovi ap-
pelli: apriamo i conventi ai clande-
stini.
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Rai
Il sindaco di New York Bloomberg
obbligato a vendere le sue azioni

Bossi-Fini, l’Italia si rivolta
Vescovi, pastori valdesi, sindacati, imprenditori, sindaci: la legge è una vergogna

ROMA Nell’Italia dei conti in rosso e
dei prezzi alle stelle, il presidente
del Consiglio ha individuato la prio-
rità: lo spostamento dei suoi proces-
si. Dopo il Consiglio dei ministri e
il vertice della Casa della Libertà,
Berlusconi spiega, senza arrossire,
che tra i primi obiettivi del governo
alla ripresa autunnale c’è la legge
Cirami sul legittimo sospetto.

Per il resto, solo misure inutili
come il blocco delle tariffe
“pubbliche” per tre mesi. Commen-
ta Bersani, ds : «È l’avvio dell’ennesi-
mo pasticcio: le tariffe di gas, elettri-
cità, telefono e poste oggi possono
scendere solo con una crescita della
concorrenza».

In Danimarca, alla riunione dei
ministri degli Esteri della Ue, il toc-
co finale: Berlusconi rompe con
l’Europa e annuncia un’intesa bila-
terale con Bush per l’impunità degli
Usa davanti alla Corte internaziona-
le di Giustizia.
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Felicia Masocco

ROMA Silvio Berlusconi già paladino del
libero mercato si scopre statalista, «sospen-
de» le tariffe pubbliche per 90 giorni e
mette sotto tutela le Authority che a rigore
dovrebbero essere indipendenti, ma che
da ora in poi dovranno seguire «l’indiriz-
zo politico» del governo. La decisione di
ricorrere a un decreto legge per gettare
fumo negli occhi degli italiani è stata presa
ieri all’unanimità dal Consiglio dei mini-
stri ed è stata accompagnata da un coro di
no o, al meglio, da giudizi di insufficienza.
Le tariffe di cui è stata decretata la «sospen-
sione» dal primo
agosto scorso sono
quelle dell’elettrici-
tà, del gas e del tele-
fono: ma basta po-
co per vedere che il
blocco inciderà so-
lo sulla bolletta
elettrica che dal pri-
mo settembre sa-
rebbe rincarata del-
l’1,7% e che invece
resterà congelata.
Nessun effetto sul
canone del telefono che ha subito un rinca-
ro a luglio (da qui a tre mesi altri non ne
sono previsti) e quindi resta fuori dalla
partita, come poste e ferrovie. Lo stesso
vale per la bolletta del gas.

Poca cosa dunque se si vuole battere
l’inflazione. Ma non è questo l’obiettivo
del governo, almeno stando a sentire il
ministro alle Attività produttive Antonio
Marzano e lo stesso presidente del Consi-
glio i quali negano che in Italia esista un
problema caro-vita: «È sotto controllo»,
dice il primo; l’inflazione «è veramente
contenutissima, non bisogna fare trage-
die», afferma il secondo. Se tant’è c’è da
chiedersi perché il governo, dopo mesi di
assenza, si stia dando tanta pena.

Per un fatto di immagine e di propa-
ganda visto che l’allarme dei consumatori
(rilanciato dai media) aveva costretto il
premier a Rimini a impegnarsi a fare qual-
cosina. Ma già che era in ballo l’esecutivo
ne ha approfittato per mettere le mani
sulle Authority che, non è un segreto, Ber-
lusconi vorrebbe ridimensionare. Sono
questi organismi a decidere in base al mec-
canismo del price cup i prezzi che un tem-
po erano amministrati direttamente. I go-
verni non possono che limitarsi ad atti di
indirizzo, pena incappare nelle ire di Bru-
xelles ferma nel ribadire che in Europa c’è
libertà tariffaria. Nel caso in questione la
Ue ha dato un via libera di massima, pur-
ché la misura «non crei alcun problema»
di politica economica, afferma un portavo-
ce della Commissione. Ma mette in guar-
dia dalle possibili discriminazioni «nei
confronti di aziende straniere che fornisco-
no servizi in Italia».

Il ministro Marzano e il vicepremier
Fini comunque si erano ben guardati dal
parlare di blocco preferendo il termine
«sospensione», fino a quando l’esecutivo
non avrà messo a punto nuove regole che
serviranno a rendere le decisioni delle Au-
thority più vicine alla linea economica dell'
esecutivo. Un escamotage, insomma.
«Questo provvedimento è in linea con gli

altri paesi europei - ha detto Marzano -.
Deve esserci coerenza tra la politica econo-
mica del governo, e le decisioni che in
qualche modo possono interferire con
queste decisioni. Non si possono appren-
dere dai giornali le decisioni di questa o
quella Autorità», ha aggiunto riferendo al-
l’ultimo aumento della elettricità. Marza-
no ha anche negato che il blocco delle
tariffe interferisca con il «mercato»: «le
Authority non sono mercato». Qualcosa
l’ha aggiunta nel pomeriggio a Gubbio:
«In Europa le Autorità sono indipendenti,
vogliamo che sia così anche in Italia senza
pressione da parte degli operatori del setto-
re».

Ma a Gubbio
il ministro ha det-
to anche un paio
di altre cose: ha
promesso che l’eco-
nomia riprenderà
a correre, «la ripre-
sa è prevedibile a
fine anno»; e ha
espresso un sospet-
to grosso come
una casa sull’attivi-
tà dell’Istat, reo
questa volta di sba-

gliare qualche calcolo sul Pil. «Ma come -
si interroga il ministro alle Attività produt-
tive - in sette mesi abbiamo creato 927
mila nuovi posti di lavoro e nonostante
questo il Pil continua a crescere come sap-
piamo, cioè di appena l’1%? C’è qualcosa
che non mi torna...». Non dice il ministro
che la fonte di tanta manna occupazionale
è l’Inail che non ha registrato 920 mila
posti di lavoro, ma polizze assicurative (e
un lavoratore, ma anche uno stagista devo-
no essere registrati - ed eventualmente re-
gistrati di nuovo - anche se prestano opera
un mese soltanto). Insomma, dopo le Au-
thority c’è da aspettarsi un «atto di indiriz-
zo» anche per l’Istat perché dia un Pil
secondo i desiderata del governo.

Tornando al bluff del blocco tariffa-
rio, è stato accolto come tale. Il giudizio
più ricorrente è «inefficace», quello più
bonario «insufficiente». Critiche da tutta
l’opposizione: un provvedimento «ineffi-
cace e illiberale», uno «spot pubblicitario
che non serve a nulla» è il commento dell'
ex ministro dell'Industria, Enrico Letta. La
decisione, «si limita a spostare di tre mesi
la stangata tariffaria, che comunque arrive-
rà a Natale e che le Authority avevano
rateizzato». Durissima la Cgil: «Siamo alle
solite - afferma Marigia Maulucci della se-
greteria confederale -. La montagna dell'
annuncio ha partorito un topolino». Il
blocco - spiega - riguarda solo l'1,7% di
aumento delle tariffe elettriche: che incido-
no sull’inflazione per lo 0,1% su base tri-
mestrale e dello 0,025% su quella annuale.
«Quindi l'inutilità della misura tanto pro-
messa è palese». Secondo la Confcommer-
cio il blocco temporaneo «è un provvedi-
mento utile ma probabilmente non suffi-
ciente, anche nel breve periodo, a modifi-
care la situazione caratterizzata oggi da
sempre più alti costi e da sempre minori
consumi». E auspica un programma «più
corposo» che «faccia leva sullo strumento
fiscale e rilanci effettivamente la domanda
interna e degli investimenti, vero obiettivo
da raggiungere».

A dicembre c’è il rischio di una
fiammata sui prezzi al
consumo. Intanto l’economia è
ferma, ma Marzano se la prende
con l’Istat e sbaglia
i dati sull’occupazione

‘‘Il paladino del libero
mercato agisce come

un vecchio dirigista, ma è
tutto un gioco: viene

congelato solo l’aumento
dell’1,7% della luce

‘‘

L’ultimo spot del bravo venditore
Il governo blocca le tariffe per tre mesi. Ma non serve a nessuno. La Cgil: decisione ridicola

Angelo Faccinetto

MILANO «Si tratta di semplici misure
di propaganda
che non produr-
ranno benefici
per i cittadini ed
hanno come uni-
co scopo quello
di attaccare il si-
stema delle au-
thority indipen-
denti». L’ex mi-
nistro ulivista,
Pierluigi Bersa-
ni boccia senza
appello la so-
spensione delle
tariffe decisa ieri
dal consiglio dei
ministri. E avver-
te: «Sembra una
prenotazione
per futuri rinca-
ri».

Bersani, il
governo ha
sospeso al-
cune tariffe
per 90 gior-
ni, qual è il

suo giudizio?
«Penso che si tratti, con tutta evi-

denza, di semplici misure di propa-
ganda. Destinate però a sollevare un
ennesimo vespaio».

Nessun effetto concreto, dun-

que?
«Parlo di propaganda perché l’ef-

fetto pratico di queste misure è presso-
ché nullo e finisce per riferirsi solo al
previsto aumento dell’1,7% della bol-
letta dell’elettricità. Non solo. Blocca-
re fino a novembre tariffe per lo più
già ferme significa prenotarsi per un
incremento a dicembre».

Perché parla anche di un possi-
bile effetto «vespaio»?
«Perché il vero effetto di queste

misure, cosa che poi è anche la vera
intenzione di chi le ha concepite, è
l’attacco al sistema delle authority in-
dipendenti. Con questi provvedimen-
ti vengono snaturate. E senza che sia-
no chiare, nemmeno per approssima-
zione, le intenzioni del governo a pro-
posito di eventuali nuovi criteri di re-
golazione. Questo atteggiamento por-
terà inevitabilmente a sbandamenti
nei mercati. E nelle intenzioni di inve-
stimento dei soggetti industriali e fi-
nanziari coinvolti in questi settori».

Motivo?
«Perché con questi provvedimen-

ti viene meno un complesso sistema
di riferimento tariffario che compren-
de, ad esempio, le misure non inflazio-
nistiche di adeguamento all’andamen-
to dei prezzi del petrolio. Chi investe
ha bisogno di regole. Non si possono
cancellare o mettere in mora senza
che ne siano varate delle nuove. In
questo senso il danno provocato dalla
decisione del governo è enormemen-
te più alto del guadagno che si produr-

rà dal punto di vista inflazionistico da
qui a novembre. Che del resto, come
ho detto, sarà pressoché nullo».

Appunto, ne risentirà o no l’an-
damento dell’inflazione?
«Non ne risentirà, perché l’impat-

to sul paniere è prossimo a zero».
E gli effetti sui consumatori?
Qualcuno ha parlato di «man-
cia».
«Sui cittadini queste misure

avranno pochissimi effetti».
Cosa si doveva fare, invece, per
rallentare la marcia del caro-vi-
ta?
«Quando la febbre sale non si

può prendersela con il termometro,
come sta invece facendo ora il gover-
no. Il fatto è che in un anno non è
stata adottata alcuna misura. Nè per
favorire la concorrenza nè per ridurre
in modo strutturale i costi in quest
settori. E non si è fatto nulla nemme-
no sulle tariffe. Fuori da questi tre
campi di intervento si può fare solo
della propaganda. E si fa solo confu-
sione».

Quindi una bocciatura senza
appello?
«Ripeto, in queste misure vedo

solo l’intenzione di mascherare, sotto
forma di lotta al caro-vita, una rivinci-
ta di potere sulle strutture indipenden-
ti di regolazione. Non hanno altro sen-
so».

Ma non potranno essere gioca-
te coi sindacati al momento dei
rinnovi contrattuali? Inflazio-
ne programmata ferma al-
l’1,4%, e insieme impegno a
bloccare le tariffe.
«Il governo potrà anche giocare

queste decisioni in quel senso, ma ba-
sterà fare due conti sull’incidenza di
questo presunto blocco per capire che
non si spostano di una virgola i termi-
ni della questione sollevata dal sinda-
cato. Da questo punto di vista rimane
intatta l’esigenza di rivedere le previ-
sioni del Dpef».

Laura Matteucci

MILANO «Un provvedimento chiara-
mente demago-
gico, un diversi-
vo dato in pasto
all’opinione
pubblica, che ali-
menta aspettati-
ve in realtà irrea-
lizzabili». Anco-
ra: «È solo un
modo molto mi-
ope da parte di
questo governo
di affrontare gli
attuali problemi
economici». Ful-
vio Vento, presi-
dente di Conf-
servizi e di Acea
di Roma, boc-
cia senza riserve
l’ultima iniziati-
va di Berlusco-
ni, il blocco del-
le tariffe pubbli-
che per tre me-
si, e parla di mi-
sura «arbitraria
e di tipo centra-

lista», che avrà «effetti irrilevanti»
sui consumatori, e «dannosi per le
aziende».

Vento, lei ha parlato di provve-
dimento sbagliato fin da quan-
do era stata formulata l’ipote-

si. Perchè sbagliato?
«Intanto perchè è del tutto inuti-

le. È considerazione nostra, come an-
che di molti economisti, che le tariffe
pubbliche, quelle che il Consiglio dei
ministri intende bloccare, pesino po-
chissimo sui portafogli dei consuma-
tori. Si tratterà al massimo di qual-
che euro risparmiato (4,98 euro il
risparmio medio calcolato, ndr), il
che dubito possa cambiare la vita di
qualcuno».

E sulle aziende, che effetti può
avere?
«È evidente si tratti di un inter-

vento che contrasta con la logica di
mercato. Per quanto riguarda i conti
delle aziende, gli effetti non possono
certo definirsi devastanti. Il proble-
ma, però, si fa sentire rispetto al mer-
cato, perchè un provvedimento di
questo tipo ingenera dubbi negli in-
vestitori, crea un regime di incertez-
za. È chiaro che quando non si è certi
di poter recuperare i propri investi-
menti, si finisce con l’astenersi dal
farli. Morale: il rischio è di avviare
una spirale recessiva, che oltretutto
non produce alcun effetto benefico
sul riaggiustamento dell’inflazione».

Quanto pesano le tariffe pub-
bliche sull’andamento dell’in-
flazione?
«Non hanno alcun peso. Per co-

me sono andate le cose negli ultimi
anni, anzi, si sono sempre mantenu-
te altamente al di sotto del tasso d’in-
flazione. L’unico aumento rilevante

riguarda il prezzo del greggio, men-
tre la componente aziendale delle ta-
riffe non ha subìto rincari».

Visto che il provvedimento ha
la durata di tre mesi, non c’è il
rischio di una fiammata dei
prezzi a dicembre, che annulle-
rebbe anche quel minimo ri-
sparmio previsto?
«Certo che rischiamo questo. An-

zi, in realtà è ciò che è sempre capita-
to quando sono stati assunti provve-
dimenti del genere».

Quale iniziativa, sempre ri-
guardo le tariffe, avrebbe mag-
giore efficacia?
«I provvedimenti di defiscalizza-

zione, ad esempio. Abbassare l’impo-
sizione fiscale sulle tariffe, questo
avrebbe senso. E infatti, l’abbiamo
già chiesto al governo, più volte».

Risposta?
«Nessuna. Per ora, è una richie-

sta totalmente caduta nel vuoto».
Tecnicamente, com’è possibile
attuare il blocco?
«La legittimità del provvedimen-

to va ancora studiata. Di sicuro, per
le autorità è un bel colpo».

Qualcuno, però, parla di «deci-
sione positiva»: oltre alla Cisl,
anche alcune associazioni di
consumatori.
«Certo, perchè è un provvedi-

mento demagogico, volto a creare
consensi, che tende a spostare l’opi-
nione pubblica su questioni seconda-
rie, ed elude invece i veri nodi che
andrebbero affrontati per la ripresa
dell’economia. La politica della mag-
gioranza, secondo quanto promesso
fin dall’inizio, avrebbe dovuto inne-
scare la ripresa economica sulla cre-
scita del pil. La sospensione delle ta-
riffe è in evidente contrasto con que-
sta impostazione, perchè non agisce
per nulla sulle cause della situazione
attuale. Ovvero, non interviene in al-
cun modo sulla stagnazione econo-
mica del Paese».

Non ci saranno effetti
sul contenimento
del caro-vita
bisognerebbe ridurre
invece il peso
del fisco

Così si mette in
difficoltà chi investe
in questi settori. Non
si possono sospendere
regole senza vararne
di nuove

‘‘ ‘‘

MILANO Rialzo dell’inflazione nella zona euro ad
agosto. I prezzi al consumo rispetto allo stesso
periodo dell’anno scorso sono saliti in questo mese
del 2,1%, contro l’1,9% fatto regisrtare a luglio e
l’1,8% di giugno. Lo ha reso noto ieri Eurostat che
ha così mostrato come l’inflazione tendenziale, ossia
su base annua, sia tornata sopra la soglia psicologica
del 2%, punto di riferimento della politica
monetaria della Banca centrale europea.
Il dato definitivo uscirà il 18 settembre. Come ha
ricordato però lo stesso ufficio statistico europeo la
stima-flash di ieri è alquanto attendibile perchè ha
anticipato esattamente il dato definitivo per 14 volte,
con uno scostamento dello 0,1%. L’aumento
dell’indice dei prezzi al consumo supera comunque le
aspettative di diversi analisti. La previsione di Bank
of America era del 2,0%, mentre Commerzbank
aveva previsto addirittura un ribasso all’1,8%.
Tra i primi a commentare i dati di Eurosrat il
portavoce della Commissione dell’Unione europea,
Jonathan Faull. Secondo il portavoce, la possibiltà di
un’impennata dell’inflazione per l’introduzione
dell’euro è «estremamente limitata». «Molti fattori -

ha spiegato Full - possono pesare su un aumento dei
prezzi: non diciamo che non vi sia la possibilità di
un impatto per l’introduzione dell’euro, ma diciamo
che tale possibilità è estremamente limitata». Il
portavoce ha poi ribadito che «complessivamente le
prospettive sull’inflazione sono buone» e che
comunque la Commissione rimmarrà «ad ogni
modo vigile».
Sull’argomento è intervenuto anche Jonathan Todd,
portavoce del commissario al Mercato interno Frits
Bolkestein, che ha sottolineato il peso che il comparto
alberghi e ristoranti ha avuto sul dato del mese
scorso: «I dati di luglio - ha detto Todd - dimostrano
che, fra tutti i settori, quello di alberghi e ristoranti
ha fatto sistematicamente registrare l’incremento più
alto». Ma anche per il portavoce tali aumenti
confermano lo scarso impatto sul livello generale dei
prezzi registrato con l’arrivo dell’euro, in quanto
«altri settori - ha sottolineato - non hanno infatti
evidenziato un andamento simile». Todd ha poi
assicurato che l’Unione europea resterà vigile sugli
aumenti dei prezzi nelle vendite al dettaglio e che
saranno compiute indagini su eventuali illeciti.

Il responsabile economico dei Ds boccia la decisione di Palazzo Chigi

Bersani: solo propaganda,
vogliono colpire le authority

Il presidente di Acea e Confservizi: nessun beneficio per i cittadini

Vento: pura demagogia,
una misura statalista

Pagamento di bollette alla posta

Eurolandia, l’inflazione supera il 2% in agosto
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Simone Collini

ROMA Due ore di gran consulto per
stabilire quali sono le priorità da af-
frontare alla ripresa dei lavori parla-
mentari. Risultato: il disegno di legge
Cirami sul legittimo sospetto è «certa-
mente» una di
queste priorità,
perché «tutela il
diritto di ogni cit-
tadino ad avere
un giudice impar-
ziale». Un vertice
a porte chiuse a
cui partecipano,
oltre al premier,
Fini, Tremonti,
Pisanu, Bossi,
Buttiglione, Folli-
ni, ma anche Let-
ta, Gasparri, Marzano e il viceministro
dell’Economia Baldassarri. Per discute-
re di cosa? Condono, conti pubblici,
sanità, scuola, sanatoria? Non è ben
chiaro. Quello che si sa è che i rappre-
sentanti del governo si dicono «sereni»
e «soddisfatti» del lavoro svolto, visto
che sono addirittura «in anticipo con
gli impegni presi con gli elettori». Un
pranzo di lavoro fissato dopo un’estate
caratterizzata da un fuoco incrociato
tra centristi e Lega, dalla polemica sul
rimpasto di governo, dallo scambio di
battute sull’Europa tra Fini e Tremon-
ti. Per poi dire? «Abbiamo trovato un
accordo assoluto su tutto. Mai una coa-
lizione è stata così coesa».

Parla per tutti, Silvio Berlusconi.
Abbronzato, sorridente, in tenuta spor-
tiva, con polo a maniche lunghe e ma-
glioncino sulle spalle. Accanto a lui
Gianfranco Fini in abito scuro, Umber-
to Bossi con cravatta verde, un compas-
sato Marco Follini, un pensieroso Roc-
co Buttiglione e un terreo Giulio Tre-
monti. Il ministro dell’Economia non
apre bocca, è l’ultimo ad entrare e il
primo a uscire dalla sala della conferen-
za stampa.

È un copione già visto quello che
va in scena al termine primo vertice
della Casa delle libertà dopo la pausa
estiva. Il premier, padrone della scena,
fa le solite battute con i giornalisti arri-
vati a Palazzo Grazioli: «Abbiamo im-
maginato che la lunga assenza, il digiu-
no di contatto con noi vi avesse procu-
rato questa voglia assoluta di vedere se
siamo ancora qui, se siamo abbronza-
ti, dimagriti, arricchiti intellettualmen-
te...». Per questo, dice Berlusconi, si è
pensato di fare una conferenza stam-
pa. Perché poi, per il resto, tutto va
bene. «Siamo sereni, soddisfatti, siamo
in anticipo sugli impegni presi con gli
elettori. Abbiamo quattro anni davan-
ti, siamo convinti di poter cambiare il
paese». L’inflazione? «È davvero conte-
nutissima, non facciamo tragedie».
Rimpasto? «Non c’è la necessità». La
proposta di Roberto Maroni di regola-
rizzare soltanto gli immigrati con con-
tratto di lavoro a tempo indetermina-
to? «È la posizione del governo, non

c’è nessun problema». Le critiche pro-
venienti da più parti? «Un’opposizio-
ne che in autunno intende inscenare
manifestazioni che non ci preoccupa-
no». Condono? «Questo dovete chie-
derlo a Tremonti». Già, a riuscirci (a
dire il vero sembra che qualcuno ce
l’abbia fatta a raggiungerlo e a fargli
qualche domanda, ma solo per sentirsi
rispondere: «Non ci sono, non par-
lo»).

Come da copione, arrivano anche
le promesse: «L’esecutivo sta lavoran-
do su scuola, sanità. C’è poi un grande
programma sulla sicurezza dei cittadi-
ni». E ancora: «Il governo sta lavoran-
do per preparare una Finanziaria di
rigore e sviluppo». Sì, ma in concreto?

«Di rigore e sviluppo», si limita a ripe-
tere a mo’ di slogan (sicuramente lo
diventerà nella Cdl) il vicepremier
Gianfranco Fini, che annuncia anche
che non ci saranno correzioni al Dpef.
Ma se il vicepremier parla da perfetto
allineato, se con lui l’opera di Berlusco-
ni di messa in riga degli alleati sembra
riuscita appieno («Non si è discusso di
Europa - dice l’esponente di An - per-
ché non ce n’era alcuna necessità. Al
ministro Tremonti sono bastati i chia-
rimenti degli esponenti politici»), non
tutti all’interno del centrodestra sem-
brano così ben disciplinati.

Per esempio c’è Rocco Buttiglio-
ne, ancora lui, che su alcune questioni
non riesce proprio a trattenersi. Men-

tre gli altri leader hanno già lasciato
Palazzo Grazioli, si attarda a risponde-
re alle domande dei giornalisti. Berlu-
sconi esclude un rimpasto? «Abbiamo
iniziato a valutare la situazione genera-
le. Se ci sarà bisogno di qualche ritocco
lo vedremo più avanti», dice Buttiglio-
ne. La posizione di Maroni sulla sana-

toria è quella del
governo? «Non
so cosa intenda
Maroni, non ho
capito se si riferi-
sce alle badanti o
ad altro», confes-
sa il ministro del-
le Politiche co-
munitarie, che
poi però avverte:
«L’accordo sigla-
to è Vangelo e
non si tocca, per

noi è definitivo». E il condono? Anche
su questo Buttiglione decide di non
seguire il silenzio imposto dal premier:
«I condoni si fanno, ma certo non si
annunciano», dice in modo sibillino,
aggiungendo però dopo che, se neces-
sario, «un condono fiscale, può essere
anche ipotizzabile». Un’esternazione
che se associata a quanto detto da un
altro ministro poco incline al silenzio,
Umberto Bossi («Si fa quel che non si
dice, si dice quel che non si fa») sem-
bra confermare che la strada del condo-
no sia quella che si sta preparando a
seguire il governo per dare fiato a
un’economia in evidente debito d’ossi-
geno. Nonostante le rassicurazioni del
premier.

«Se l’opposizione
manifesta la cosa
non ci preoccupa»
No al rimpasto. E Fini
annuncia: il Dpef
resta invariato

‘‘Il premier presiede
il vertice

di maggioranza e ne esce
esultante: siamo d’accordo

su tutto e in anticipo con gli
impegni presi con gli elettori

‘‘

D
opo il vertice del centrodestra che mai avrebbe dovuto
esserci, a ruota di un Consiglio dei ministri schiacciato
dall’emergenza economica, e dovendo affannosamente

raggiungere la città danese del protagonista della celebre trage-
dia shakespeariana, Silvio Berlusconi si è congedato con un
sibillino: «Vi saluto Amleto». E si è avviato verso Elsinore, al
summit dei ministri degli Esteri dell’Unione europea, senza
aver sciolto il dilemma: «Essere o non essere».

In effetti, è difficile dire cosa sia la Casa delle libertà oggi.
Nella primavera dello scorso anno, presentando il simbolo
per la campagna elettorale, personalizzato con l’indicazione
della candidatura a premier, Berlusconi aveva esaltato il salto
di qualità dallo spurio cartello elettorale in omogeneo sogget-
to politico. Imperniato su quella «vis actrativa» decantata
ancora ieri da un Alfredo Biondi dicotomico rispetto ai reali
equilibri della coalizione. Già: a poco più di un anno dall’inse-
diamento al governo, non solo si torna ai tanto vituperati
vertici politici ma questa pratica risulta inquinata da una sorta
di trasversalità delle posizioni tanto tra le delegazioni politi-
che quanto tra i leader dei partiti e i rispettivi ministri presenti
al conclave. Per dire, Giulio Tremonti, che al dicastero del-
l’Economia è arrivato in virtù della designazione di Forza
Italia, si è trovato ad essere spalleggiato da Umberto Bossi, al
quale ha a sua volta dato di gomito, ben più che dal suo leader
naturale, costringendo Berlusconi a una plateale presa di di-
stanza dall’indeterminatezza della manovra economica e fi-
nanziaria. Non perché il premier sia più rigoroso del suo
ministro, anzi, ma per la semplice ragione che uno dei due si
deve screditare rispetto alle mirabolante promesse elettorali, e
Berlusconi di tutto è capace tranne che cospargersi il capo di
cenere.

Inevitabilmente, dovrà essere l’altro a ripiegare, acconcian-
dosi a quel condono che, inevitabilmente, sarà tombale anche
per la sua immagine di liberista. Del resto, ieri ha cominciato

a pagare pegno: il congelamento delle tariffe pubbliche fino a
novembre serve solo a mettere una pezza a colori sul vistoso
strappo provocato dalla ripresa dell’inflazione a quel «patto
per l’Italia» che già stava stretto, contrattato com’era solo con
una parte, alla struttura sociale del paese.

Ma se si può attendere novembre per vedere se l’effetto di
contenimento è tale da consentire di mantenere pressoché
inalterato il tasso di inflazione programmato con il Dpef, alla
vigilia dei rinnovi contrattuali, a nulla serve tergiversare sulla
questione delle risorse necessarie a compensare la riduzione
della pressione fiscale e finanziare gli investimenti. O, meglio,
serve piuttosto a sollecitare attese che, come si è visto per
l’immigrazione, finiscono per rendere inevitabile il ricorso
alla sanatoria. Senza che nessun gioco di parole possa più
mistificare la realtà.

Così anche il vertice di ieri ha, di fatto, spianato la strada
al condono fiscale. E sarà anche vero che l’ha invece sbarrata a
quello edilizio, ma una volta imboccata la strada delle opera-
zioni finanziarie una tantum è difficile far credere che la
sanatoria per gli illeciti urbanistici non resti una riserva per le
manovre finanziarie prossime venture. Da questo punto di
vista, un segnale politico è venuto. Paradossalmente, segna
tanto il punto di debolezza della coalizione quanto il punto di
forza del suo leader, visto come gli interessi personali di
Berlusconi, che avrebbero dovuti essere risolti subito per dare
collante politico all’alleanza, si stanno generalizzando in «prio-
rità» di governo, come appunto il leader ha definito l’ultimo
provvedimento in materia di giustizia.

Il legittimo sospetto, dunque, diventa oggetto di scambio
con il condono fiscale. E l’esigenza di dare soddisfazione
all’uno e agli altri interessi rafforza la chiamata di correo nello
scontro con quella parte del paese che denuncia le continue
forzature alle certezze dello Stato di diritto e alla stabilità
istituzionale ed economica.

Per quanti sforzi possa compiere Rocco Buttiglione nel
sottilizzare che tra il «rimpasto» da lui sollecitato e la «compat-
tezza» vantata da Berlusconi c’è sempre lo spazio per un
qualche «ritocco», non sarà certo un aggiustamento ministe-
riale a fermare questa involuzione. Che con una moderna
democrazia liberale ha poco a che fare. Che sia questa meta-
morfosi, che ben giustificherebbe il dilemma shakespeariano
dell’«essere o non essere», di cui Berlusconi ha avuto la fregola
di liberarsi con i saluti ad Amleto?

La priorità di Berlusconi: spostare i processi
Prezzi alle stelle, conti in rosso, Europa? Prima di tutto viene la legge Cirami che «tutela i diritti di ogni cittadino»

Il premier parla
alla stampa per tutti:
volevate vedere se
siamo abbronzati e
ricchi di intelletto?
Eccoci

È irresponsabile
in questo momento
evadere le domande
dell’opposizione
e imporre
il ddl Cirami

L’anomalia della destra
è questa. An e Udc
non hanno autonomia,
il dissenso c’è
ma non può
emergere

‘‘

‘‘‘‘

Pierluigi Castagnetti
capogruppo Margherita alla Camera

Aldo Varano

ROMA Berlusconi ieri mattina ha fat-
to «lo statista» a Palazzo Chigi. Poi
s’è portato a casa gli alleati e lì, tra
una portata e l’altra del pranzo, ha
fatto decidere alla tavolata che tra le
priorità del Paese c’è l’approvazione
della Cirami, la legge su misura che
serve al premier e a un gruppo dei
suoi uomini per far saltare i processi
in cui sono imputati. Quando il ver-
tice di casa Berlusconi ha sancito la
priorità della Cirami, la lettera dei
capigruppo dell’Ulivo per chiedere a
Casini di dare precedenza assoluta
alla Camera ai problemi del paese,
dell’Europa e alle questioni interna-
zionali era ancora fresca d’inchio-
stro. Pierluigi Castagnetti, che è uno
dei firmatari di quell’appello, s’indi-
gna: «Berlusconi continua a sfuggire
agli interrogativi che il mese di set-
tembre gli mette sul tavolo. Aspettia-
mo di conoscere l’entità del buco
della gestione Tremonti, la legge fi-

nanziaria, i fatti. Ma arriva ottimi-
smo ufficiale e una sola novità: il
governo ritiene la legge Cirami una
priorità».

Perché tanta determinazione?
«È scandaloso e irresponsabile

che in un momento così difficile per
la vita del paese il governo dica che
le priorità non sono il carovita; l’an-
no scolastico; la reazione della gente
per la chiusura degli ospedali; le pre-
occupazioni di coltivatori diretti e
industriali per la lettura restrittiva

del decreto sugli immigrati proposta
da maroni e accettata da tutti. La
priorità è la Cirami… Berlusconi è
fatto così, non cambierà mai. I suoi
problemi personali e gli interessi di-
retti di alcuni uomini di questa mag-
gioranza vengono prima degli inte-
ressi del paese».

Berlusconi s’è raccomandato
di spiegare che la Cirami serve
a tutti. Parla come chi capisce
che qualche prezzo lo sta pa-
gando. Perché allora tanta insi-
stenza?
«La sua domanda non riguarda

tanto Berlusconi, prigioniero dei
suoi problemi, ma i suoi alleati. Per-
ché, in particolare i più ragionevoli,
dall’Udc ad An, accettano la priorità
della Cirami?»

Bella domanda, qual è la rispo-
sta?
L’Udc e An non riescono a esse-

re autonomi. Quando Berlusconi
mette sul tavolo questi problemi
non hanno la possibilità d’imporre
la ragionevolezza. Il loro disagio, che

c’è, arriva fino a un certo punto, poi
si blocca. Lui chiama, loro rispondo-
no».

Potrebbero prendere le distan-
ze? È pensabile un centrode-
stra senza Berlusconi?
«Credo ci sia un vizio all’origine

della costituzione della maggioran-
za: il vizio della subordinazione. L’al-
leanza deve il suo successo a Berlu-
sconi e gli alleati hanno accettato fin
dall’inizio questo condizionamento.
In Parlamento le uniche volte in cui
il disagio ha preso corpo è stato in
quattro votazioni segrete. Ci sono
uomini come Tabacci, che assumo-
no posizioni anche coraggiose, ma
alla verifica si bloccano. Mi ha im-
pressionato che Follini in una inter-
vista abbia detto: non condivido la
Cerami ma voto; idem Volontè. Sia-
mo veramente inquietati da questi
legami che non consentono l’assun-
zione di una responsabilità politica
fino in fondo».

I capigruppo dell’opposizione
per la ripresa dei lavori parla-

mentari chiedono a Casini di
affrontare i problemi del pae-
se. Berlusconi detta: Cirami.
Che accadrà?
«Credo sia possibile trovare, al-

meno in sede parlamentare, un pun-
to di convergenza su un calendario
che consenta di affrontare, mentre le
commissioni affrontano la Cirami,
le questioni imprescindibili».

Se Casini non riuscisse a trova-
re una soluzione?
Casini ha la possibilità di interve-

nire per definire il calendario della
Camera esercitando prerogative che
sono sue e non devono essere messe
ai voti. Ma a leggere la sua intervista
a Panorama, non mi pare intenda
esercitare quelle prerogative fino in
fondo».

In questo caso che accadrà in
Aula?
«Faremo il possibile e l’impossi-

bile per costringere la maggioranza e
il governo a discutere dei conti pub-
blici, del carovita e della situazione
internazionale. Credo ce la faremo.

Le cose sono conciliabili sul piano
temporale. Una volta assegnato il Ci-
rami alle due Commissioni congiun-
te, a termine di regolamento ci sono
sessanta giorni, se poi dovessero im-
porre l’urgenza, ci saranno trenta
giorni. In questo periodo si potreb-
bero discutere i problemi veri del
paese».

È preoccupato?
«Sì, per l’insensibilità e l’incapa-

cità di corrispondere al sentimento
del paese. Il paese è preoccupato per

quel che può accadere, per una possi-
bile guerra che può incendiare il
mondo, per il costo della vita e i
contratti. E intanto la maggioranza
non mostra adeguata consapevolez-
za e senso dello Stato. Spero che in
Parlamento ci sia una assunzione di
responsabilità, almeno da parte di
alcune componenti della maggioran-
za che oggi (ieri, ndr), in questa con-
ferenza stampa in maglione e coi sor-
risi prestampati, non l’hanno mo-
strata».

L’Ulivo, su queste questioni
che lei pone, è unito?
«Sì, è unito. Abbiamo lavorato

anche nel mese di agosto e non ab-
biamo incontrato difficoltà a conver-
gere sui temi internazionali, sull’Eu-
ropa e sulle questioni del paese.
L’Ulivo sui contenuti è unito. Si divi-
de quando si perde in questioni in-
terne. Aver deciso di soprassedere a
queste questioni è un fatto positivo.
Stiamo parlando di politica costruen-
do quotidianamente l’unità che ci
serve.

PER AMLETO
NON C’È POSTO

A PALAZZO GRAZIOLI
Pasquale Cascella

la nota

«Ignorando l’appello a riferire in Parlamento su conti pubblici, scuola e altre gravi questioni, antepone le proprie priorità a quelle del Paese»

«Il premier è prigioniero dei suoi problemi»

Il presidente
del Consiglio
Berlusconi
con il ministro
per le Riforme
Umberto Bossi
ieri al vertice
con gli alleati
della Cdl
Monteforte/ Ansa
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DALL'INVIATO Gianni Marsilli

GUBBIO Tra un paio di settimane, il 16
settembre, sarà l'imputato alla prossi-
ma udienza del tribunale di Palermo
che lo giudica per concorso in associa-
zione mafiosa. È lo stesso processo
nell'ambito del quale il mese successi-
vo (in data 16 o 23 ottobre, a scelta) i
giudici palermitani saliranno le scale
di palazzo Chigi per sentire, in veste di
«indagato di reato connesso archivia-
to» (dal Gip, nel '97), l'attuale presi-
dente del Consiglio nonché suo princi-
pale sodale negli anni delle fortune mi-
lanesi del la Fi-
ninvest e anche
prima. L'imputa-
to, l'avrete capi-
to, è Marcello
Dell'Utri. Il qua-
le si è affezionato
al ruolo: «Dovrei
avere un brevet-
to come i piloti.
Loro hanno le
ore di volo, io ho
già accumulato
migliaia di ore di
aula processuale. È dal '94 che subisco
questa persec..., anzi no, non mi sento
affatto un perseguitato. La vivo con
assoluta tranquillità e distacco. Ma am-
metterete che non è normale. Diciamo
che ci convivo, e finora piuttosto be-
ne». Tanto bene che ieri sera ha intro-
dotto da par suo - con ironia indecifra-
bile e gelido controllo di sé, davanti ad
una deliziata platea di forzitalisti - lo
spettacolo che egli stesso ha pensato e
affidato all'interpretazione dell'attore
Carlo Rivolta: «L'apologia di Socrate»,
la sua autodifesa, alla quale assistette
un Platone ventottenne per farne la
cronaca e tramandarcela. Per Socrate
si trattò di difendersi dalle accuse di
empietà e corruzione dei giovani, ma
la sua preoccupazione maggiore era il
«combattimento con le ombre», vale a
dire la sputtanata pubblica inflittagli
da Aristofane con «Le nuvole». Il prin-
cipale accusatore di Socrate fu il giova-
ne Meleto. Inevitabile dunque chiede-
re a Dell'Utri quale sia, oggi, il Meleto
italiano che gli procura tanti guai: «Un
piemme, un pentito, insomma uno di
questi che smuovono un processo».
L'ombra di Borrelli, peraltro mai cita-
to, plana sul teatro romano di Gubbio.

Il tema - teatrale e politico - è quel-
lo della giustizia. Commenta l'ineffabi-
le Dell'Utri: «È un tema eterno, è il
tema dei temi del nostro paese. Per
questo intervengo in qualità di grande
esperto del processo: è la mia speciali-
tà. L'ho già fatto nei miei circoli, già
una trentina di rappresentazioni. E
ogni volta scopro qualcosa di nuovo».
Tanto che il 10 settembre prossimo ne
allestirà una al parlamento europeo di
Bruxelles. Affinché non ci siano dub-

bi, sul cartoncino d'invito lui figura
come «imputato», l'attuale ministro
degli Esteri spagnolo Ana de Palacio
come «giurista» e Massimo Cacciari
come «filosofo». Rappresentazione bi-
partisan, senatore? «Bi, o tri o quadri-

partisan, come vuole». E a chi gli ricor-
da che Socrate si suicidò con la cicuta
rep lica pronto e soave: «Lui la bevve
d'un colpo, io un po’ alla volta. Sono
mitridatizzato». Appare mitridatizza-
to anche quando gli si chiede delle

disavventure del viceministro Micci-
ché, suo pupillo nella forzitalista Sici-
lia e anche a Roma: «Sono sicurissimo
che è stato un atto premeditato (la
consegna di cocaina negli uffici mini-
steriali, ndr), per motivi che non c'è

bisogno di spiegare. Mi fermo qui».
Come sarebbe, scusi: atto premeditato
da chi? «Lei fa il giornalista, lo scopra
lei». Scortato e riverito come nessun
ministro in carica, Marcello Dell'Utri
ha fatto ieri il suo ingresso all'hotel dei
Cappuccini dove sono riuniti oltre du-
ecento quadri di Forza Italia (creatura
sua, peraltro). Pare che accadano gros-
se cose dentro quel part ito, e che il
«corso di formazione» che si tiene in
quell'antico convento non sia destina-
to unicamente all'elevazione culturale
di neoeletti (molti i siciliani presenti),
assessori, sindaci, deputati. Si sa per
esempio che a Sandro Bondi, il suaden-
te ex comunista («migliorista», ama
precisare) che ha pensato e organizza-

to il convegno, non spiacerebbe affat-
to prendere il posto di Roberto Anto-
nione come coordinatore del partito.
Si sa, e si vede, e si sente, che gli ex
socialisti stanno prendendo piede e pe-
so e autorevolezza: il brillante Mauri-
zio Sacconi, che ieri ha spiegato come
nel Patto per l'Italia vi sia il DNA del
partito che gli piacerebbe; l'esperto Fa-
brizio Cicchitto, che più di altri ha
saputo spiegare come «il carisma di
Berlusconi non basta più»; l'entusiasta
Renato Brunetta, che ha tenuto un cor-
so di storia economica degli ultimi
vent'anni (e delle colpe di Lama-Tren-
tin-Cofferati) alla platea di azzimati
forzitalisti. Si sa anche che, dopo il
pauroso scivolone di Mario Scaiola,

Forza Italia cerca nuovi equilibri inter-
ni. Per queste ragioni in molti parlano
già di un nuovo «correntone» in via di
formazione, del quale Marcello Dell'
Utri sarebbe l'eminenza grigia se non
il vero iniziatore.

«No - dice lui - non sta nascendo
nessun correntone. Non sta nascendo
nulla». Dopodiché, però, distribuisce
due o tre mazzate all'attuale gestione
del partito che ucciderebbero un toro
(figurarsi Roberto Antonione, che Ber-
lusconi ieri ha spedito provvidenzial-
mente in Danimarca alla riunione dei
ministri degli Esteri dell'Unione euro-
pea). Dice per esempio Dell'Utri: «C'è

una richiesta di
partecipazione, il
partito dovrebbe
prendere molte
più iniziative di
questo tipo, per
darsi una più am-
pia struttura stra-
tegica e organiz-
zativa. Invece
non fa niente».
Lo farebbe, se il
capo fosse San-
dro Bondi? Scrol-

lata di spalle: «Chiunque sappia farlo
andrebbe bene. Il coordinatore per
ora c'è, si chiama Antonione». Lui,
Dell'Utri, ha messo in piedi sessanta-
sette circ oli: «Il partito sta perdendo
tempo a non fare altrettanto». Lui,
Dell'Utri, farebbe il coordinatore? «So-
no impegnato più che altro a fare l'im-
putato. Non puoi coordinare niente se
devi correre da una procura all'altra».
E aggiunge: «Del resto il lavoro di coor-
dinatore non è compatibile con nes-
sun altro incarico. Non capisco come
si faccia a fare altro». Antonione, per
la cronaca, è sottosegretario agli Este-
ri. E l'interim di Berlusconi, allora?
«Fossi in lui non lo lascerei mai. Con
le cariche abbinate è molto più forte.
La politica estera deve farla il presiden-
te del Consiglio. Ruggero faceva cose
senza neanche avvisare». L'«imputa-
to» (l'esorcistica autodefinizione ci ri-
corda quella dell'ex amante dell'ex mi-
nistro degli Esteri francese Roland Du-
mas, una signora che tra un processo e
l'altro per tangenti varie scrisse un li-
bro che intitolò «La putain de la Repu-
blique») non sta però con le mani in
mano. A metà ottobre uscirà, allegato
con «Panorama», il primo numero del-
la sua nuova rivista, «Il domenicale».
Redazione di soli giovani, pareggio di
bilancio con sole 12mila copie. E «solo
cultura» in quelle pagine, assicura il
senatore mentre dal palco, nella sala
dei lavori, una «dottoressa Luisa Bre-
sciani, di Padova», denuncia «l'impo-
stazione verticist ica del partito» e ri-
corda il pesante rovescio in Veneto
alle ultime amministrative. Mulinelli
di vento, dentro Forza Italia, che Dell'
Utri deve aver annusato per benino.

Introduce uno spettacolo
su Socrate. Dice: anch’io bevo
la cicuta ma a goccia a goccia
Chiunque in Italia può essere
Mileto: pm, pentiti o
chi smuove i processi

‘‘Al convegno di
Gubbio il senatore

“azzurro”, sotto processo a
Palermo, parla di organizzazione

e di giustizia: fare
l’imputato è la mia specialità

‘‘

Lotta aperta per il controllo di Forza Italia
Dell’Utri nega disaccordi ma intanto attacca Antonione: ci sarebbe tanto da fare, ma è lui il coordinatore...

Il premier
non deve
lasciare l’interim
con le cariche
abbinate è più
forte

Tra qualche giorno
dovrà comparire
davanti ai giudici
per concorso
in associazione
mafiosa

Quarantenne, ex
comunista, già
giocatore di football
americano
con la passione per
i sondaggi

In Italia, dice, non c’è
posto per il
consulente politico,
non farò più
alcuna campagna
elettorale

‘‘

L’incredibile crescita di Datamedia, la società miracolata dall’incontro con il leader di Forza Italia. Molti miliardi e tante acquisizioni: adesso punta ad Audiradio

Crespi, il sondaggista di Berlusconi, lascia la politica e sogna la Borsa

‘‘‘‘

‘‘

ROMAGiovedì 29 si è aperto a Gub-
bio il seminario di Forza Italia
dedicato alla formazione dei
quadri del partito. I numeri: 3
giorni di durata, 203 partecipanti,
ognuno dei quali ha pagato circa
600 euro. Una platea di sindaci
(due), consiglieri e assessori
provinciali. Ospiti: Baget Bozzo, i
ministri Marzano, Sirchia,
Moratti. Assenti Tremonti e
Antonione. Organizzatore: Sandro
Bondi. Copertura televisiva: il Tg1
delle 20 ha dedicato 30 secondi al
messaggio telefonico inviato dal
premier Silvio Berlusconi,
utilizzando immagini di
repertorio.
Lo stesso giorno si è aperta a
Modena la Festa nazionale
dell'Unità. I numeri: 26 giorni di
durata, 154mila metri quadrati di
superficie di cui 48mila al coperto,
21 ristoranti e 13 punti ristoro con
oltre 6mila posti a sedere, un'arena
per 30mila persone,103 stand
commerciali, 176mila volumi in
libreria, 4 mostre, 70 dibattiti
politici, 2000 volontari (3000 nei

fine settimana). Attesi 800mila
visitatori e 2 milioni di presenze.
Ospiti stranieri: fra gli altri
Antonio Guterres, Walden Bello,
Ignacio Ramonet. Ospiti italiani
in programma: i ministri Frattini,
Giovanardi e Marzano; Casini;
Formigoni; per le organizzazioni
economiche Antonio D'Amato,
Anna Maria Artoni e Sergio Billé;
i segretari dei sindacati Cofferati,
Angeletti, Pezzotta, Epifani. Per il
centrosinistra: i Ds Fassino,
D'Alema, Berlinguer, Morando,
Angius; ancora, Rutelli, Diliberto,
Mastella, Boselli, Treu,
Castagnetti, Amato, Pecoraro
Scanio, Bertinotti, Di Pietro.
Inaugurazione con il sindaco di
Modena Giuliano Barbolini e il
segretario provinciale diessino
Ivano Miglioli. Dibattito
inaugurale con il direttore
dell'Unità Furio Colombo e il
condirettore Antonio Padellaro.
Copertura televisiva: all'evento il
Tg1 di giovedì, edizione delle 20,
ha dedicato zero minuti e zero
secondi.

Roberto Rossi

MILANO Forse Vincenzo Vita non lo
sa, ma come politico detiene un pic-
colo primato. L’esponente dei Ds è
stato il primo al quale Luigi Crespi,
fondatore di Datamedia e presidente
di Hdc, abbia fatto un sondaggio. Da
allora, eravamo nel 1994, Crespi non
si è più fermato. Un treno in corsa.
Un treno che ha saputo trovare il bi-
nario giusto, parallelo a quello dell’at-
tuale presidente del Consiglio, Silvio
Berlusconi, per il quale, da quasi cin-
que anni, ha curato l’immagine politi-
ca, fornito ricerche, ideato slogan.
Un sodalizio, più che un rapporto di
lavoro. Che però potrebbe interrom-
persi. «In Italia - spiega Crespi - non
c’è spazio per il consulente politico.
Non farò mai più nessuna campagna
elettorale».

Eppure sembra difficile immagi-
nare questo quarantenne, ex comuni-
sta, ex giocatore di football america-
no, una passione per Guccini, lonta-
no dal sondaggio. È difficile perché
nel campo della ricerca demoscopica
Crespi, nell’ultimo anno, si è mosso
come un rullo. «Crespi - sostiene
Giorgio Calò, fondatore di Directa e
suo concorrente prima di essere inglo-
bato in Hdc - non ha la propensione
dello statistico ma più del finanziere,
dell’industriale». E con questa menta-
lità è andato a caccia di concorrenti.
Prima ha acquisito la Cirm di Nicola
Piepoli, poi, la stessa Directa di Calò
in difficoltà. Ha tentato anche altri

due colpi, che però sono falliti. Con il
primo ha cercato di tirare dentro
Nando Pagnoncelli fondatore del-
l’Abacus. Il secondo è stato indirizza-
to all’Swg. «A marzo - conferma Mau-
rizio Pessato, amministratore delega-
to della società di Trieste - ci ha fatto
un’offerta. Una proposta di partecipa-
zione-acquisizione. Abbiamo declina-
to».

Ma la partita più grossa è ancora
in fase di svolgimento: quella di Audi-
radio. Il gioco ha inizio con un’inter-
rogazione parlamentare presentata
dal deputato di Alleanza Nazionale,
Ignazio La Russa, nel gennaio scorso.
Nella quale l’esponente di An si chie-
deva perchè da otto anni fossero sem-
pre le stesse società a fare rilevazioni
per Audiradio. Audiradio è una socie-
tà che controlla gli ascolti radiofoni-
ci. Se volessimo fare un paragone con
la Tv la rapporteremmo all’Auditel.
Attualmente l’appalto ce l’hanno Uni-
cab e Swg. Che cosa c’azzecca La Rus-
sa con Audiradio? Niente, se non fos-

se che tra le società pronte a rimpiaz-
zare gli istituti in questione, non ci
fosse proprio Crespi.

Il contratto che sta dietro il pro-
getto è di alcuni milioni di euro appe-
na. Ma nasconde una torta ben più
importante: quella del mercato pub-
blicitario e della sua pianificazione.
Una prateria dove una società multi-
mediale, quale Hdc è, potrebbe scor-
razzare. Interpellato il presidente di
Audiradio, Felice Lioy, risponde che
è ancora presto per parlare di un cam-
bio. Si dovrà aspettare l’autunno e la
riunione del consiglio. Ma nel settore
in molti si credono convinti che lui
possa tentare la carta. «È verosimile -
sostiene il presidente dell’Assirm Lui-
gi Ferrari - e lui non è ha fatto mai
mistero». Neanche con noi. «Mi au-
guro di sì, con le radio ho sempre
avuto un feeling speciale», commen-
ta Crespi.

Se realizzato, quello di Audiradio
sarebbe solo l’ultimo colpo. Negli ulti-
mi tempi la storia di Crespi si è arric-
chita di nuovi capitoli. Un percorso
che Calò ha riassunto così: «Conosco
un amico che non aveva un soldo.
Poi un tratto vedo che comincia ad
acquistare mezza Milano. E allora mi
domando perché». La domanda non
è casuale. Nel giro di poco tempo gli
affari del nostro uomo si sono allarga-
ti a macchia d’olio. Oltre a Datame-
dia, Crespi e la sua Hdc hanno inglo-
bato il quotidiano .Com, la Cirm, la
società di produzione Alto Verbano
(fondata da Renato Pozzetto, ora vice-
presidente), l’agenzia pubblicitaria

Show Up, la concessionaria pubblici-
taria Centunesima, Poster Up agen-
zia di affissioni, Data Planning, cen-
tro media e pianificazione pubblicita-
ria, due società di relazioni pubbliche
(Metafore e Mediacom) e via di que-
sto passo. Un’onda destinata a non
fermarsi. Si parla del quotidiano
on-line il Nuovo.it, della società che
fornisce contenuti editoriali (Edi-
ting), «per i quali - ammette Crespi -
c’è un interessamento».

Ma torniamo alla domanda di
Giorgio Calò. Come ha fatto Crespi a
comprarsi mezza Milano? La risposta
l’ha data il nostro uomo allo stesso
Calò durante un faccia a faccia. «Mi
spiegò - rivela Calò - che aveva ricevu-
to alcuni finanziamenti bancari».
Chi? «Efibanca», cioè la Banca popo-
lare di Lodi di Giampiero Fiorani.
Un gruppo creditizio famoso, tra l’al-
tro, per aver preso la Banca Rasini
(dove il padre di Berlusconi mosse i

primi passi). L’istituto possiede l’11
per cento della società e avrebbe for-
nito un prestito di 25 miliardi di lire
sottoforma di obbligazioni da conver-
tire in azioni al momento di una futu-
ra quotazione in Borsa. La scommes-
sa futura di Crespi, che gli permette-
rebbe di volare con ali proprie.

Ma i finanziamenti dalla banca
non servono a giustificare il fatturato
2001 della Holding della comunica-
zione (46 milioni di euro circa). Una
parte consistente del quale è assicura-
ta dai rivoli che fuoriescono dall’ap-
parato politico legato a Berlusconi e
dalla corrazzata Mediaset («per que-
st’ultima solo il 2%» tiene a sottoline-
are Crespi). Un piccolo esempio. Chi
è che non ricorda lo slogan con il
quale Berlusconi inondò di manifesti
tutta la penisola. Uno recitava così:
«Meno tasse per tutti». Lo slogan si
dice fosse stato ideato dallo stesso
Crespi che, allo stesso tempo, gestiva
la campagna di affissione con la sua
società Poster Up. La stessa operazio-
ne la si potrebbe applicare, ad esem-
pio, agli spot televisivi di un qualsiasi
candidato di Forza Italia, (affidato in
questo caso alla società di produzio-
ne Alto Verbano) e il gioco è fatto.
Semplice e redditizio.

Se ora Crespi naviga a vele spiega-
te, c’è stato un tempo nel quale tutto
non andava così liscio. La sua carrie-
ra comincia alla fine degli anni ‘80,
rilevando gli ascolti per le tv lombar-
de (da qui il nome Data-Media). Ma
gli affari non vanno bene, il mercato
non è poi così ricco. Crespi cambia

registro. Nei primi anni ‘90 inizia il
sodalizio con Gianfranco Funari per
il quale sforna sondaggi. È Funari che
lo introduce in Mediaset. Inizia coì il
rapporto con Berlusconi. Un rappor-
to che resse anche quando Crespi sba-
gliò le proiezioni alle regionali del
1995. Le bandierine blu e rosse di
Emilio Fede sono rimaste un cult.
Per quel lavoro Crespi non volle esse-
re pagato e tirò dritto. Si rifece azzec-
cando la vittoria, nelle elezioni regio-
nali del 2000 del Lazio di Francesco
Storace su Piero Bandaloni. Un vero
colpo. Con il credito arrivarano an-
che le amicizie influenti. Soprattutto
con l’ex ministro degli Interni, Clau-
dio Scajola («uno dei pochi, assieme
a Marcello Dell’Utri, ad avere qualità
politiche in quel partito»). Scajola ge-
stiva l’apparato di Forza Italia, con
lui ha mantenuto un’amicizia duratu-
ra. Tutto questo fino ad oggi. Fino a
quando non ha deciso di liberarsi del
marchio politico «che mi è stato im-
presso» pronto a gettarsi in Borsa.

Marcello dell’Utri

Tg1: 30 secondi a Gubbio, zero per la Festa dell’Unità
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Rossella Battisti

Giustizia, bulgara, è fatta: Sciuscià
chiude. Nel palinsesto Rai non è
stato trovato uno spazio per acco-
gliere la trasmissione di Santoro
che tanto fastidio dava a Silvio Ber-
lusconi. Dopo
mesi di tergiver-
sazioni, palleggi
e meline, ieri la
maggioranza
del consiglio di
amministrazio-
ne si è espressa:
quella trasmis-
sione non s’ha
da fare. La do-
manda, posta
dal consigliere
Carmine Don-
zelli, era, del resto, semplice e ine-
quivocabile, nonostante i tentativi
di confondere le acque: «Si vuole
abolire Sciuscià dai palinsesti Rai se-
condo quanto previsto dalle dichia-
razioni bulgare del premier o no?»
Sì. Appunto. Lo scenario Rai si è
così ulteriormente sfoltito da quei
«pericolosi» personaggi che erano
stati additati dal premier: via Danie-
le Luttazzi (che, per ora e per no-
stra fortuna, si vede ancora a tea-
tro), Sciuscià è morto, e anche Enzo
Biagi non sta tanto bene, dal mo-
mento che Il Fatto è stato sprangato
e non si intravede traccia concreta
di futuri programmi.

Un problema di costi sarebbe
alla base della scelta fatta dalla mag-
gioranza del cda Rai, che ieri era
impegnato a farsi i conti in tasca
anche per la trattativa con la Lega
Calcio per i diritti in chiaro del
Campionato di Calcio in serie A.
Quanto ai costi di Sciuscià sono ri-
sultati troppo elevati, circa 180mila
euro a puntata (ovvero trecentocin-
qua milioni di vecchie lire). Raidue
non vuole, Raitre non può nemme-
no, come faremo? Peccato, che il
budget pubblicitario garantisse il
doppio delle spese. Come a dire che
con quel che ricavava Sciuscià dagli
intervalli con i consigli per gli acqui-
sti, se ne potevano fare due di pun-
tate. La decisione, insomma, come
sottolinea il manifesto collettivo fir-
mato dalla redazione di Sciuscià

«non ha alcuna motivazione edito-
riale. È la realizzazione delle dichia-
razioni bulgare del presidente del
Consiglio, Silvio Berlusconi». E il
premio di consolazione della Rai -
che in una nota fa sapere che «non
esiste, in qualunque caso, il rischio
che i dipendenti Rai impegnati nel
gruppo Santoro possano rimanere
inutilizzati» - non sgrava di un
grammo la gravità di una scelta
che, secondo quanto sottolinea il
comunicato del team di Sciuscià,
sancisce «la morte di un gruppo
produttivo di elevata professionali-
tà» e «disperde un patrimonio della
Rai e del servizio pubblico». Anche
perché il programma era fatto so-
prattutto da collaboratori con con-
tratto a termine e dunque pochissi-

mi rientrano nella postilla del testa-
mento di Sciuscià.

Santoro, per ora, non commen-
ta. Sottoscrive il manifesto colletti-
vo e fa sapere che da Modena oggi
dirà quello che pensa. Si sollevano
subito, invece, le proteste di Paolo
Serventi Longhi e di Roberto Nata-
le, rispettivamente segretario gene-
rale della Federazione Nazionale
della Stampa e segretario dell’Usi-
grai: «Il vertice Rai - dichiarano in
un comunicato congiunto - ha
commesso un grave errore: accanto-
nando un programma popolare co-
me Sciuscià il Cda impoverisce l’of-
ferta del servizio pubblico e penaliz-
za la Rai anche nella sua capacità di
raccogliere risorse sul mercato pub-
blicitario». Un attacco all’informa-

zione Rai, sottolineano, che «non
colpisce solo Santoro e il suo grup-
po, ma tutti i giornalisti del servizio
pubblico, esposti in questi mesi a
ripetute pressioni politiche senza
che il vertice abbia mai saputo farsi
garante dell’autonomia aziendale».

Certo, la decisione presa ieri
non è un’esal-
tante dimostra-
zione per il plu-
ralismo dell’in-
formazione, né
dello spessore
delle dichiara-
zioni del presi-
dente Baldassar-
re, che fino al-
l’altro ieri, rassi-
curava la Com-
missione di Vi-
gilanza riguar-

do alle sorti di Sciuscià. «Un colpo
di lupara» lo definisce il ds Giusep-
pe Giulietti, un altro dopo la chiusu-
ra del Fatto di Biagi, e rincalza: «è
giunto il momento di aprire una
grande campagna nazionale per sol-
lecitare le dimissioni dell’attuale
gruppo dirigente Rai», invitando a
manifestare il prossimo 14 settem-
bre, oltre che per i temi della legali-
tà, anche per la grande questione
della libertà dell’informazione. Il te-
am di Santoro ci sarà. Con un gran-
de striscione. E promette battaglia
aperta: «Ci batteremo - preannun-
cia - in tutte le sedi, ricorreremo
alla Corte Europea e alla magistratu-
ra italiana contro quella che si pre-
senta un’ingerenza esterna che limi-
ta la libertà d’espressione».

Il conduttore televisivo
non commenta e firma
il manifesto dei dipendenti
in sobbuglio
Le proteste della Fnsi
e dell’Usigrai

‘‘Un problema di costi
sarebbe alla base

della decisione del Cda
Eppure il budget

pubblicitario può garantire
il doppio delle spese

‘‘

Sciuscià chiude, eseguito l’ordine di Berlusconi
Il programma di Santoro non va più su Raidue. Donzelli: si sono adeguati ai voleri di Palazzo Chigi

Fulvio Abbate
ROMARadioDue, le undici di ieri
mattina, al microfono Pierluigi Dia-
co: «Io e la Rai abbiamo il piacere di
presentarvi per la prima volta al
3131 su RadioRai, Mariano Apicel-
la, l’unica e vera Polo-star della mu-
sica Italiana». Al cantante napoleta-
no non resta che introdurre imme-
diatamente alla chitarra il primo
dei dodici pezzi composti insieme al
suo santo protettore. «L’unico mira-
colato del governo» lo definisce in-
fatti Diaco. La prima volta del pre-
mier col posteggiatore? «È entrato
col suo pullover sulle spalle, come
quando non deve lavorare». Dia-
co: «Ma a lei è sempre stato simpa-
tico Berlusconi? Lei ha votato For-
za Italia, Apicella?» «Ho votato
Forza Italia anche quando non lo
conoscevo di persona». Esegue
«Era di maggio», un classico. «Di-
ca la verità, adesso andrà a vivere a
Roma?» «Sto cercando un apparta-
mento che mi piaccia».

Ospite in linea è Giampiero
Mughini: «È una sana abitudine
strimpellare, ce l’aveva anche Cra-
xi che strimpellava con gli amici,
con Caterina Caselli; un presiden-
te strimpellatore va benissimo».
Diaco: «A proposito, Apicella, mi
ha detto Fede che lei ha un contrat-
to mensile con Berlusconi di sei
milioni» «Perché parlare di queste
cose?» chiede un po’ sgomento.
Diaco alla regia: «Mi chiamate Fe-
de...» Eccolo. Apicella, costernato:
«Direttore, ma cosa mi combina?»
Fede, angelico: «Quanto guadagni,
Mariano? Mica lo so, io». Diaco:
«Ma quando viene a Roma dove
dorme, Apicella, da Berlusconi?»
Apicella: «Certo, a palazzo Grazio-
li». Diaco: «No, non ci posso crede-
re, lei mi sta dicendo che quando
viene a Roma dorme da Berlusco-
ni. Io la invidio, Apicella, ma mi
racconti cosa dice il presidente di
notte?» Apicella: «Quando mi in-
contro con Berlusconi, non parlia-
mo di nulla, si suona soltanto».
Diaco: «Tutti gli italiani la invidia-
no, lei dovrebbe dirci come si fa».
«Cosa ne pensa delle doti musicali
di Berlusconi?» Pausa, e poi: «È
bravissimo, ha un sacco di dischi e
conosce a memoria almeno 150
canzoni del repertorio francese, ha
una voce calda e penetrante». Dia-
co: «Ma lo sa che siete alti uguali?»
Giancarlo da Roma: «Apicella, per-
ché non dai una mano a Federico
Salvatore?» Le cose sono andate
proprio così. Ma nessuno rida, per-
ché in un punto neppure tanto re-
condito della nazione, non faccia-
moci illusioni, qualcuno già pensa
che non sia giusto prendersela con
le brave persone, con gli onesti la-
voratori come Apicella, con i gene-
rosi come Berlusconi.

A RadioRai da Diaco
canta Apicella l’«unico
miracolato dal governo»

Antonio Armano

ROMA «Voi in un modo o nell’altro
avete violato le regole e proprio per
questo ho voluto portarvi qualche
brano della costituzione, uno stru-
mento straordinariamente moder-
no, dove la resistenza che ha stabili-
to un momento di continuità tra
Risorgimento e democrazia». Que-
sto in sintesi il discorso che ieri Car-
lo Azeglio Ciampi ha fatto agli
«ospiti» del penitenziario minorile
di Nisida, tappa istituzionale di una
visita privata a Napoli di due gior-
ni, in compagnia della moglie Fran-
ca.

Le parole del presidente sottoli-
neano, punto per punto, valori fon-
danti del paese, messi in discussio-
ne da più d’una forza politica (tra
Lega e Risorgimento, per esempio,
e An e resistenza non corre certo
buon sangue).

«L’Italia ha una costituzione ba-
sata sui diritti inviolabili della per-
sona umana - ha detto Ciampi, alla
presenza del sindaco di Napoli Ro-
sa Russo Jervolino e del presidente
della Campania Antonio Bassolino
-. Ed essa rappresenta il momento
istituzionale in cui ha trovato
espressione il travaglio di generazio-
ni che hanno operato per riconqui-
stare la libertà e per dare avvio alla

ricostruzione dopo le devastanti
conseguenze della dittatura e di
una guerra sciagurata. Essa ha stabi-
lito, attraverso la Resistenza, la con-
tinuità inscindibile tra Risorgimen-
to e democrazia».

I ragazzi di Nisida avevano chie-
sto di portare loro anche un tricolo-
re e nel consegnarlo Ciampi ha det-
to che non gli sfugge il messaggio
insito nella richiesta: «Vi riconosce-
te nei valori di libertà conquistati
nelle battaglie e rafforzati con il la-
voro, con il rispetto del diritto degli
altri e con la pratica delle regole e
dei valori che nella bandiera sono
racchiusi».

Facendo loro coraggio e augu-

randosi di non trovarli più quando
tornerà a visitare Nisida, il presiden-
te ha raccomandato ai ragazzi di
«riconoscere agli altri gli stessi dirit-
ti che volete riconoscano a voi, ab-
biate fiducia nelle vostre capacità».

C’è stato inoltre un monito,
che è anche un riferimento alla
morte del «lavoratore socialmente
utile» che si è dato fuoco per dispe-
razione del precariato e i figli da
mandare a scuola. «Alla vigilia del-
l’anno scolastico - ha detto Ciampi
che ha visitato anche il laboratorio
di ceramiche del carcere - voglio
considerare questa mia visita come
un anticipo del saluto agli studenti.
Questo è un luogo di formazione e

la formazione è fondamentale per
dare una soluzione al problema del
lavoro. Un disagio che esiste in tut-
ta Italia e soprattutto al Sud».

Per un incidente tecnico, quasi
a rappresentare - come in una tro-
vata da teatro dell’assurdo - il vuo-
to in cui cadono i valori menziona-
ti, problemi audio insieme alla vo-
ce bassa del presidente, hanno reso
poco udibili le parole del presiden-
te. E la moglie Franca se ne è ram-
maricata col direttore dell’istituto
penitenziario «mio marito teneva
molto a questo discorso. Mi preoc-
cupo perché era rivolto a loro, ai
ragazzi, e non lo hanno sentito».

A stemperare l’imbarazzo pro-

vocato dall’inconveniente, un gio-
vane detenuto che ha partecipato
alla recita intitolata Ulisse, rappre-
sentata per la visita. Ancora in abiti
di scena e cioè a torso nudo si è
rivolto a Ciampi: «Presidente non
si preoccupi noi l’abbiamo senti-
ta».

E hanno sentito anche esponen-
ti dell’opposizione. Maurizio Fista-
rol, responsabile Istituzioni della
Margherita ha così commentato:
«In un momento assai per la vita
repubblicana, le parole di Ciampi
segnano un punto di riferimento
inequivocabile sulla validità della
Costituzione italiana e sui diritti e
le libertà che custodisce».

Al penitenziario minorile di Nisida il presidente esalta i valori della Carta, frutto della Resistenza, tramite tra Risorgimento e democrazia

Ciampi «La Costituzione è ancora valida»

Segue dalla prima

Gli poteva bastare di gestire
su Radio Padania Libera la
rubrica «Campari col bian-
co»? Ovviamente: no. Picco-
li padani crescono, e vanno
a scuola: di politica. Un bella
«Università d'estate» con un
corso di laurea-blitz, tra il 6
e l'8 settembre; zona Varese
e giornalisti fuori dai piedi.
Coro di cronisti: evviva. Pao-
lo Grimoldi, coordinatore
del Movimento Giovani Pa-
dani, spiega con giusto orgo-
glio: «Stiamo preparando la
classe dirigente che dovrà af-
frontare e risolvere i proble-
mi del futuro. Dobbiamo
prepararci politicamente per
essere pronti quando la Lega
ci chiamerà a continuare la
rivoluzione intrapresa».

Che studieranno, i ragaz-
zi di «Alba celtica» in Val-

trompia, del gruppo milane-
se «Thor», delle «Primule
verdi» della Barlassina e de-
gli «Angeli padani» di Con-
corezzo? «La foresta e la me-
moria delle radici». «Hei-
mat» e piccole patrie. «Resi-
stenza etnica» all'Islam. I «ve-
ri confini della Padania».
Campanella dell'intervallo:
solo merende padane, «tutti
i prodotti alimentari arriva-
no direttamente dai contadi-
ni e dagli allevatori del terri-
torio insubrico e padano al-
pini».

E arriviamo ai professori.
Uno è Gilberto Oneto, l'an-
tropologo padano per eccel-
lenza. Un altro è il saggista
francese Alain de Benoist,
trentennale pilastro della
«nuova destra». Un terzo è
l'avvocato Stefano Vaj, colla-
boratore assiduo di «L'uo-
mo libero» , rivista milanese

un filino conservatrice. Per
dire: nell'ultimo numero,
certe note di Vaj sul «princi-
pio sovrumanista» si accom-
pagnano ad un saggio in ro-
sa su «L'altro Hitler», quello
buono, colto, amicone; e alla
pubblicità di un libro della
rivista stessa, «Rsi. Antologia
per un'atmosfera».

I Giovani Padani giura-
no: «Non siamo né di destra
né di sinistra». Cosa gli inte-
ressa davvero? Altre materie:
«Storia dei Celti». «I longo-
bardi seme d'Europa». «L'Ita-
lia fu un errore sin dall'ini-
zio». Loro sono solo per la
libertà, che significa essere
«padroni a casa nostra». Ap-
pena un caso, dunque, che il
collegio docenti sia un po’
squilibrato. Una sfortunata
coincidenza che al loro ulti-
mo raduno, lo scorso febbra-
io a Brescia, le bancarelle

vendessero i saggi iperrazzi-
sti di Julius Evola e «Caos»,
il libro di Cesare Ferri, con-
dannato per la vicepresiden-
za di quel «Fronte Naziona-
le» di Franco Freda sciolto
dal governo per «incitamen-
to alla discriminazione raz-
ziale». E pura combinazione
che la «Bibliografia ufficiale»
dei Giovani Padani consigli
accanto ai libri di Oneto e
Bossi, ai saggi di De Benoist
e Marco Tarchi («nuova de-
stra» italiana), vari volumi
delle edizioni «ariane» di Fre-
da. Incluso «Il campo dei
santi» di Jean Raspail, saga
di un inetto Occidente deva-
stato da una turba di indiani
laceri e affamati. Ma solo per-
ché alle frontiere non c'era-
no ancora loro, i guerrieri
della Mgp, con la loro Caval-
leria in vespino.

Michele Sartori

Giovani padani a scuola di razzismo
Tra i docenti del corso per dirigenti leghisti De Benoist e Vaj, intellettuali della nuova destra

È tornato mister B. I telegiornali Mediaset riaprono le pagine politiche.
Persino Studio Aperto, il tg delle orche e dei delfini, parla nel lancio delle
notizie della "importante pagina della politica, con il consiglio dei Mini-
stri e il vertice della Casa delle Libertà". E il Tg4 apre sulle immagini
informali del premier all'incontro stampa: una maglietta polo slacciata,
il golfino negligente sulle spalle, piccoletto accanto a Fini, che al contra-
rio è rispettosamente in giacca e cravatta (persino Bossi è in abito di
ordinanza, anche se la cravatta addosso a lui sembra uno strumento di
tortura).
Soltanto la sera prima la squadra Mediaset (Tg5 compreso) aveva messo
il silenziatore alla telefonata di Berlusconi alla sua scuola di partito di
Gubbio, lancia in resta contro la sinistra. Soltanto pochi giorni fa era
sceso il silenzio assoluto sull'esternazione di Emilio Fede "a nome" di
Berlusconi. Le vacanze del premier sono state accompagnate dai microfo-
ni spenti, nonostante la politica sia rimasta in primo piano persino a
Ferragosto, con i conti impazziti del Governo e le intemperanze legislati-
ve degli onorevoli avvocati. Per un esperto di marketing anche gli spazi
vuoti sono pieni di significato: basta misurarne il peso nei ritorni rumo-
rosi (l'intervento a Rimini, la riapertura del Palazzo con vertice annesso
nel salotto di via del Plebiscito). I tg di casa (e non solo) fanno grancassa
al buon padre che rassicura: la sinistra ha soltanto cercato di "turbare la
serenità" estiva con le discussioni sull'inflazione (Tg4).
Cosa penserà un marziano sentendo questa frase: "Il consiglio dei Mini-
stri blocca per tre mesi le tariffe pubbliche. L'opposizione praticamente
grida allo scandalo"? Probabilmente che c'è da qualche parte sulla Terra
un generoso governo, tipo quello dei Puffi, a cui si contrappone il
perfido - e perdente - Gargamella. Quel marziano ha appena ascoltato il
lancio delle notizie del Tg5 di ieri. Clemente J.
Mimun, più correttamente, spiega: "Critici opposizione e Confindustria.
Per Confcommercio non basta". Ma poiché il lupo perde il pelo ma non
il vizio, la "formula Mimun" prevede il colpo di coda, ovvero l'ultima
parola al premier: "Ridurremo le tasse". E' un leit-motive del Tg1:
dichiarazione di Governo, repliche dell'opposizione, diritto di replica
finale alla maggioranza. (ieri sera il servizio si è concluso con la "controre-
plica", affidata di nuovo a Schifani, tornato anche lui - sempre più
emaciato - dalle vacanze). Tg2 ridotto ieri causa partita: giusto il tempo
per dare la parola a Fini, a nome del Governo, anziché a Berlusconi. E il
premier? "Mette al primo posto la legge sul legittimo sospetto".
Ha invece avuto rilevanza solo al Tg3 il clamoroso caso del sindaco di
New York, mister Bloomberg, magnate delle comunicazioni, che dovrà
vendere entro 90 giorni azioni della sua società per 45 milioni di dollari;
per giunta non potrà mettere il naso nelle questioni inerenti le tv via
cavo o gli affari dei suoi vecchi soci. Tutto per evitare un conflitto di
interessi. Valli a capire questi terrestri.

Una riunione del Consiglio della Rai
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DALL'INVIATO Oreste Pivetta

MODENA I «veri comici» dello Zelig
non sono arrivati. Colpa solo della
pioggia che ha inondato l'arena degli
spettacoli nei giorni passati. Il Giorna-
le di Belpietro li teme al punto che se
li sogna al tramonto e li mette in piaz-
za di sera anche quando non ci sono.
Questa è la stampa, bellezza, quella
che s'indigna quando qualcuno (il
«comico» e basta, secondo loro, quelli
del Giornale) dice che il loro (del
Giornale) mediocre capocomico
«mente su tutto». E continua a menti-
re, mentre lo stes-
so Giornale sospi-
ra: «niente di
nuovo sotto il so-
le rosso dell'Uni-
tà»... Ci provino
loro.

Venendo ad
una festa come
quella di Mode-
na, ricordando i
numeri storici
del Male (anni
settanta, per i gio-
vani), le raccomandazioni alla sobrie-
tà contro la retorica dei «compagni
volontari comunisti», che servono ai
tavoli e magari sono dirigenti (anche
d'azienda) e non più comunisti, viene
da pensare all'invidia. La Festa dell'
Unità non sarà nuova. E infatti resiste
da oltre mezzo secolo. Meno male. I
democristiani ci hanno provato mol-
to tempo dopo con le loro feste dell'
amicizia. Poi sono andati alla carica
quelli di Comunione e Liberazione.
Poi è stato un fiorire di feste nazionali
di vele e padanie. Qui è tutta un'altra
musica. Basterebbero le previsioni:
due milioni di visitatori, due milioni
di bottiglie d'acqua minerale.

Le retrovie della festa sono, a ri-
schio di retorica, un cantiere. Le paro-
le pesano, però bisognerebbe descrive-
re il cantiere che non è nuovo. Non
sarà politica, ma impressiona: teoria
di tubi, carriole, montacarichi, ferri,
ganci, bulloni, macchine varie, scato-
le, legnami e rottami, camion in arri-
vo e in partenza, più i soliti volontari,
giovani e vecchi compreso Martino,
falegname di novantuno anni, coadiu-
vato da una schiera di ottantenni arzil-
li, retorica della buona vecchiaia atti-
va anche questa. Chissà.

Dalle retrovie si vede la festa che è
anche un gigantesco magazzino che si
rifornisce di giorno in giorno: senza
retorica, alla festa si discute, ma si
mangia molto, con varietà di menù e
attenzione al multietnico (dal messica-
no all'indiano). E si balla: ieri sera
tanghi e danze mediorientali.

Le attese sono tante: chi sta nelle

retrovie pensa al bilancio, possibil-
mente perché la festa guadagni. La
festa è anche un mercato all'antica,
all'aria aperta: salumi e formaggi di
Toscana accanto alle porte finestre e
alle auto in vetrina, una gigantesca
libreria e la libreria dell'usato.

La politica è la politica. Dice Mir-
co Degli Esposti, uno dei capi del ma-
gazzino, che s'aspetta l'assestamento
della festa, l'avvio è il momento diffici-
le, poi anche lui potrà seguire qualche
dibattito, altrimenti lavora dalle sette
del mattino alle otto, nove di sera.
Degli Esposti è un pensionato con la
sua professionalità di ex dirigente del-
le cooperative e un padre che faceva il
muratore e che costruiva, nelle ore
libere, le case del popolo. Ne ha co-
struite tre o quattro. Chiedo a Mirco
come mai la festa alla fine sia sempre
un successo, niente di nuovo appunto
sotto il sole rosso. Lui, che è laico, alza
gli occhi al cielo a tralicci e capriate
del grande capannone imbiancato di
fresco e chiede a me come mai. Lui ce
l'ha nel sangue. Anche la figlia lavora,
quando può, alla festa. «Sono i grandi
ideali che resistono» Non sarà un
gran dibattito, tra cose vecchie, la pas-
sione politica e la passione per il ballo
e per le serate in compagnia. Perché
inventarsi le novità.

Le novità Degli Esposti se le aspet-
ta per settembre, a cominciare dalla
metà con l'appuntamento del 14, per
finire tornando alla festa, il 22, che
sarà poi il primo comizio a chiusura
di festa del segretario eletto a Pesaro,
Piero Fassino.

Per che cosa c'è più attesa? Quasi
una provocazione chiederlo qui, a di-
videre i cuori tra un sabato e una
domenica successiva, di lotte, come si
dice alla vecchia maniera. La verità si
capisce di tavolo in tavolo: la politica
per molte di queste persone è un di-
scorso quotidiano. Se ne parla sem-
pre e adesso non mancano gli argo-
menti per l'indignazione, l'indignazio-
ne che non sarà tutto ma muove i
sentimenti.

L'indiano del ristorante indiano
non sa di politica italiana, è molto
prudente, ma capisce che per la sua
cucina è una buona occasione. Però

accanto corrono
le foto di una mo-
stra piccola picco-
la sulle quali so-
no ferme le facce
di diseredati di
varie part i del
mondo, dai ga-
rimpeiros suda-
mericani di Salga-
do ai bimbi tristi
della Palestina.
La festa guarda al
mondo. In que-

sto sguardo si tira un sospiro di sollie-
vo: guardare il mondo nel cui bene o
male la miseria di un triste «capoco-
mico» si perde e non meriterebbe più
di una riga.

Affari nostri. L'appuntamento
del 14 o quello del 22 sono vissuti con
la passione ritrovata e forse mai persa.
Spiega Vincenzo il «mulettista» che è
la realtà del paese a dettare la politica:
non ci si può tirare indietro. Il proble-
ma è capire il valore della diversità e
quindi delle alleanze. Come diceva Fu-
rio Colombo l'altra sera citando il mi-
tico Charlie Brown, che «ha bisogno
di tanti amici».

Modena è una città ricca, eviden-
temente anche bene amministrata. È
capitato di sentire due modenesi che
chiacchieravano di un restauro com-
piuto dal Comune come di un «gioiel-
lo», parola in quel senso proibita a un
milanese. Lungo le strade si incontra-
no tanti immigrati, che dimostrano
ormai nei comportamenti il loro sen-
so di appartenenza. Alla festa ci sono
gli immigrati. In questo senso la festa
è davvero un piccolo universo che ri-
flette quello fuori, nelle proporzioni.
Se non ricordassimo l'invito a scansa-
re la retorica, ci verrebbe da dire che
però è un pochino meglio. L'orgoglio
non è un delitto, però, anche se il
Giornale la pensa diversamente.

Appuntamenti. Stasera, prima
del 14 e del 22, toccherà a Sergio Cof-
ferati. Molta attesa per il leader che
torna e che dovrà dire di altri appunta-
menti, tra i quali uno sciopero genera-
le.

I democristiani hanno
provato con le feste
dell’amicizia, poi quelli di Cl
infine un fiorire di meeting
padani. Ma qui è tutta
un’altra musica

‘‘La scadenza della
manifestazione è già
sentita. Ogni giorno

il «capocomico»
offre nuovi motivi

per indignarsi

‘‘

Modena, il girotondo parte da qui
In vista del 14 si riscalda la passione politica. Un militante: «Non ci tireremo certo indietro»

Oggi alla Festa dell’Unità di Modena arriva
Sergio Cofferati. Il segretario della Cgil sarà
intervistato da Giampaolo Pansa alle ore 21 al
PalaConad.
Nella prima giornata di apertura, giovedì 29,
la Festa ha incassato in totale 86.330 euro
(oltre 167 milioni di vecchie lire), nonostante il
tempo indeciso abbia costretto ad annullare gli
spettacoli serali.
Prima negli incassi la libreria con 7.850 euro;
secondo il ristorante del pesce di Nonantola
con 6.934 euro; terzo il ristorante «Il Falò» con
6.058 euro; quarta la trattoria tradizionale di
Vignola con 5.269 euro.
Avvenimenti e curiosità della Festa in tempo
reale si trovano sul sito dell’Unità
(www.unita.it) dove i contatti sono in
continuo aumento. Giovedì si sono collegate
19.177 persone, con un aumento del 30%
rispetto al giorno precedente. Circa 1 milione e
400mila le pagine cliccate. Visitatori in
aumento anche per il sito www.dsmodena.it
che contiene il
programma degli eventi. Giovedì oltre 2.790
navigatori hanno sfogliato 125mila pagine del
programma sul web.
Mille le firme raccolte solo il primo giorno per
salvare la vita della giovane nigeriana Amina
condannata alla lapidazione per adulterio. Il
primo a firmare l’appello è stato il direttore
dell’Unità Furio Colombo.

Un dibattito alla Festa dell’Unita

Oggi arriva Cofferati
A intervistarlo sarà Pansa
Ieri incassati 86mila euro

sabato 31 agosto 2002 oggi 7



ricchezze a confronto

Muore in carcere nove giorni
prima della fine della condanna
La famiglia lo scopre per caso

Assedio e botte al sindaco
l’ira dei disoccupati
ai funerali dell’operaio morto

Tensione ieri per l’ultimo addio al disoccupato che si è dato fuoco a Cercola. Il carcere di Poggioreale dimentica il detenuto morto

Nuove cartoline dall’Italia disperata

Maura Gualco

NAPOLI Che il figlio fosse morto da tre giorni, lei
non lo sapeva. Nessun familiare lo sapeva. Né
poteva saperlo, perché l’ultima volta che lo aveva-
no visto, Vittorio stava al di là del bancone. Quel-
lo della sala colloqui del carcere di Poggioreale.

Era felice e “sprizzava di salute”. Soltanto
qualche giorno, infatti, lo separava dalla liberta:
la sua pena era quasi finita. Poi però all’improvvi-
so una telefonata di un conoscente. “Sono all’obi-
torio e qui c’è un certo Montescuro”, è stata la
drammatica comunicazione. “Non è possibile”,
dicevano tra loro i familiari di Vittorio. “Non
può essere lui. Lo abbiamo lasciato al carcere
stava bene. Eppoi ci avrebbero avvisato”, pensa-
vano. Incredulo Carmine, uno dei tre fratelli
Montescuro, corre all’obitorio del cimitero di
Poggioreale a verificare quel terribile sospetto. Lo
spettacolo che gli appare davanti agli occhi lo
lascia senza fiato. «Mio fratello era non solo mor-
to - racconta Carmine - ma adagiato in una vasca
piena d’acqua gelida e con il torace tagliato a
metà. Gli stavano facendo l’autopsia». Era la mat-
tina del 19 agosto e Vittorio era morto il 16
agosto. Ma nessuno della famiglia era stato avvi-
sato.

Sulla vicenda resa nota dall’avvocato Vitto-
rio Trupiano che ha raccolto la denuncia dei
familiari, la procura di Napoli aveva già aperto
un’inchiesta. Vittorio Montescuro, di 39 anni,
era detenuto nel carcere campano di Poggioreale
da più di tre anni per spaccio di sostanze stupefa-
cienti. E per aver scontato interamente la sua
pena sarebbe dovuto uscire il 25 agosto scorso. Il
20 agosto, cioè il giorno dopo la terribile scoper-
ta, il detenuto avrebbe dovuto avere un altro
colloquio con la sua famiglia. Tranquillo del fat-
to che sarebbe stato uno degli ultimi. Poi, la
libertà. Invece è andata in tutt’altro modo. Per-
ché? Cosa è successo? Quali le cause della morte?
E perché i familiari non sono stati avvisati? Fran-
co Maranta, consigliere di Prc, che si è interessa-
to al caso, ha cercato di far luce sul mistero che
avvolge tale vicenda. «Sono andato al carcere - ha
detto Maranta - e la vicedirettrice Rosaria Abbate
che non era in servizio il giorno della morte del
ragazzo e non lo era nemmeno il direttore Salva-
tore Acerra, è certa che tutto è stato fatto regolar-
mente». L’amministrazione penitenziaria, rac-
conta Maranta, che in quel giorno era nelle mani

di un funzionario «avrebbe trasferito il detenuto
la mattina del 16 agosto all’ospedale Cardarelli di
Napoli, in seguito ad una crisi cardiaca. E al
nosocomio sarebbe morto alle 17,07. Avuta la
notizia del decesso, i dirigenti del carcere l’avreb-
bero, poi, trasmessa tramite telegramma, al sinda-
co e ai carabinieri del rione napoletano Arenac-
cia». Difficile capire il motivo della mancata co-
municazione alla famiglia. I carabinieri raggiunti
telefonicamente, infatti, hanno le bocce cucite.
Ma quando Carmine Montescuro si è rivolto ai
militari dell’Arenaccia per chiedere spiegazioni -
afferma Montescuro nella denuncia sporta con-
tro i generici responsabili - questi gli avrebbero
risposto che lo avevano già cercato una volta e
che «non erano dei postini». Una volta, dunque.
Dal 16 agosto al 19, giorno della tragica scoperta,
i carabinieri sembra avessero cercato una volta di
dare la notizia che Vittorio era morto. Ma al di là
delle responsabilità dei militari su cui la magistra-
tura dovrà far luce. Come è morto Montescuro?
E dove? Secondo quanto afferma il fratello Car-
mine, sarebbe morto in carcere il 16 agosto e la
scoperta sarebbe stata fatta da due detenuti di
colore. Se così fosse, la posizione giudiziaria del-
l’amministrazione carceraria, custode e responsa-
bile di tutti detenuti, non sarebbe tra le più facili.
E sulla quale soltanto la cartella clinica del dete-
nuto, non ancora disponibile, potrà fare luce.
Ciò che, invece, è ben noto ai lettori del codice
penale, è l’articolo 63 del Regolamento di esecu-
zione della legge penitenziaria. «In caso di grave
infermità fisica o psichica o di decesso di un
detenuto o di un internato, la direzione dell’istitu-
to ne dà immediatamente comunicazione a un
congiunto e alla persona eventualmente da lui
indicata a cura e spese dell’amministrazione con
il mezzo più rapido e le modalità più opportu-
ne». Che detto in parole povere vuol dire che chi
quel giorno dirigeva il carcere doveva avvisare
immediatamente i familiari della eventuale crisi
cardiaca. A maggior ragione del decesso. Che
forse abbiano pensato che il mezzo più rapido sia
rappresentato dalla comunicazione ai carabinie-
ri? «Forse - risponde Alessandro Margara, ex di-
rettore del Dap (Dipartimento amministrazione
penitenziaria) - ma certamente passare attraver-
so i militari non è più rapido che telefonare subi-
to o inviare il telegramma alla famiglia invece che
alla caserma. A meno che il domicilio non sia
noto. E questo è da escludere visto che i familiari
facevano regolarmente i colloqui».

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Ieri a Cercola si sono svolti funerali
di Bernardo Romano, 47 anni, lavoratore
socialmente utile, disperato per un lavoro
vero che non arrivava mai. Si era dato
fuoco lunedì scorso nel cortile del munici-
pio ed è morto due giorni dopo, al Carda-
relli di Napoli, lasciando la moglie Patri-
zia, di 41 anni, sei figli e un biglietto:
«L’avete voluto voi».

Il voi forse era diretto a quelle istituzio-
ni che nel corso degli ultimi 7 anni non
erano riuscite a trovargli un lavoro. E così
un gruppo di disoccupati napoletani, non
nuovi a certe «pressioni», ha deciso di ca-
valcare l’onda: ieri si sono presentati ai
funerali, c’erano più di mille persone, gri-
dando insulti verso il sindaco, l’ammini-
strazione di Cercola - al governo del paeso-
ne napoletano da due mesi soltanto - tanto
da indurre un gruppo di persone che stava-
no in chiesa ad uscire e chiedere un po’ di
rispetto. Rispetto per la famiglia Romano.
Ma i disoccupati hanno continuato ad urla-
re «Vergogna», «Devono sapere che sono
stati loro». I colleghi di Bernardo Romano,
i lavoratori socialmente utili di Cercola,
non si sono uniti a quei cori. Nei giorni
scorsi hanno chiesto un incontro con il
sindaco per sollecitare interventi anche da
parte di Provincia, Regione e governo cen-
trale. Hanno fatto una colletta per la fami-
glia del loro collega.

Invece quel gruppo di disoccupati ha
deciso di andare per le mani: si è avvicina-
to al sindaco di Cercola, Giuseppe Gallo,
mentre era sulle scale della chiesa dell’Im-
macolata Concezione, è l’ha colpito con
calci, pugni e insulti. Sono dovuti interve-
nire consiglieri comunali, agenti della
Digos e carabinieri. Hanno dovuto circon-
dare la piazza, mentre un gruppo di mani-
festanti, tra cui alcune donne, hanno tenta-
to di sfondare il portone del Comune. Il
sindaco è stato costretto, protetto dagli
agenti, ad allontanarsi da un’uscita secon-
daria del Municipio. Accompagnato da in-
sulti e grida. Ferma la condanna dell’ag-
gressione al primo cittadino da parte dei
lavoratori socialmente utili di Cercola ade-

renti a Cgil-Cisl-Uil: «La tragica morte di
Romano sta diventando il pretesto per co-
prire atti di mero teppismo. Condannia-
mo con decisione l’aggressione di cui è
stato oggetto, oggi, il sindaco Giuseppe
Gallo, da parte di un gruppo non ben iden-
tificato di disoccupati».

Ai funerali hanno partecipato anche i
deputati diessini Umberto Ranieri e Aldo
Cennamo. «Quello che è avvenuto - ha
detto Ranieri riferendosi alla terribile mor-
te di Romano - è una spia della complessi-
tà della questione lavoro nella realtà napo-
letan e di tutto il Mezzogiornoa. Un disa-
stro che sfugge alle priorità del governo
ma che non deve essere sottovalutato dalle
amministrazioni locali e dalle forze dell’or-
dine». Ferma la condanna dei due onorevo-
li al tentativo di linciaggio nei confronti
del sindaco di Cercola: «Siamo di fronte ai
soliti noti, gruppi organizzati che da anni
sabotano la questione lavoro con pressioni
violente. Attenzione, così si finisce in un
vicolo cieco».

Subito dopo la manifestazione il segre-
tario nazionale dell’Unione italiana lavora-
tori della Polizia di Stato, la Uilps, Miche-
langelo Starita, ha divulgato un comunica-
to stampa. Chiede l’identificazione e la de-
nuncia dei responsabili dell’aggressione,
che «non sono dei lavoratori socialmente
utili, che manifestano il loro sacrosanto
diritto al lavoro, ma sono dei violenti che
vanno individuati e condannati senza alcu-
na esitazione». Michelangelo Starita chie-
de anche «che vengano rinforzati gli orga-
nici della Questura in modo tale da poter
garantire al meglio, la sicurezza dei cittadi-
ni», vista «l’eccezionalità della situazione».

C’era molta amarezza, ieri a Cercola,
per l’aggressione al sindaco e le dure prote-
ste. Il consiglio comunale aveva proclama-
to il lutto cittadino e il paese era sceso in
massa vicino alla famiglia Romano: più di
mille persone, cinquecento delle quali so-
no rimaste fuori dalla parrocchia. Nessuno
voleva la violenza. Ma il clima era teso già
dai giorni scorsi, dopo la morte del lavora-
tore socialmente utile: mercoledì scorso al-
cuni lsu di Napoli avevano occupato sim-
bolicamente la chiesa del Gesù Nuovo, in
pieno centro cittadino.

NAPOLI Aveva aperto i battenti
molto presto, ieri mattina, la fab-
brica di fuochi d'artificio
«Fireworks» dei fratelli Lieto: si
dovevano infatti preparare i gio-
chi pirici da presentare oggi in
Basilicata, in occasione di una
kermesse alla quale erano stati
invitati. Ma, poco prima delle
undici, tre boati intensi, a distan-
za di pochi secondi l'uno dall'al-
tro, hanno praticamente cancel-
lato il capannone dal paesaggio,
uccidendo tre uomini.

Le deflagrazioni, violentissi-
me, sono state avvertite nel rag-
gio di dieci chilometri e le fiam-
me sono state domate solo dopo

tre ore dalle quattro squadre dei
vigili del fuoco. A restare uccisi
nell'esplosione, il titolare della
struttura, Salvatore Lieto, di 51
anni, morto all'ospedale di Nola
poco dopo il ricovero, e due per-
sone che al momento dell'inci-
dente si trovavano nel capanno-
ne, Giuseppe De Gennaro, di 34
anni e Sebastiano Russo, di 27,
entrambi di Roccarainola. I loro
corpi sono stati trovati carboniz-
zati ed identificarli non è stato
facile.

Almeno tre i feriti, nessuno
grave: uno di loro ha anche ac-
compagnato Lieto in ospedale,
si è fatto poi medicare ma non è

stato refertato. La fabbrica, che
secondo i primi rilievi dei vigili
del fuoco sarebbe saltata in aria
a causa di un corto circuito, si
trova in località «Vallicella», una
zona di montagna a tre chilome-
tri dal centro abitato a cui si può
accedere soltanto a piedi imboc-
cando un sentiero lungo la stra-
da che collega Visciano a Lauro
e Taurano, due piccoli centri del-
la provincia di Avellino.

Ad esplodere è stato il corpo
centrale della struttura, un ca-
pannone di 300 metri quadrati.
Titolare del laboratorio era pro-
prio Salvatore Lieto, ma nell'im-
presa, a conduzione familiare,

sono impegnati anche gli altri
tre fratelli, Ugo, Cristofaro e Car-
mine. Un mestiere che la fami-
glia Lieto si tramandava da due
generazioni, quando Antonio,
padre di quattro figli, fondò il
primo laboratorio nei primi an-
ni Cinquanta.

L'azienda era stata chiusa nei
mesi scorsi per una serie di lavo-
ri di adeguamento resi necessari
dopo un sopralluogo dei tecnici
della Prefettura e della Questura
di Napoli e aveva ripreso l'attivi-
tà lo scorso 25 luglio.

Questa volta la tragedia non
ha colpito una fabbrica semiclan-
destina ma un'azienda conosciu-

ta nel settore, molto stimata e
utilizzata per avvenimenti di ri-
lievo internazionale.

«La fabbrica - ha detto Car-
mine Andretta, un consulente
aziendale - aveva tutti i requisiti
tecnici e tutte le autorizzazioni
in regola per la produzione e il
trattamento dei fuochi d'artifi-
cio». Sulla vicenda, comunque,
farà chiarezza l'inchiesta del pm
di Nola, Giuseppe Cimmarotta
che dovrà accertare, oltre alla
cause dello scoppio, anche la po-
sizione dei dipendenti della strut-
tura e la regolarità delle autoriz-
zazioni.

«La famiglia Lieto è molto co-

nosciuta nella zona - ha detto il
sindaco di Visciano Giuseppe
Gambardella - e mi risulta che
avesse in animo di acquistare un
altro terreno per insediarvi un
laboratorio più grande di quello
saltato in aria oggi. Ai Lieto le
commesse, in Italia e all'estero
proprio non mancano: sono im-
pegnati costantemente a produr-
re giochi pirici».

Proprio Salvatore Lieto ave-
va più volte partecipato alle ras-
segne nazionali e internazionali
di categoria raccogliendo premi
e riconoscimenti. «Spesso veni-
va invitato a Sanremo - ha ricor-
dato un suo amico - dove perio-

dicamente si organizzano mani-
festazioni alle quali partecipano
le più importanti aziende pro-
duttrici di fuochi d'artificio». E
attestazioni di cordoglio e solida-
rietà alla famiglia sono giunte
dalle associazioni di categoria
che hanno espresso il loro sgo-
mento dopo aver appreso della
tragedia di Visciano. Negli anni
scorsi Salvatore Lieto si era an-
che impegnato in politica rico-
prendo la carica di assessore nell'
amministrazione guidata da Giu-
seppe Gambardella ma alle ulti-
me elezioni amministrative di
Visciano, lo scorso maggio, non
era stato rieletto.

È successo a Visciano, in provincia di Napoli. L’esplosione, dicono i vigili del fuoco, è stata provocata da un corto circuito. La procura di Nola ha aperto un’inchiesta

Esplode fabbrica di fuochi artificiali: tre morti e tre feriti

Massimo Solani

ROMA Questa fine d’estate rischia
di diventare particolarmente dura
per l’ex sindaco di Agrigento Calo-
gero Sodano, che dal 13 maggio
scorso occupa uno dei banchi del
Senato eletto nelle fila dell’Udc. Do-
po una «querelle edilizia» che dura
da anni Giuseppe Arnone di Legam-
biente ha diffidato l'Enel, la Tele-
com e l'ufficio idrico sollecitandoli
a interrompere le forniture alla vil-
la agrigentina dove il senatore Soda-
no si sta tranquillamente ritem-
prando in vista della riapertura dei
lavori di Palazzo Madama.

Secondo la Procura della Re-
pubblica quella casa a pochi passi

dalla Valle dei Templi, un tempo
un umile ovile di proprietà della
suocera che col passare degli anni si
è trasformata per magia in una villa
dal valore miliardario, sarebbe in-
fatti in parte abusiva a causa di alcu-
ne «sottigliezze» volumetriche.
Una irregolarità questa che, secon-
do Arnone, comporterebbe il divie-
to per la fornitura di acqua, luce e
telefono. «L'abitazione - ha replica
il senatore Sodano- è stata realizza-
ta con regolare concessione e con
regolare nulla osta rilasciato dalla
Soprintendenza». Eppure qualcosa
di strano in quella villa ci sarà pure
visto che l’abitazione (sicuramente
l’ovile più ricco d’Italia visto il suo
valore), oggi di proprietà della mo-
glie del senatore, in passato venne

persino sequestrata dalla Procura
di Agrigento. Un provvedimento
poi annullato dal tribunale, anche
se la faccenda è già sul tavolo del
riesame.

Di certo, l’ex sindaco Sodano
deve sentirsi sentimentalmente
molto vicino ai proprietari di case
abusive che da anni deturpano lo
splendido paesaggio della Valle dei
templi. Il 27 gennaio 2001, infatti, a
capo di un corteo di circa 500 abusi-
vi Sodano sfilò per le strade di Agri-
gento per protestare contro la de-
molizione delle ville sentendosi in
«dovere morale di difendere la mia
città dalla barbarie. Da vent’anni -
spiegava - è in atto una vera e pro-
pria mistificazione sulla Valle dei
Templi. Tutti devono sapere che la

valle è integra, intatta e che non è
aggredita dal cemento». Tutti in er-
rore gli altri, quindi.

E si che del parere del sindaco
ci si può proprio fidare; del resto
lui è uno che di abusivismo edilizio
se ne intende mica poco. Una noti-
zia per capire: il 6 aprile del 2001 il
Tribunale di Agrigento ha condan-
nato il sindaco Sodano, già dimes-
sosi per tentare la scalata fino a Pa-
lazzo Madama, ad un anno e mez-
zo di reclusione con l’accusa di non
aver posto un freno all’abusivismo
edilizio in cambio di favori elettora-
li. Quisquilie, pinzillacchere: Soda-
no infatti il 13 maggio è stato rego-
larmente eletto (e prima regolar-
mente candidato alla faccia del
buon gusto).

È guerra tra Legambiente e l’ex primo cittadino di Agrigento che si è costruito la villa in un’area vincolata

«Staccate la luce al sindaco abusivo»

La protesta di ieri ai funerali di Bernardo Romano Franco Castanò/Ap
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Vladimiro Polchi

ROMA «Il decreto annunciato da
Roberto Maroni è contrario al Pat-
to per l’Italia e sembra fatto appo-
sta per essere eluso». Anna Maria
Artoni, presidente dei giovani im-
prenditori di Confindustria, critica
senza mezzi termini la proposta
del ministro leghista di regolarizza-
re solo quei lavoratori extracomu-
nitari che hanno un contratto di
lavoro a tempo indeterminato.

Perché non le piace la solu-
zione presentata dal mini-
stro del
Welfare?
«L’emersio-

ne del lavoro ne-
ro non va colle-
gato con i con-
tratti a tempo
indeterminato,
perché ciò va
contro la politi-
ca del governo e
il Patto per l’Ita-
lia che è nella di-
rezione della
flessibilità. Le imprese hanno infat-
ti un impellente bisogno di perso-
nale, spesso immigrato e chiedono
sempre più elasticità e sempre me-
no irrigidimenti».

E la legge Bossi-Fini rispon-
de a queste esigenze?
«Il decreto del ministro Maro-

ni è un ulteriore irrigidimento del-
la legge, che già prevede una serie
di oneri eccessivi per le piccole e
medie imprese come l'alloggio ga-
rantito per l'immigrato e le spese
di rimpatrio. Anche le modalità
per l’assunzione sono troppo buro-
cratiche. Si vuole favorire l’emersio-
ne dal sommerso, ma in questo mo-
do si rischia per paradosso di ren-
dere più conveniente l’elusione del-
la legge».

Dunque è d’accordo con il de-
putato dell’Udc Bruno Tabac-
ci, che vede una contraddizio-
ne tra riforma dell’articolo
18 e la proposta di Maroni?
«Assolutamente si. Il ministro

è del tutto incoerente con il Patto
per l’Italia. Da una lato si vuole
andare verso la flessibilità, dall’al-
tro si irrigidisce sempre più il mer-
cato del lavoro. Ripeto che le im-
prese hanno necessita di immigrati

e bisogna alleggerire i loro oneri».
Cosa può accadere se passa
la proposta di Maroni?
«Si rischia di rendere più conve-

niente l’elusione della legge rispet-
to alla regolarizzazione. Ci sono im-
prese come quelle edili che hanno
infatti necessita solo di lavoratori
stagionali».

Qual è allora la via da segui-
re?
«Bisogna puntare a una immi-

grazione di qualità, facendo accor-
di bilaterali al fine di selezionare i
lavoratori nei loro stessi Paesi di
origine. Ci vuole una manodopera
che rimane nel nostro Paese, affin-
ché le imprese investano nella loro
formazione. Ma tutto ciò manca
nella Bossi-Fini».

È preoccupata delle pene pre-
viste dalla legge per i datori
di lavoro che non approfitte-
ranno della sanatoria?

«Ritengo giusto penalizzare chi
favorisce la clandestinità e garanti-
re la sicurezza dei cittadini. Ma per
far questo bisogna prima fornire
alle imprese gli strumenti adeguati
per affrontare gli oneri dell’assun-
zione: banche dati del personale,
contratti a tempo determinato, isti-
tuzioni locali che garantiscano al-
l’immigrato una casa. Solo a que-
ste condizioni è giusto comminare
pene più severe agli imprenditori

che non rispettano la legge».
Ritiene opportuno aver deci-
so per due sanatorie distinte
e parallele?
«Credo sia giusto non fare di-

scriminazioni tra colf e badanti ri-
spetto agli altri lavoratori. Tutti
hanno pari dignità ed è giusto non
differenziare. Spero dunque che
non si faccia una sanatoria solo per
le collaboratrici domestiche».

In un recente convegno lei
ha proposto di concedere
agli immigrati il diritto di vo-
to nelle elezioni amministra-
tive.

«Il futuro
deve essere in
questa direzio-
ne. Se sul terri-
torio abbiamo
persone che la-
vorano e paga-
no le tasse, per-
ché non consi-
derarli cittadini
normali. Biso-
gna riconoscere
agli immigrati
diritti e doveri,

in modo da responsabilizzarli e ga-
rantire nel contempo la sicurezza
dei cittadini».

Lei ha anche detto che va su-
perata la sindrome di asse-
dio delle città con maggiore
presenza di extracomunitari.
Cosa voleva dire?
«Il fenomeno dell’immigrazio-

ne non va considerato nell’ottica
dell’emergenza. È un elemento
strutturale: gli stranieri in Italia
continueranno ad aumentare.
Dunque non va collegata l’insicu-
rezza con il flusso migratorio. L’im-
migrato non è un criminale. Va
garantita invece una migliore inte-
grazione degli stranieri nel nostro
territorio, affinché possano vivere
più serenamente nelle nostre cit-
tà».

Tornando alla Bossi-Fini, mi
dia un giudizio complessivo?
«Va tagliata a pezzi. Da un lato

ci sono elementi positivi come lo
sportello unico. Dall’altro si crea-
no maggiori difficoltà alle imprese
nel fare assunzioni. Dunque para-
dossalmente si va nella direzione
opposta di quello che si vorrebbe
ottenere. È per questo una legge
assolutamente da migliorare».

«Avevano promesso
flessibilità. Ora ci chiedono
di assumere a tempo
indeterminato. Le imprese
vogliono gli immigrati,
ma meno oneri»

‘‘«Sembra fatto
apposta per essere

eluso». Questo è il giudizio
degli imprenditori sulla

proposta di regolarizzare solo
chi ha il posto fisso

‘‘

ROMA Per regolarizzare un lavoratore ex-
tracomunitario il datore di lavoro deve of-
frirgli un contratto di lavoro a tempo inde-
terminato. Il che di fatto vuol dire, non far
emergere nessuno. Vediamo il perché, par-
tendo dalla premessa che già oggi il posto
fisso non è garantito neppure ad un lavora-
tore italiano, così mentre da più parti si
chiede la flessibilità, per gli immigrati il
governo mostra la faccia feroce: un posto
fisso o resta clandestino. Ma il contratto di
lavoro e la durata del permesso di soggior-
no non marciano insieme. Da qui, il pri-
mo problema che si trascina dietro tutti gli
altri, compreso il rebus delle garanzie sul-
l’alloggio dell’immigrato e le spese del suo
eventuale rimpatrio a carico sempre del-
l’imprenditore. Infatti, è la stessa Bossi-Fi-

ni, la legge sull’immigrazione del centrode-
stra che sta per entrare in vigore, a rendere
difficile il ricorso al contratto a tempo in-
determinato. Un datore di lavoro è vinco-
lato dagli articoli che regolano il contratto
di soggiorno - articoli che peraltro si appli-
cano anche alla sanatoria vigente, quella
delle colf e le badanti - ad assumere con
contratto a tempo determinato. La norma
dice che il permesso di soggiorno con con-
tratto a tempo determinato è due anni;
stessa cosa in caso di un contratto a tempo
indeterminato: sempre due anni. Ciò vuol
dire che ogni due anni il datore di lavoro e
l’immigrato devono presentarsi allo Spor-
tello unico dell’immigrazione per stipula-
re un nuovo contratto. In pratica, il posto
fisso non è garantito.

Artoni: la Bossi-Fini va tagliata a pezzi
La presidente dei giovani industriali accusa: «Stanno violando il patto per l’Italia»

Credo sia giusto non
fare discriminazioni
tra le colf e gli altri
lavoratori. Hanno tutti
pari diritti
e dignità

Io sono perché
gli extracomunitari
abbiano diritto di voto
nelle amministrative
Il futuro deve essere
questo

Sui contratti a tempo indeterminato per gli immigrati. An ci ripensa. Già 600mila i moduli distribuiti. Il Viminale: sanzioni durissime a chi presenterà dichiarazioni false

Bossi: «Il buon Gentilini minacciato da sedicenti Br»

‘‘ ‘‘

ROMA «Un dispiacere per la Lega». Dal sito di Aprile
(www.aprileperlasinistra.it), l'Associazione della sini-
stra Ds, è partita la campagna campagna di disobbedien-
za civile che invita iscritti e simpatizzanti del centrosini-
stra a favorire la regolarizzazione del maggior numero
possibile di immigrati, contribuendo a far raggiungere le
ore di impiego minime previste dalla legge Bossi-Fini. Il
tutto - sottolinea una nota - nasce dalla rubrica «le
lettere di Spartaco»: da qui è partito l'appello perchè
«singole persone, sezioni di partito, cooperative ed asso-
ciazioni contattino le comunità di immigrati e possano
contribuire così al raggiungimento del monte ore previ-
sto».

«Non sta a me ricordarvi - scrive l'editorialista del
sito di Aprile - quanto sia disumana questa legge: ma se
Lega e An vogliono veramente meno immigrati solo per
spirito antirazzista, vogliono umiliare questi uomini e
donne che fanno i lavori più umili nella nostra ricca
società, perchè non fargli un sano dispetto?».

PARIGI Giovedì 30 agosto il ve-
scovo di Saint-Denis, Monsi-
gnor Olivier De Berranger, ave-
va invitato i sans-papiers, che
occupavano la basilica della cit-
tà dallo scorso 17 agosto, a la-
sciare la chiesa entro la serata di
oggi, sabato 31. La richiesta ave-
va colto di sorpresa i rappresen-
tanti del Coordinamento 93,
promotori dell'iniziativa. Il ve-
scovo di Saint-Denis aveva spie-
gato come le autorità religiose

avessero ormai terminato il loro
compito, che era quello di aiuta-
re ad aprire un dialogo tra i ma-
nifestanti e il governo. Al termi-
ne di una giornata di consulta-
zioni gli immigrati hanno deci-
so ieri pomeriggio di lasciare la
basilica e di continuare altrove
la loro mobilitazione. Per ora il
Coordinamento 93 ha confer-
mato la convocazione di una
manifestazione nazionale, a Pa-
rigi, il prossimo 7 settembre.

Ecco con quale trucco lasceranno
nella clandestinità gli immigrati

la legge

ROMA L’ha detto così, con non-cha-
lance, terminato il comizio a Pramag-
giore, provincia di Venezia. Umberto
Bossi ha riferito che «sedicenti Brigate
rosse hanno minacciato con una tele-
fonata il buon Gentilini». Quando?
«Stasera». «La minaccia - ha aggiunto
il leader del Carroccio - è arrivata da
un telefonino rubato». Poi ha prose-
guito parlando dell’occupazione del
Duomo di Treviso occupato dagli ex-
tracomunitari regolari sfrattati dalle
case popolari occupate abusivamente.
«Una protesta organizzata - a suo dire
- forse collegata a qualcosa di simile a
Firenze; probabilmente la sinistra ha
cominciato a cavalcare certe cose e poi-
gli è sfuggita di mano la situazione..».
«Sono cose - ha ribadito - legate a
Parigi, addirittura in certi casi compa-
iono nomi che un tempo richiamava-
no terroristi». Insomma, un asse Trevi-
so-Firenze-Parigi all’ombra di una stel-
la a cinque punte.

Intanto va avanti la maxisanato-
ria. Sono stati 130mila i kit distribuiti

negli uffici postali di tutta Italia per la
regolarizzazione di colf e badanti. Si è
così arrivati a quota 600mila moduli,
con i 280mila del primo giorno e i
190mila del secondo. Ma il Viminale
fa la faccia feroce e promette punizio-
ni. «Chiunque intenda presentare di-
chiarazioni false o raggirare la norma-
tiva per la regolarizzazione degli immi-
grati verrà agevolmente individuato e
sarà passibile di specifiche pesanti san-
zioni detentive e pecuniarie». Ad assi-
curarlo è il ministero dell'interno, il
quale precisa come «tutte le procedu-
re messe a punto per le regolarizzazio-
ni non consentono nessuna interpreta-
zione diversa o deviante». Per Pisanu,
«è sufficiente guardare il modulo con-

tenuto nei kit in distribuzione alle po-
ste per avere la certezza che la dichiara-
zione per l'emersione e la legalizzazio-
ne di lavoro irregolare di extracomuni-
tari spetta esclusivamente al datore di
lavoro». È proprio il datore di lavoro,
infatti, che si impegna, sottoscrivendo-
la, a stipulare “un regolare contratto
di lavoro” per lavoro subordinato, an-
che se - avverte il ministro - chiunque
può recarsi agli uffici postali e ritirare
il kit. «Per questo - conclude il Vimina-
le - le pratiche avviate con la regolare
compilazione dei moduli seguiranno
un percorso rigorosamente controlla-
to e si concluderanno con la stipula di
un contratto di lavoro, la concessione
del permesso di soggiorno, l'attivazio-

ne del codice fiscale e della posizione
Inps». Sono circa trecentomila le per-
sone che entro 60 giorni (i collaborato-
ri domestici) e 30 giorni (i lavoratori
sommersi) dovranno compilare il mo-
dulo, farlo firmare al proprio datore
di lavoro ed ottenere così un permes-
so di soggiorno. E occhio a dire la
verità, perché con l'entrata in vigore
della legge Bossi-Fini, chi dichiara il
falso può essere arrestato per nove me-
si, e chi fa lavorare uno straniero sen-
za regolarizzarlo rischia addirittura un
anno di carcere e cinquemila euro di
multa. Ma nonostante i salti agli osta-
coli inventati dall’esecutivo e costituiti
dal contratto di lavoro a tempo inde-
terminato, dagli alti contribuiti da ver-

sare all’Inps e dalle pesanti sanzioni, le
file agli uffici postali sono state chilo-
metriche. Malgrado la domanda non
si possa presentare prima del 10 set-
tembre, insomma, l'assalto agli uffici
postali, prosegue senza tregua. E, in-
tanto, dagli stessi partiti della maggio-
ranza, giungono pesanti critiche alla
legge sull’immigrazione Bossi-Fini. Il
j’accuse anche questa volta arriva da
Alleanza Nazionale. «L'ipotesi di Ma-
roni di limitare la regolarizzazione ai
soli extracomunitari con futuro con-
tratto a tempo indeterminato ha detto
Giampaolo Landi, responsabile nazio-
nale del dipartimento immigrazione
di An - rischia di autolimitarne l'effica-
cia in un mercato del lavoro dove la
flessibilità richiede strumenti agili e
forti politiche di riduzione fiscale e
previdenziale». Così come è di fatto
fallita l'emersione del lavoro nero de-
gli italiani potrebbe fallire anche quel-
la extracomunitaria e ciò a prescinde-
re dai limiti del preannunciato decre-
to Maroni. Parola di An.

Maristella Iervasi

ROMA «Aprite le porte dei conventi
abbandonati agli immigrati». Non si
ferma la disobbedienza civile della
Chiesa alla Bossi-Fini. Dopo la rivol-
ta delle parrocchie calabresi e l’ama-
rezza dei vari monsignori come An-
tonio Cantisani e Raffaele Nogaro,
ieri è arrivata la ribellione di un altro
teologo, il religioso passionista cam-
pano padre Antonio Rungi. «Aprite
le porte e accogliete gli immigrati
che vogliono regolarizzare la loro si-
tuazione giuridica in Italia - ha invo-
cato Rungi -, senza discriminazioni
di colore di pelle, origini e prove-
nienza e soprattutto di religione». Sa-
rebbe un «bel segnale di disponibili-
tà» alle esigenze sociali che emergo-
no dal territorio, di fronte a tanti

monasteri in tutte le città italiane
non più utilizzati. «Aprite i conventi
e fate in fretta», dunque, sembra
chiedere il religioso. Perché la mac-
china della regolarizzazione sull’im-
migrazione clandestina è in corso e
lo straniero ha bisogno di un precet-
to d’amore. «È vero che con la Bos-
si-Fini sarà anche compito del dato-
re di lavoro assicurare una casa al-
l’immigrato alle sue dipendenze, ma
si sa che le maggiori difficoltà stan-
no proprio nel reperire abitazioni. E
il problema casa - conclude il religio-
so - potrebbe essere proprio uno dei
motivi per licenziare un fratello im-
migrato». Da qui l’appello accorato:
«Tutti abbiamo diritto ad avere un
tetto sotto cui riparaci per essere dav-
vero cittadini di uno Stato, anche gli
ospiti temporanei».

E un parroco trevigiano non ha

esitato due volte. Don Antonio Tre-
visiol, parroco di Varago di Masera-
da (Treviso), nelle dodici camere
con servizi della canonica, ospita
qualche italiano ma anche tanti gio-
vani lavoratori del Senegal, della Gui-
nea e del Marocco. Operai operai
che al mattino spariscono nei mille
capannoni delle aziende intestate a
chi poi vota per la Lega. Ma Trevisol
non ha paura: «I padani brontola-
no? - spiega - io non mi spavento».
Del resto è da vent’anni che accoglie
i bisognosi. Dopo aver fatto il parro-
co dentro al carcere, con un po’ di
soldi della Caritas e della diocesi ha
sistemato una buona metà della
grande residenza che gli era stata as-
segnata nella parrocchia di Varago
per ospitare alcuni ex carcerati. «Al-
lora - sottolinea padre Trevisol - ad
avere difficoltà di inserimento erano

soprattutto loro, gli ex detenuti». Og-
gi invece, con un numero di extraco-
munitari passato dal 2,5% al 5% del-
la popolazione provinciale comples-
siva, le richieste di alloggio e di aiuto
arrivano da altre direzioni. E la con-
vivenza con i leghisti? «L’altra sera -
racconta il sacerdote - hanno inaugu-
rato la “Fiera dei osei» ed il palco era
tutto verde di “padani”, sono arriva-
ti dal paese, dalla Provincia e anche
dalla Regione. Frecciate nei miei con-
fronti non sono mancate ma figuria-
moci se mi spavento, sono vent'anni
che brontolano!». La formula di don
Trevisiol, accento da razza Piave ga-
rantita - per dirla alla Gentilini - è
semplice e lineare: «Se siamo diven-
tati tutti razzisti io vado avanti con il
Vangelo in mano, credo sia sufficien-
te. E quelli - riferito ai leghisti - si
tengano pure stretti i loro soldi».

E non finisce. Procedere all’acco-
glienza e all’integrazione dei «fratelli
evangelici immigrati» è anche una
priorità del Sinodo delle Chiese val-
desi e metodiste, che ieri ha conclu-
so i lavori e ha rieletto moderatore
della Tavola valdese il pastore Gian-
ni Genre. Dalla sessione del Sinodo
si sono sollevate parole decise con-
tro la legge Bossi-Fini sull’immigra-
zione. «È una legge - ha detto Genre
- che riduce la persona a merce e che
non rispetta i fondamentali diritti
della persona. Non aiuta la creazio-
ne di un clima sereno». Poi è stata
espressa la preoccupazione sull’ag-
gravarsi del clima di intolleranza nei
confronti delle minoranze etniche e
religiose. Ricordando quindi l’attac-
co sferrato di recente all’ex sindaco
di Trieste, Riccardo Illy, in quanto
valdese.

“Aprile” lancia
la campagna
della disobbedienza

Anna Maria
Artoni presidente
dei Giovani
imprenditori
di Confindustria
A lato
alcuni immigrati
di origine indiana
a Roma di fronte
alla loro
ambasciata
alle prese con
alcuni moduli
per documenti

I sans-papiers lasciano Saint Denis

Dai parroci alle curie invito alla ribellione. I valdesi: così calpestano i diritti della persona

La rivolta della Chiesa: apriamo i conventi
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Precisazioni
dagli States
Arthur Hertzeberg, docente
New York University

Caro Furio,
mi è giunta notizia che sei fatto
oggetto di attacchi personali da
parte della Lega Nord. Si direb-
be che abbiano deciso di gettare
fango sulla tua persona – in
quanto voi difendete chi ha tut-
ti i diritti di vivere e lavorare in
Italia – piuttosto che argomenta-
re le proprie iniziative violente
ai danni dei lavoratori immigra-
ti. Mi par di capire che l’accusa
che ti viene mossa sarebbe che
l’incarico di professore presso la
Scuola di Giornalismo della Co-
lumbia University ti sarebbe sta-
to «comperato» dalla Banca San
Paolo. Avendo insegnato con te
per lunghi anni presso la mede-
sima Università, posso afferma-
re con tutta sicurezza che quan-
to asserisce la Lega Nord è asso-
lutamente falso.
Dal tuo esordio alla Columbia
University nel 1976 fino al 1991
hai tenuto l’insegnamento di
Studi Italiani. Nel 1991 la Fon-
dazione San Paolo di Torino ha
concesso un finanziamento alla
Scuola di Giornalismo della Co-
lumbia University perché fosse
istituita una cattedra di Giorna-
lismo Internazionale. È prassi di
questa Università, come del re-
sto lo è di tutte le primarie uni-
versità degli Stati Uniti, che il
finanziatore non possa designa-
re il docente cui va affidata la
cattedra. Nel tuo caso, come
consueto, la scuola ha nomina-
to una commissione che ha esa-
minato il tuo lavoro, ha ascolta-
to alcune tue lezioni, ha avuto
con te dei colloqui come ne ha
avuti con altri candidati a quel
posto, e si è consultata con figu-
re di spicco del giornalismo in-
ternazionale. Ha quindi deciso
di invitarti a svolgere l’incarico
di «Professore di giornalismo in-
ternazionale San Paolo»; incari-
co che hai svolto per tre anni,
fino a che sei stato nominato
direttore dell’Istituto Italiano di
Cultura di New York. Per inci-
so, quando hai lasciato la Co-
lumbia University, ti è succedu-
to Seymour Topping, già diret-
tore del New York Times e che
attualmente è curatore del Pre-
mio Pulitzer. Dunque spetta a
lui, adesso, il titolo di «San Pao-
lo Professor of International
Journalism»» che tu hai inaugu-
rato.
Tengo a ripetere che è del tutto
normale presso le università
americane che una cattedra por-
ti il nome del finanziatore, men-
tre invece la scelta di chi debba
occupare tale cattedra è sempre
operata dal corpo accademico
dell’università interessata. La
tua candidatura era forte in
quanto avevi insegnato alla Co-
lumbia University con successo
per ben quindici anni, oltre ad
essere riconosciuto figura di
grande prestigio nel contesto
della comunità culturale di New
York.
Quanto si è andato dicendo ri-
guardo alla tua nomina mi of-
fende profondamente, non sol-
tanto perché ne viene denigrata
la tua persona, ma perché i pro-
pagandisti della Lega Nord osa-
no insinuare che la Columbia
University – grande ed onorato
istituto di studi superiori – «ven-
derebbe» incarichi di docenza.
Spero vivamente che quanto di-
chiarato in questa mia lettera
provochi almeno un po’ di im-
barazzo per coloro che, falsan-
do la realtà, attaccano sia te che
l’Università.
Cari saluti.

Un giornale
che dà fastidio
Paolo Serventi Longhi,
segretario Fnsi

Caro direttore,
di ritorno anche io dalle vacan-
ze, dove purtroppo non potevo
acquistare l’Unità, apprendo i
contenuti dei forsennati attacchi
di chi ti hanno fatto oggetto la
Padania e il Giornale.
Purtroppo ormai la polemica e

lo scontro delle idee vengono in-
terpretata come licenza di deni-
grare, scrivere falsità e impreci-
sioni strumentali e di rivolgere
insulti personali, da parte di col-
leghi giornalisti che fanno riferi-
mento alla maggioranza di gover-
no.
Ti esprimo quindi una solidarie-
tà convinta, che si somma al ri-
spetto ed alla stima per la tua
attività di osservatore delle cose
internazionali e di professore.
D’altra parte, che ci vuoi fare?
Quando si fa un bel giornale,
che sa dare fastidio ai poteri inse-
guendo la verità, i nemici aumen-
tano. Ma, e lo dico per esperien-
za personale, aumentano anche
gli amici. Mi considero tra que-
sti, in un ruolo che la mia attivi-
tà sindacale ha fatto diventare
quasi militante.
Con molta cordialità.

La destra:
solo volgarità
Luciano Violante

Caro Furio,
ti siamo affettuosamente vicini,
io personalmente e tutte le depu-
tate e i deputati del Gruppo
Ds-l’Ulivo della Camera dei De-
putati. Hai tutta la nostra since-
ra solidarietà in un momento in
cui la destra sfodera contro il di-
rettore di uno dei grandi quoti-
diani politici italiani il suo arma-
mentario di calunnie e volgarità.

È semplicemente
vergognoso
Pierluigi Castagnetti

Caro direttore,
non è necessario riccorrere a
troppe parole: è semplicemente
vergognoso. La campagna con-
dotta contro di te, contro D’Ale-
ma, contro i sindacalisti, è solo il
volto nuovo di una delle tipiche
forme di violenza «fascista»: la
denigrazione della parsona attra-
verso calunnie e insulti. Proprio
loro che si tengono «in famiglia»
alcuni di quei personaggi che,
per una misura eccessiva di ri-
spetto, abbiamo persino smesso
di citare per nome.
Un caro saluto

L’Unità
coscienza critica
Francesco Rosi

Caro Furio,

l’Unità è una coscienza critica
che dà fastidio e di cui in questo
Paese c’è sempre più bisogno.
Con la stima per la tua specchia-
ta professionalità di grande diret-
tore esprimo tutta la mia più af-
fettuosa solidarietà.

Solidarietà
e abbracci
Daria Bonfietti

Un sincero abbraccio solidale a
Furio e a tutti. Grazie.

Ignobile
attacco
Gian Piero Orsello

Caro Furio, desidero esprimerti
tutta la mia affettuosa solidarietà
contro l’ignobile stupido attac-
co.
Un abbraccio.

Vogliono colpire
il quotidiano
Alfiero Grandi

Caro Furio,
ti esprimo pieno sostegno con-
tro un’indegna campagna deni-
gratoria il cui vero obiettivo è
colpire l’importante ruolo che
ha oggi l’Unità da te diretta.
Cordiali saluti.

Ignoriamoli
e continuate così
Ernesto Ricci

Caro Colombo,
abbia la mia più convinta solida-
rietà ad affetto. Certi atteggia-
menti vanno semplicemente
ignorati!! Vada avanti nel suo ot-
timo lavoro. Saluti.

Non ho parole
Solo affetto
Eugenio Carmi

Carissimo Furio,
rientrato a Milano desidero
esprimerti la mia più affettuosa
solidarietà. Non ho parole. Con
affetto.

Anch’io nel club
dei raccomandati
Antonio Del Guercio

Caro Direttore,
tornato dall’estero trovo il testo

- d’alta e giusta valutaizone - che
Lei ha dedicato al grande Larry
Rivers. Le sono grato per questo
contributo che conforta quelli
fra di noi che hanno guardato
alla sua esperienza, e a quella di
altri americani «eterodossi», con
la necessaria attenzione.
Colgo l’occasione per iscrivermi
al club dei docenti «sponsorizza-
ti»: pensi che mi accadde di far
lezioni di storia dell’arte contem-
poranea nell’Università di Mon-
tréal sotto il patronato, addirittu-
ra, di alcune gallerie d’arte del
Quebéc. Inutile dire che gli argo-
menti del corso erano tali da
escludere che qualsiasi artista so-
stenuto da quelle gallerie potesse
essere oggetto della minima cita-
zione da parte mia. Cordiali salu-
ti.

No ai nuovi
fascismi
Maurizio Donsanti

Caro Direttore,
la risposta migliore agli attacchi
da Lei ricevuti in questi giorni è
il suo e il nostro giornale. L’Uni-
tà risorta dalla sua notte buia da
fastidio. Rappresenta una discon-
tinuità, rammenta ogni giorno a
tutti noi quali regole vengono
tradite in nome delal democra-
zia violentata dalla maggioranza
delle impunità. Il 14 settembre a
piazza del Popolo faremo sentire
la nostra voce che dirà no a vec-
chi e nuovi fascismi.

Da oggi
un lettore in più
Fulvio Benaroio

Ho da poco finito di ascoltare,
un po' per caso, l'intervento dei
Vostri Direttori su Radio Radica-
le: devo dire che sono rimasto
piacevolmente sorpreso, incurio-
sito e convinto dalla passione da
loro trasmessa.
Volevo comunicarVi che da do-
mani avrete un lettore in più in
quel di Bergamo. Un ringrazia-
mento pertanto da parte mia ai
Radicali che oggi devo considera-
re "amici", ma di cui in altre occa-
sioni non son riuscito a condivi-
derne le scelte. Continuate così,
con stima. P.S. Sarei proprio cu-
rioso di sapere se il Dr. Furio
Colombo prendesse visione an-
che di questa mia... , ma non
importa.

Non mollare
direttore
Barbara Demo

Vorrei una raccolta di firme di
lettori per esprimere la loro soli-
darietá a Furio Colombo contro
le accuse della Padania e del
Giornale. Non ho letto diretta-
mente queste accuse perché non
mi interessano quei giornali, ci
mancherebbe.
Il quotidiano che leggo regolar-
mente da quando è rinato è
l'Unitá perché
è semplicemente bellissimo: ci
tengo a dire da quando è diretto-
re F.
Colombo. È pieno di notizie
non di scempiaggini tutte uguali
come tutti
(o quasi) gli altri quotidiani, un
giornale che realmente fa
informazione. È naturale che
questo fuori dal coro dia fasti-
dio: e che a dirigere la cosa sia
uno che non molla come Colom-
bo non puó che dare fastidissi-
mo. Non mi sono abbonata per-
ché voglio andare in edicola a
chiedere l'Unitá tutti i giorni: pe-
ró per rispondere ai lacché del
"tutto uguale tutto niente" quasi
quasi mi abbono perché una bor-
data di abbonamenti sarebbe
una bella rispostina a quei grulli
matricolati.
Grazie e cordiali saluti.

L’Unità mai così
bella
Matteo Barbieri

Carissomo Direttore,
Leggo l’Unità dal 1962, allora ave-
vo 20 anni, e mai mi sono sentito
tanto vicino al «Suo» direttore.
Mai l’ho trovata bella e interes-
sante come in questi giorni.

Dagli Stati Uniti il professor Artur Hertzberg spiega come vengono finanziate le Cattedre alle Università, come la “Columbia”

«Che vergogna gli attacchi all’Unità»
Centinaia di lettere di solidarietà per Furio Colombo e sdegno per la campagna del Giornale e della Padania
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IL TIFOSO UCCISO NEL 1979

Roma dedica
una via a Paparelli
Una strada di Roma, entro pochi mesi, sarà
intitolata a Vincenzo Paparelli, il tifoso della Lazio
ucciso durante il derby del 28 ottobre '79, colpito
in pieno volto da un razzo lanciato da un gruppo
di tifosi giallorossi. La decisione è stata annunciata
dal sindaco di Roma, Walter Veltroni, durante un
pranzo in Campidoglio con l'allenatore della
Lazio, Roberto Mancini. La famiglia di Paparelli
ha accolto la notizia con «una grande felicità, un
gesto che aspettavano da molti anni e che un pò
risarcisce il dolore e la memoria di una persona
dimenticata in fretta».

UBRIACO DOPO UNA FESTA

Cammina sul tetto
cade e muore
Un giovane bolzanino, assieme ad alcuni amici,
aveva deciso di camminare sul tetto di una casa.
Sembrava una bravata, è diventata una tragedia: il
ragazzo ha sfondato un lucernario volando nel
sottostante giroscala e riportando ferite mortali.
Tutto è accaduto la notte fra giovedì e venerdì in
un vecchio edificio del centro storico della città.
Dopo la festa con abbondanti libagioni, un
gruppo di ragazzi ha deciso di lanciarsi una sorta
di sfida per dimostrare di essere ancora in forma,
capaci comunque di stare in piedi e in equilibrio.
Uno di loro, un 18 enne di cui non è stato reso
noto il nome, ha così cominciato a camminare sul
tetto della casa. Ma ha perso l'equilibrio, ha
sfondato il vetro di un grande lucernario ed è
volato per parecchi metri nel sottostante giroscala.

SUOR MARA GIOCAVA A MISANO

Prende i voti dopo una
carriera da calciatrice
Oggi diventa suora, dopo che per sei anni ha
militato come portiere e poi come attaccante nella
squadra di calcio femminile del G.S. Misano
(Bergamo). Mara Bianchi, 25 anni, nata a
Treviglio, residente a Misano, prenderà i voti
presso le suore Adoratrici del Santissimo
Sacramento a Rivolta d'Adda. La ragazza, prima di
tre fratelli, si è diplomata maestra d'asilo e poi
assistente di comunità infantile e ha lavorato come
insegnante di sostegno. Fra le sue tante attività, la
passione per il calcio. Ha giocato infatti per sei
anni nella squadra femminile di Misano.
La ragazza ha fatto parte anche del gruppo
musicale folcloristico I Bilifù, è stata socia
dell'Aido, volontaria in parrocchia, catechista,
impegnata in tante altre iniziative di assistenza ai
più bisognosi.

ARRESTATO A CATANIA

Ladro tradito
somiglia a Clooney
La somiglianza con l' attore George Clooney ha
tradito uno dei due rapinatori arrestati nei giorni
scorsi dalla polizia di Torino a Catania,
nell'ambito dell'inchiesta sulla banda dei catanesi
che dall'inizio dell'anno ha già portato a una
ventina di arresti. Pendolari del crimine,
raggiungevano Torino dalla Sicilia per rapinare le
banche. Identificato per la somiglianza con l'attore
americano è stato Alfio D' Ambra, 24 anni, finito
in manette per aver sottratto 90.000 euro alla
banca Credito Bergamasco di corso Vittorio
Emanuele il 21 gennaio di quest' anno. Il secondo
arrestato è Massimiliano Longhitano, 21 anni,
certo meno aitante ma ugualmente lestofante e
che il 10 gennaio aveva rapinato la Crt di piazzale
Caio Mario, con un complice anche lui arrestato.

Doris Lo Moro
sindaco di Lamezia 1993-2001

ROMA L'avvocato Roberto Ruggie-
ro, difensore insieme a Massimo
Ciardullo di Stefano Alviani, uno
degli undici arrestati nell'ambito
dell'inchiesta sul presunto giro di
droga nella capitale che vede coin-
volto anche il collaboratore del mi-
nistero delle Finanze Martello, con-
testa l'episodio secondo il quale Al-
viani nel corso del suo ultimo inter-
rogatorio avrebbe chiamato in cau-
sa un medico del Policlinico. «Alvia-
ni non ha chiamato in causa nessu-
no, limitandosi a precisare le sue
responsabilità quale assuntore di co-
caina». «Basta leggersi la motiva-
zione dell'ordinanza con la quale il
gip di Roma, Tortora, ha respinto
l'istanza di revoca della custodia in
carcere. Lì -sottolinea l'avvocato

Ruggiero- si legge testualmente: 'le
presunte ammissioni fatte dall'in-
dagato... debbono considerarsi...
tutto sommato marginali ed eviden-
ti...». Il difensore commenta la vi-
cenda che ha portato in carcere il
suo assistito. «Tutto è inquadrabile
nell’ipotesi prevista e punita dalla
legge sugli stupefacenti (fato di lie-
ve entità, pena prevista da uno a
sei anni) reato per il quale non è
obbligatoria la custodia in carcere.
Infatti non si comprende come, all'
interno degli stessi fatti, sia stato
concesso un patteggiamento con so-
spensione della pena, con 37 gram-
mi di cocaina, mentre grazie a 20
presunti grammi di presunta cocai-
na si procede con l'ipotesi più gra-
ve».

Claudio Pappaianni

LAMEZIA TERME Undici anni dopo quel 30
settembre 1991, quando il Presidente della
Repubblica, Francesco Cossiga, decretò lo
scioglimento del consiglio comunale per infil-
trazione mafiosa, a Lamezia Terme il rischio
di ripetere quella triste esperienza sembra og-
gi sempre più concreto.

La prossima settimana il prefetto di Ca-
tanzaro, Corrado Catenacci, invierà la sua re-
lazione sugli atti amministrativi di quest’an-
no di attività della giunta e del consiglio co-
munale al ministro degli Interni, sul cui tavo-
lo era già arrivata una informativa delle Forze
dell'Ordine calabresi che indagano su Lame-
zia, la guerra fra clan che impazza e gli even-
tuali rapporti con la politica locale. Indaga
anche la Direzione Distrettuale Antimafia e la
questura di Catanzaro ha acquisito l'elenco
degli iscritti a Forza Italia. Tra questi ci sareb-
be anche il nome di un presunto omicida.

La Cdl calabra l’ha presa bene: più si
avvicina la data della relazione prefettizia più
spara dichiarazioni per scongiurare lo sciogli-
mento dell'assemblea cittadina insistendo sul-
la tesi che «una cosa è la Giunta, un'altra è il
Consiglio comunale». C'è anche chi, come
l'onorevole Mario Tassone, viceministro del-
le infrastrutture e presidente del Cdu, annun-
cia l'ipotesi che la maggioranza di governo
possa rivedere la legge sullo scioglimento per
pressioni mafiose «che privilegia la sommarie-
tà delle decisioni».

A Lamezia, quarto centro calabro con i
suoi 70mila abitanti, sono attesi decine di
milioni di euro tra soldi pubblici e privati e
l'imperativo del centrodestra è di difendere a
tutti i costi la Giunta dell'azzurro Pasquale
Scaramuzzino, che controlla 25 consiglieri su
30 nell'assemblea comunale. Il primo partito
è il Ccd che a Lamezia si legge Pino Galati,
deputato del collegio, sottosegretario alle atti-
vità produttive, l'unico fino a ieri a non aver
aperto bocca sul caso Lamezia. Ora, insieme
al sindaco e alla senatrice forzista Ida D'Ippoli-
to, chiede di «fugare il dubbio che l'operazio-
ne, più che giudiziaria, possa rivelarsi politi-

ca». Ma di chi?
A lanciare l'allarme era stata, infatti, una

deputata del centrodestra, Angela Napoli, vi-
cepresidente della Commissione Antimafia,
pochi giorni dopo l'ennesimo rinvio del viag-
gio in Calabria fissato dallo stesso organismo
parlamentare: «In Consiglio comunale - disse
- siedono personaggi o parenti di persone che
erano in Consiglio comunale quando nel '91
fu sciolto per mafia». Dichiarazioni che il de-
putato di An conferma, aggiungendo: «Le
mie dichiarazioni mi hanno creato notevoli
problemi». L'assessore all'innovazione di La-
mezia Terme, Giovanni Andricciola, sempre
di An, confessa di temere addirittura un licen-
ziamento in tronco da parte del sindaco per-
ché ritenuto l'informatore della Napoli. In-

somma nella Casa delle Libertà calabrese si
stanno aprendo numerose crepe e i temporali
degli ultimi giorni stanno facendo il resto.

Per metà settembre sono fissate le audi-
zioni della commissione Antimafia: «Ritenia-
mo che il rapporto mafia politica esista - inter-
viene l'ex presidente della Commissione, il
diessino Giuseppe Lumia - e andremo fino in
fondo in questa vicenda».

La città attende e s'interroga. I nomi qui
li sanno tutti. Parentele, solo parentele. Vedia-
mole allora: due consiglieri dell'attuale mag-
gioranza sono fratelli di altrettanti esponenti
che, nel '91, contribuirono a determinare la
decisione del Ministro Scotti. Mario Beninca-
sa (Psi), che inspiegabilmente da pochi giorni
non è più vicepresidente del consiglio comu-

nale, è fratello di Gino Benincasa di cui la
relazione ministeriale diceva: «strettamente le-
gato da vincoli di amicizia con il pluripregiu-
dicato ed ex sorvegliato speciale Giovanni
Torcasio con il quale è stato notato a presidia-
re i seggi elettorali». Antonio Governa (Forza
Italia) è fratello di Giovanni definito «perso-
na di fiducia ed autista di Giampà Francesco,
pluripregiudicato». Capo dell'omonima co-
sca, Giampà, detto "'u professori", è stato arre-
stato il 19 luglio al culmine di una guerra che
contrappone la sua famiglia a quella dei Tor-
casio e che ha fatto registrare 15 morti am-
mazzati in un anno e mezzo. In uno di questi
agguati, il 27 luglio di un anno fa, Giuseppe
Barresi, 35 anni, fu gravemente ferito insieme
a Vincenzo Iannazzo affiliato all'omonimo

clan di Sambiase, frazione di Lamezia. Due
mesi prima Barresi era stato candidato dal
Ccd al consiglio comunale ma non ce l'ha
fatta per pochi voti. La nomina degli assessori
in quota Biancofiore, tuttavia, gli ha successi-
vamente aperto la strada per il consiglio che
solo l'impedimento degli arresti domiciliari
non gli ha permesso di percorrere. Nessun
problema ha avuto, invece, Giovanni Grandi-
netti (Psi) l'ultimo ad essere entrato in consi-
glio come primo dei non eletti. Di lui ed altri
due consiglieri il Ministro Scotti scriveva nel
'91: «dai risultati elettorali dei seggi nelle zone
a rischio, si deduce che gli stessi hanno tratto
vantaggio da collegamenti e scambi di prefe-
renza con i consiglieri Benincasa Gino e Go-
verna Giovanni».

Questo è il Consiglio. Per la Giunta, il
sindaco si è affrettato a garantire che l'attività
della sua squadra di governo cittadino è «ca-
ratterizzata da atti e provvedimenti di assolu-
ta trasparenza e di fermo contrasto alla crimi-
nalità organizzata». Ne ricordiamo due. Il pri-
mo è la nomina nel CdA di una società multi-
servizi comunale di un personaggio legato da
affari al boss Giampà. Il secondo è il provvedi-
mento con cui si concede la concessione in
sanatoria per una cava a Salvatore Mazzei con
un recupero di soli 50mila euro per il danno
ambientale che, si legge in delibera, è irreversi-
bile. Imprenditore discusso, Mazzei ha sven-
trato per anni una montagna in località San
Sidero di Lamezia Terme, un territorio sotto-
posto a vincolo paesaggistico-ambientale, fi-
no a quando, lo scorso dicembre, la Gdf pone-
va la cava sotto sequestro. Consulente di Maz-
zei era l'avvocato Torquato Ciriaco, ucciso il
1 marzo scorso in un agguato di chiaro stam-
po mafioso. Ciriaco, cognato dell'assessore
alla sanità, Elia Sgromo, era avvocato noto in
città, consulente di punta del centrodestra
lamentino. Socio di minoranza con lo stesso
Mazzei della Sala Bingo inaugurata nel centro
di Lamezia alla presenza di tutto il centrode-
stra calabrese, la foto di Ciriaco a braccetto
col sindaco e l'imprenditore era su tutti i gior-
nali il giorno dopo il primo numero estratto.
Dopo l'omicidio la sala è stata chiusa. Per
«problemi amministrativi».

Il prefetto di Catanzaro invierà la relazione al ministro dell’Interno sulle attività della giunta di destra. E la questura ha ottenuto i nomi degli iscritti a Forza Italia

Lamezia Terme, tornano i fantasmi
Nel 1991 il Consiglio comunale fu sciolto per infiltrazioni mafiose. Oggi la storia potrebbe ripetersi

Il magistrato è preoccupato: «I continui omicidi lo dimostrano. Ma si preferisce discutere se conviene o no sciogliere il Consiglio»

«Il problema è che si perde il senso di legalità»
LAMEZIA TERME Scelsero lei, una donna, un
magistrato, per ricominciare dopo anni di
malgoverno e l'onta subita dello scioglimen-
to del consiglio comunale per infiltrazioni
mafiosa. Era il dicembre del ‘93 quando Do-
ris Lo Moro, consigliere di Corte d'Appello
al tribunale di Roma, candidata per i pro-
gressisti, fu eletta sindaco di Lamezia Terme.

Amata dai suoi cittadini, la Lo Moro,
sindaco antimafia, era anche il simbolo di
un amministrazione trasparente tanto da
meritarsi il premio Minerva per la pubblica
amministrazione su segnalazione del ragio-
niere generale dello Stato, Andrea Monor-
chio.

Che situazione trovò nel 1993?
«Un comune disorganizzato, con dispo-

nibilità economiche scarse, senza strumento
urbanistico. La città era allo sbando, non
c'era una discarica comunale, non c'era un
depuratore. C'era da ripartire da zero, da
impostare le regole per amministrare. Biso-
gnava occuparsi del recupero delle istituzioni
e al tempo stesso riavvicinare queste ai citta-

dini dimostrando che la legalità conviene.
Così abbiamo dapprima risanato il bilancio e
dato alla città un Piano Regolatore, poi am-
ministrato anche in maniera innovativa dan-
do vita a due società di servizi, la "Lamezia
Multiservizi" e la "Lamezia Europa" (la pri-
ma per l'igiene ambientale, la seconda per il
recupero dell'area industriale di 430 ettari,
Ndr). Sono stati anni difficili ma entusia-
smanti».

Lei lascia dopo otto anni e appena un
anno dopo la vittoria della destra si
riparla di infiltrazioni e scioglimento:
che sta succedendo?
«Ho seguito il dibattito politico attraver-

so i giornali come un'attenta cittadina, lo
devo alla mia città per senso civico ma anche
perché sono l'ex sindaco. Ho còlto uno schie-

rarsi pro o contro lo scioglimento del consi-
glio, quasi esclusivamente contro, in verità,
da parte del centrodestra e addirittura delle
forze industriali. Tutti si preoccupano di que-
sto e non del vero problema che è quello
delle infiltrazioni mafiose nel consiglio comu-
nale. Si cerca di circoscrivere il fatto quasi
che i responsabili siano solo gli infiltrati e
non anche chi ha permesso loro di essere lì.
L'interrogativo che mi pongo non è se sarà
sciolto o meno il consiglio comunale ma sa-
pere come è stato possibile che dopo anni in
cui sembrava che il recupero della legalità
fosse un patrimonio collettivo, tanto del cen-
trosinistra che del centrodestra che è stato
all'opposizione, dopo solo un anno di vita di
questa nuova amministrazione si riparli di
scioglimento per infiltrazioni».

Tutti, maggioranza e imprenditori, di-
cono di temere per l'immagine della
città soprattutto verso i nuovi investi-
tori.
«Intanto penso che l'immagine della cit-

tà abbia già subito gravi danni da quel che è
già successo. Dispiace, perché qui c’è gente
laboriosa e onesta, anche se nessuno ha mai
sostenuto che non esistesse una minoranza
criminale. Ma sicuramente non ha avuto rap-
porti con la politica e non c'è dubbio che
amministrare bene tiene lontano la criminali-
tà dagli appalti e da tutta l'attività ammini-
strativa».

Intanto a Lamezia la criminalità spa-
ra e uccide. In un anno e mezzo ci
sono stati 15 morti ammazzati: è guer-
ra per gli appalti?

«Oggi si dice che la ripresa della faida è
dovuta all'arrivo di milioni di euro di investi-
menti. Ma anche prima ne sono arrivati a
centinaia e non si sono avuti tutti questi epi-
sodi. Come mai fino prima non si erano
registrate attenzioni? Per come la conosco la
criminalità organizzata si muove solo su
obiettivi concreti e comunque non parlerei
solo di faida, è troppo semplicistico. Se guar-
diamo con più attenzione agli episodi crimi-
nali degli ultimi tempi possiamo darne una
lettura più corretta e si capisce che non tutti
sono riconducibili alla logica della faida. So-
no stati tutti omicidi di mafia, certo, ma ce
ne sono alcuni maturati in una logica diver-
sa. Episodi su cui la città avrebbe dovuto
riflettere con meno superficialità».

cl.pap.

Aspetti di
vita sul

corso di
Lamezia

Terme

Massimo Solani

ROMA «Sono stanco di sentirmi solo
non mi interessano gli applausi, ma
salvare e dare risposte concrete ai ra-
gazzi disagiati dell'Albergheria. Non è
una chiusura definitiva, ma una pausa
di riflessione». L’oratorio salesiano di
Santa Chiara a Palermo chiude, e ad
annunciarlo è proprio don Baldassar-
re Meli, da sedici anni responsabile
della struttura. Ieri ha inviato una let-
tera aperta agli abitanti dell'Alberghe-
ria, all'arcivescovo di Palermo Salvato-
re De Giorgi, al prefetto e ai vertici
investigativi e giudiziari. Chiude il San-
ta Chiara e così a Palermo si spegne
quella voce che da cinque anni a que-
sta parte è riuscita ad infrangere il mu-
ro di silenzio omertoso che circonda
gli abusi sessuali sui minori. Anni di
denuce, di raccolta incessante di testi-
monianze e di lotte che portarono alla
scoperta di una impresionante serie di
abusi sessuali sui bambini dell’Alber-

gheria.
Dal primo settembre quella voce

si spegne, perchè don Meli è rimasto
solo. Abbandonato dalle istituzioni,
racconta, amareggiato dalle critiche fe-
roci che non gli sono mai state rispar-
miate nemmeno da quei magistrati
che il suo lavoro aveva messo sulle
tracce di pedofili. Odiato dalla gente
del suo stesso quartiere, che travolta
da un orribile sospetto preferì sputare
la propria rabbia addosso ai salesiani,
piuttosto che fermarsi a riflettere sulle
proprie colpe. «Tutti sapevano di
quanto succedeva all’Alberghiera» si
disse più volte in città: eppure nessu-
no si era mai sognato di denuciare
quegli adulti che con poche migliaia
di lire ripagavano i bambini per aver
rubato loro l’infanzia con le foto da
rivendere nel mercato della pedofilia.
Con le «attenzioni particolari», osce-
ne, con quei giochi cui i bambini non
avevano nemmeno il coraggio di ribel-
larsi. Li chiamavano «gli orchi di Balla-
rò», dal nome del mercato rionale che

sorge nel quartiere palermitano, e for-
se qualcuno realmente sapeva da sem-
pre quello degli orrori perpetrati in
quelle case diroccate. Ci volle il corag-
gio di don Baldassarre Meli e don Ro-
berto Dominici perchè tutto venisse
alla luce.

Loro lanciarono i primi allarmi,
utili a far partire le indagini che nella
notte del 28 giugno 1996 portarono le
volanti della Polizia nel quartiere del-
l’Albergheria. Furono sempre loro a
salire sul banco dei testimoni nei pro-
cessi che portarono all’arresto di undi-
ci persone accusate di pedofilia e reati
simili. Testimonianze di bambini che
davanti ai quei due preti salesiani ave-
vano avuto il coraggio di raccontare
delle foto, delle «brandine messe a
schiera come negli ospedali» dove gli
adulti si intrattenevano con loro, delle
corde e persino delle gabbie in cui ve-
nivano rinchiusi.

Sollevato il velo, condannati i re-
sponsabili, don Meli è però rimasto
solo: «rifiutato» dalle famiglie, dimen-

ticato dalle istituzioni e accusato persi-
no dai magistrati di aver intralciato le
indagini con la propria attività. Isola-
to anche fra le accuse di quanti hanno
messo in giro infamie sul suo conto e
sul conto di don Roberto. Nelle voci
di quartiere, quei due preti coraggiosi
erano diventati i pedofili, i veri «or-
chi» da cui guardarsi. Trasferito a Mes-
sina don Dominici, ora il centro di
Santa Chiara interrompe le proprie at-
tività «a tempo indeterminato». Nien-
te più lotta ai pedofili, niente più acco-
glienza agli immigrati (dopo 15 anni
di intensa attività), basta anche con le
attività dell’oratorio. «Ma noi non de-
mordiamo - spiega don Baldassarre -
e riprenderemo a lavorare per i nostri
ragazzi. Aspettiamo soltanto un segna-
le, una richiesta che ci spinga a ripren-
dere il dialogo che da anni intrattenia-
mo con le famiglie dell’Albergheria. E
magari anche con quelle istituzioni
che oggi ci accusano».

Critiche alle istituzioni, del resto,
don Meli non ha mai mancato di far-

le. Contro la lentezza delle indagini,
contro l’amministrazione palermita-
na che all’indomani dei primi arresti il
religioso definì «più attenta alla citta-
della dei gaudenti che ai quartieri biso-
gnosi di aiuto». Un prete scomodo,
che molti hanno sempre tentato di ri-
mettere al suo posto, dietro all’altare.
«Ognuno dovrebbe fare il proprio me-
stiere il sacerdote così come il poliziot-
to - disse un giorno il capo della mobi-
le palermitana Guido Marino - il ri-
spetto dei ruoli deve valere per tutti
altrimenti le buone intenzioni rischia-
no di essere vanificate». Critiche che a
don Baldassarre non sono mancate
nemmeno nel giorno della decisione
di chiudere l’oratorio. «Ha deciso di
chiudere l'oratorio di Santa Chiara?
La ritengo solo una provocazione - ha
commentato il pubblico ministero del-
la Procura di Palermo Marzia Sabella,
che ha coordinato le due indagini sui
pedofili dell'Albergheria - Noi non ci
sentiamo affatto responsabili per la
chiusura dell'oratorio».

Coca-vip, l’avvocato di Alvani: «Nessuna delazione»
Combatteva la pedofilia a Palermo. Ma dopo sei anni di lotte contro gli «orchi di Ballarò» don Baldassarre Meli si arrende: sono stato lasciato solo

Chiude l’oratorio che difendeva i bambini molestati
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Toni Fontana

Se l’intenzione era quella di suscita-
re sdegno e irritazione, Putin ha col-
pito nel segno. L’annuncio fatto ieri
a Johannesburg dai russi ha avuto
un effetto dirompente: Mosca po-
trebbe non firmare il Protocollo di
Kyoto. Queste almeno sono le con-
clusioni che si possono trarre dal-
l’intervento del delegato russo, il vi-
ce-ministro per lo sviluppo Mukha-
med Tsikanov, secondo il quale
l’adesione del suo paese «è a ri-
schio» ed è «in dubbio» la ratifica
del trattato.
Due i motivi
che vengono
messi sul tappe-
to per giustifica-
re questa posi-
zione. Come ha
spiegato uno
dei delegati del
Cremlino, Vi-
taly Morozov,
Putin ritiene
che le disposizio-
ni previste dal
Protocollo non
siano «giuste»
perché la Russia
compensa le
emissioni di gas
serra con la va-
stità del suo eco-
sistema e per-
ché, con il crol-
lo del regime so-
vietico, l’inqui-
namento pro-
dotto dalle indu-
strie si è ridotto.
La seconda ra-
gione, quella
più importante,
è che i russi, do-
po la defezione
degli americani
(Bush ha denun-
ciato il Protocol-
lo) vedono sfu-
mare la possibili-
tà di «monetiz-
zare» la loro
quota di inqui-
namento e, se-
condo i maligni,
battono cassa in
Europa e negli
Stati Uniti.

Successiva-
mente, dopo
cioè l’intervento
del vice-mini-
stro, la delega-
zione russa ha
fatto trapelare
voci secondo le
quali la decisio-
ne di non aderi-
re al Protocollo
non è definitiva
e i dubbi nascono dal fatto che la
ratifica incontrerebbe una forte resi-
stenza nel parlamento di Mosca.

L’annuncio è stato tuttavia fatto
mentre sono in arrivo di «big» tra i
quali Prodi e il segretario di stato
americano Colin Powell e i dubbi di
Mosca spostano decisamente l’ago
della bilancia a favore dei pessimisti
che temono che l’incontro di Johan-
nesburg sia destinato al fallimento.
La questione del Protocollo di Kyo-
to (come l’Unità aveva anticipato
ieri) diventa centrale nel summit.
La defezione ventilata dai russi ri-
schia di provocare enormi proble-
mi se non addirittura mettere a re-
pentaglio l’applicazione del trattato

definito nel 1997. Anche la delega-
zione canadese ha fatto trapelare
che, nell’intervento previsto per do-
mani, il premier Jean Chretien po-
trebbe prendere le distanze dal trat-
tato sui gas serra.

Il Protocollo prevede che i paesi
industrializzati accettino vincoli le-
gali per ridurre, entro il 2008 ed il
2012, le emissioni di gas serra me-
diamente del 5% al di sotto dei livel-
li del 1990. Finora l’accordo è stato
firmato da 84 paesi e ratificato da
54, ma entrerà in vigore solo dopo
55 ratifiche da parte di paesi che
rappresentano il 55% delle emissio-

ni delle nazioni industrializzate.
L’adesione della Russia, uno dei più
grandi inquinatori del pianeta, è
dunque decisiva per le sorti del Pro-
tocollo. Nella scelta annunciata ieri
pesano certamente ben altri calcoli
strategici, Putin si è schierato con-
tro la guerra in Irak avvicinandosi
all’Europa, ma ha bisogno dell’aiu-
to americano e, in vista dell’arrivo
di Powell, lancia un messaggio dalla
tribuna del summit di Johanne-
sburg che rischia così di naufragare.
In vista dell’arrivo dei «big» i capi
delegazione hanno accelerato le trat-
tative, ma neppure il Sudafrica, che

preme per l’accordo per non far fal-
lire il vertice che ha organizzato, rie-
sce a conciliare le posizioni. Resta-
no divergerze sugli aiuti, sulle ener-
gie rinnovabili, sui sussidi per l’agri-
coltura. E le notizie giunte ieri da
Ginevra dove ha sede il Wto (Orga-
nizzazione mondiale per il commer-
cio) non sono destinate a placare le
polemiche. Il Wto ha infatti fissato
nella consistente cifra di 4 miliardi
di dollari all’anno le ritorsioni, cioè
la «multa», che l’Europa potrà far
pagare agli americani accusati di
aver concesso ingiustificati vantaggi
fiscali ai propri esportatori. Così,

mentre Bush manda a Johanne-
sburg i suoi emissari con la promes-
sa di salvare l’Africa dalla povertà, si
scopre che Washington «bara»
quando si tratta di sostenere i pro-
duttori americani.

In questo quadro non esaltante
l’iniziativa italiana è stata giudicata
«inesistente» da alcuni parlamenta-
ri dell’Ulivo presenti al summit se-
condo i quali le posizioni esposte
dalla delegazione giunta da Roma
appaiono schiacciate sulle quelle de-
gli americani che stanno di fatto
bloccando le trattative per giungere
ad un accordo. Dalla delegazione

ufficiale italiana
è giunta una re-
plica molto irri-
tata.

Nei prossi-
mi giorni toc-
cherà ai capi di
stato e di gover-
no precisare le
posizioni espres-
se dai capi delle
delegazioni di-
plomatiche. Da
domani inizia al

vertice la fase più importante; alla
tribuna si alterneranno Powell, Pro-
di e altri leader europei e dei paesi i
via di sviluppo.

Per oggi intanto sono previste
due grandi manifestazioni di prote-
sta che si terranno nel corso della
mattinata. Nella prima sfileranno
anche i «senzaterra» sudafricani che
hanno concordato con le autorità
un percorso distante dalla sede del
vertice. I delegati delle Ong hanno
promosso invece una marcia
no-global che si concluderà in un
parco che dista 15 chilometri da
Johannesburg.

Il Wto dà ragione all’Europa
e punisce gli Usa
per le facilitazioni fiscali
agli esportatori. I parlamentari
dell’Ulivo: al summit
Italia inesistente

‘‘Anche il Canada
potrebbe prendere

le distanze dall’intesa
sui gas serra

Trattativa in alto mare mentre
si attende l’arrivo dei big

‘‘

L
a vicenda degli Zebaleen del Cairo
è stata presentata qui a Jo’burg da
una fondazione Usa intitolata a

Ford ma stimata anche dagli ambientali-
sti per la sua capacità di scovare e pro-
muovere casi di sviluppo sostenibile nel
Terzo Mondo. Si tratta circa 60 mila per-
sone che autonomamente raccolgono e
riciclano immondizia nella metropoli egi-
ziana, con una tradizione che si è sempre
più affinata negli anni. E che adesso cor-
rono il rischio di perdere il lavoro perché
il governo del Cairo sta affidando a tre
imprese straniere, tra le quali l’Ama di
Roma, il compito di raccogliere i rifiuti.
«Ho cominciato a 4 anni, quando anda-
vo sul carretto trainato dagli asini con
mio padre a prendere i rifiuti nelle case»
ci dice Romani Badir che adesso di anni
ne ha 32 ed è segretario dell’esecutivo
degli Zebaleen. Con lui Risk Youssef Ha-
na che si sta facendo la seconda laurea
dopo avere passato infanzia e adolescen-
za tra scuola e rifiuti. La parola Zebaleen
non vuol dire spazzini, ma raccoglitori e
riciclatori al tempo stesso. «Hanno co-
minciato i nostri nonni, immigrati dal
Sud. I rifiuti sono la nostra vita, abbiamo
imparato a riutilizzarli per l’80%-conti-
nua Badir, al quale non oso dire che la
raccolta differenziata da noi non raggiun-
ge il 30%. Ecco come funziona il mecca-
nismo: gli Zebaleen di primo livello van-
no nelle case a prendere i rifiuti. Vanno
casa per casa, ovunque ci sia un’abitazio-
ne riconoscibile. Ogni famiglia di racco-
glitori va da decenni nella stessa zona, un
isolato, o un pezzo di città vecchia, suona-
no il campanello, se c’è;, i rifiuti li ritira-
no tutti insieme e per questo servizio si
fanno pagare una bazzecola (mezzo euro
al mese). In bidoni, ceste e sacchi tutto
ciò finisce nel cortile di casa degli Zebale-
en dove viene differenziato. Ecco le cate-
gorie in cui vengono differenziati i rifiuti
: plastica, metalli, vetri, vestiti, carta ( e

fin qui ci siamo abituati) e poi ossa. Chie-
do lumi: perché le ossa distinte dall’orga-
nico? «Le ossa vengono utilizzate poi per
fare colla e grassi. Invece l’organico lo
diamo come cibo agli animali» A questo
punto del ciclo entrano in scena gli Zeba-
leen di secondo livello, cioé le famiglie
specializzate in ciascuna delle varie tipolo-
gie. Arriva lo Zebaleen della plastica,
compra la plastica, la porta nella sua pic-
cola impresa familiare dove affina la diffe-
renziazione per esempio distingue tra i
vari tipi di plastica - e inizia il riciclaggio.
E così via per vetro, carta ecc..

Ci sono infine circa 700 imprese che
potremmo definire di Zebaleen di terzo
livello, capaci di riutilizzare il materiale
per esempio con piccole macchine per
plastica riciclata. Laila Kamel, una signo-
ra colta e benestante che li accompagna
come consulente, coglie il mio stupore:
«È la dimostrazione che non occorrono
grandi imprese per riciclare la plastica.
Su tutto il ciclo, che produce sempre nuo-
vi posti di lavoro riducendo al minimo
(al 20%) i rifiuti da buttare in discarica,
si stanno informando altre città; a comin-
ciare da Capetown. Ma adesso c’è il peri-
colo dell’accordo coi vostri dell’Ama di
Roma e con le altre imprese che raccoglie-
rebbero sacchi di immondizia sotto le
case dei cairoti senza sapere poi come
riutilizzarla. Farebbero nuove discari-
che...». Il nuovo ministro egiziano del-
l’ambiente, presente qui a Johannesburg
ha voluto incontrarli e ha promesso che
interverrà; per difendere il loro lavoro.
Romani Badir ha già un’ipotesi di com-
promesso: «Le nuove imprese, i vostri
romani dell’Ama, potrebbero prendersi i
rifiuti organici- pazienza per le nostre be-
stie- ma lasciarci i rifiuti secchi che sono
la nostra vita e che solo noi riusciamo a
riciclare così tanto». Si stima che con que-
sto sistema vengano raccolti più di un
terzo dei rifiuti del Cairo.

C
ircola da queste parti un enorme
quantità di materiali sullo sviluppo
sostenibile, cioé sulla modernità.

Ogni istituzione pubblica, ogni associazione,
ogni impresa, ogni soggetto collettivo ha rea-
lizzato un qualche opuscolo, libro, studio,
cd, gadget, video, pannello, slogan. Non sem-
pre riesce a distribuirlo e praticamente mai
influisce sul negoziato, spesso è una testimo-
nianza, sempre arricchisce la conoscenza di
ecosistemi e la consapevolezza delle biodiver-
sità. Il governo italiano ha preparato, oltre
agli atti di alcune conferenze, un opuscolo (il
ministero dell'Ambiente, con foto di mini-
stro e direttore) e una raccolta di esperienze
(il ministero degli Esteri), entrambi sulle ini-
ziative di cooperazione in corso, in inglese.
Non ne troverete una che sia iniziata con
l'attuale governo (come non lo è l'e-govern-
ment, cui è stata aggiunta solo una fiaba

come prologo)! Non c'è nessun coordinamen-
to fra i due materiali! Non c'e' nessun mate-
riale degli altri ministeri che operano anche
a livello internazionale sulle tematiche dello
sviluppo sostenibile (agricoltura, sanità, atti-
vita' produttive, educazione). E non è nulla
a confronto con gli altri paesi del G8. Il
governo italiano, inteso come organo colle-
giale e unitario, non ha preparato questo
vertice, lo ha sottovalutato, lo ha temuto.
Sia chiaro: anche il centrosinistra soffriva di
gelosie fra ministeri e direzioni. Lentamente
era tuttavia emerso che le politiche ambien-
tali erano connesse a quelle energetiche, in-
frastrutturali, sociali, fiscali, alla giustizia e
all'informazione, che bisognava investire
idée e risorse nello sviluppo sostenibile. Pen-
siamoci al prossimo girotondo.

A cavallo del pranzo, Amref e Legam-
biente hanno organizzato la prima di «Baba

Mandela» di Riccardo Milani. Ottima
l'idea, positiva la riuscita. Non perdetelo a
Venezia!

Si è chiuso l'incontro dell'interparla-
mentare. Ieri mattina ho svolto il primo in-
tervento, duecento colleghi in sala (solo l'eu-
rodeputato Sacconi fra gli italiani), su quat-
tro questioni: semplificazione della legislazio-
ne ambientale internazionale, diritto all'ac-
qua, protocollo di Kyoto, rischi di guerra.
Nel pomeriggio è stato approvato il docu-
mento finale e sono stati accolti vari emenda-
menti che avevamo proposto, un granello
soddisfacente. Ci sono vari modi di stare
qui, chi spintona e passa a volo d'uccello
(non avendo compiti), chi è concentrato solo
sul proprio compito, chi cerca di capirci qual-
cosa e chi pensa che quello che capisce è
l'unica cosa che c'è. Modi trasversali, dentro
le differenze di gruppo politico, di genere, di
razza, di continente. Il motel di deputati e
senatori italiani è a 25 km, più a nord; senza
ristorante, senza piscina, senza servizi o ne-
gozi, senza taxi, senza prese europee. Tornia-
mo stanchi di notte. Probabilmente qualco-
sa «sprechiamo» anche noi. E altri molto di
più. Qualche regola più austera andrebbe
introdotta, dall'Onu e da ogni istituzione

pubblica. Ma non si misura così l'utilità di
un vertice e di chi vi presenzia. Questo è un
grande evento che modifica coscienza e im-
maginario del pianeta, impone un terreno
comune, modifica relazioni; per quanto sia
generico il negoziato. O qualcuno se ne ap-
profitti.

Oggi passo alla storia, per l'appunto.
Entro nel programma ufficiale. Evento paral-
lelo, uno dei minori minori. Contempora-
neo ad altri dieci. Organizzato da Niger ed
Italia, ma clandestino anche per la nostra
delegazione governativa. Invitato dall'Onu,
non dal nostro governo. Insieme a vecchie
glorie dell'ambientalismo (Tolba, Holtz,
Johnson) per presentare un documento scrit-
to anche da altri (Samir Amin, Jean Zie-
gler) su povertà e desertificazione, con parti-
colare attenzione alle proposte avanzate dal
nostro ristretto comitato e all'antico progetto
della cooperazione italiana a Keita. Dalle
13.15 alle 14.45. Siete benvenuti. In mattina-
ta sono previste marce e manifestazioni, più
o meno ufficiali. Sono in corso febbrili tratta-
tive fra gli organizzatori. La più significativa
va da Alexandra (la township di un decen-
nio fa) a Sandton (l'enorme centro commer-
ciale dove si svolge la conferenza).

Johannesburg, Putin non firma Kyoto
Mosca annuncia che è a rischio la ratifica del Protocollo. Oggi i cortei no-global

Alle manifestazioni
parteciperanno
i senzaterra e i delegati
delle Ong che hanno
promosso il summit
parallelo

AL CAIRO RICICLATORI
DI RIFIUTI

PER SOPRAVVIVERE
Paolo Hutter

l’altro vertice

‘‘

LE PROPOSTE DEL GOVERNO
O SONO FANTASMA

O EREDITATE DALL’ULIVO
Valerio Calzolaio

diario

Secondo l’esperto Madruga le alluvioni saranno più frequenti e severe. Per gli scienziati dell’Onu entro il 2100 la temperatura del pianeta potrebbe aumentare fino a 5,8 gradi

«Dai cambiamenti climatici effetti meteorologici più estremi»

Un bimbo
mostra un
cartello contro il
presidente dello
Zimbabwe
Robert Mugabe

Pietro Greco

Le alluvioni in Asia e in Europa. I cicloni
nei Caraibi. «È sempre più evidente che
molti di questi eventi meteorologici estre-
mi sono il frutto dei cambiamenti genera-
li del clima accelerati dall’uomo», ha af-
fermato ieri Rajendra Pachauri, presiden-
te dell’Ipcc (Intergovernmental Panel on
Climate Change), il gruppo di scienziati
organizzato dalle Nazioni Unite per stu-
diare il clima globale e i suoi cambiamen-
ti, intervenendo ai lavori del World Sum-
mit sullo sviluppo sostenibile di Johanne-
sburg.

L’affermazione non è affatto sconta-
ta e non mancherà di suscitare qualche

polemica. Tuttavia l’Ipcc ha inaugurato
di recente un preciso filone di ricerca per
studiare le connessioni tra gli eventi mete-
orologici estremi e l’inasprimento dell’ef-
fetto serra. E, evidentemente, l’indiano
Rajendra Pachauri si sente abbastanza si-
curo da poter anticipare alcuni dati o,
almeno, alcune forti sensazioni ai rappre-
sentanti dei governi di tutto il mondo:
«Abbiamo un discreta quantità di eviden-
ze statistiche, oltre che prove certe di na-
tura aneddotica, che gli eventi meteorolo-
gici estremi stanno diventando non solo
più frequenti, ma anche più severi. E che
tra questi due caratteri c’è un nesso causa-
le». E Ramon Pichs Madruga, un esperto
in forze al gruppo dell’Ipcc che si occupa
di trovare sistemi per mitigare i cambia-

menti climatici, conferma, dati statistici
alla mano, che negli ultimi anni i cicloni
dei Caraibi sono aumentati sia di nume-
ro che di intensità.

La variazione della frequenza e della
intensità degli eventi meteorologici estre-
mi è dunque diventata una nuova prova,
o almeno un nuovo robusto indizio, dei
cambiamenti del clima globale. Una pro-
va, o un forte indizio, che si aggiunge a
quelli ormai consolidati: l’aumento della
temperatura media del pianeta, che nel
corso del XX secolo, è stato di 0,6 gradi;
un aumento della temperatura media nel-
l’emisfero settentrionale che è stato il
maggiore degli ultimi 1.000 anni alme-
no; una diminuzione del 10% della esten-
sione e del 40% dello spessore dei ghiacci

al Polo Nord durante la stagione estiva; il
diffuso ritiro dei ghiacciai nelle regioni
alpine non polari; l’aumento del livello
dei mari, compreso tra 10 e 20 centime-
tri, nell’ultimo secolo; l’aumento del calo-
re conservato nelle acque oceaniche, do-
cumentato a partire dagli anni ‘50 dello
scorso secolo.

La crescita della frequenza e dell’in-
tensità degli eventi meteorologici estremi
(tempeste, inondazioni, ma anche sicci-
tà) è anche un avviso di quello che po-
trebbe capitarci nei prossimi anni se
l’Ipcc ha ragione e se il clima continuerà
a cambiare anche a causa dell’azione
umana.

Gli scienziati dell’Onu calcolano
che, se non interveniamo, la temperatura

media del pianeta aumenterà di un valo-
re compreso tra 1,4 e 5,8 gradi entro il
2100. E che, in seguito a questa crescita
inusitata di energia nell’atmosfera, au-
menteranno ulteriormente anche gli
eventi meteorologici estremi.

L’Italia, idrogeologicamente fragile
e, finora, incapace di mitigare questa sua
fragilità, pagherà quasi certamente un
conto salato al cambiamento del clima
globale. Ma il conto di gran lunga più
salato sarà quello che il cambiamento del
clima globale presenterà alle popolazioni
più povere dei paesi più poveri. Nei 40
paesi meno sviluppati del pianeta, che
oggi ospitano 2 miliardi di persone, si
registrerà una caduta della produzione di
cereali compresa tra il 10 e il 20%, sostie-

ne uno studio presentato ieri al World
Summit dall’International Institute of
Applied Systems Analysis (Iiasa), un cen-
tro di ricerca fondato dagli Stati Uniti a
Laxenburg, in Austria.

Nell’Africa subsahariana la situazio-
ne potrebbe diventare oltremodo dram-
matica, ha spiegato la ricercatrice Mahen-
dra Shah: 13 paesi, dove oggi sono con-
centrati il 45% delle persone sottonutrite
dell’intero continente, potrebbero perde-
re del tutto la possibilità di produrre cere-
ali, a causa della mancanza d’acqua. Altri
8 paesi africani, invece potrebbero veder
aumentare le loro potenzialità agricole.

E già, perché coi cambiamenti del
clima, alcuni potrebbero guadagnarci. Se
la temperatura aumenterà, vaste aree di

permafrost in Russia e Canada potrebbe-
ro sciogliersi e diventare disponibili per
l’agricoltura. In Cina la produttività dei
campi potrebbe aumentare addirittura
del 25%, nel Nord America del 30%, in
Russia del 55%, nel Nord Africa e nell'
Africa meridionale addirittura del 75%
sostengono quelli dello Iiasa.

Speriamo che i delegati governativi a
Johannesburg non inizino a fare il conto,
paese per paese, dei guadagni e delle per-
dite alla roulette del cambiamento del
clima globale. Qualcuno potrebbe essere
tentato di puntare sul surriscaldamento
planetario convinto di vincere. Senza cu-
rarsi del fatto che tutti gli altri certamen-
te perderebbero. A iniziare dai più pove-
ri.
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DALL’INVIATO Sergio Sergi

ELSINORE Un altro pugno in faccia
all’Europa, un’altra virata verso
l’America di Bush. Senza dubbi di
sorta, Silvio Berlusconi appena
sbarca in Danimarca, peraltro in
grave ritardo, annuncia il nuovo
strappo con l’Unione. Il governo
italiano è pronto a rompere l’uni-
tà dei Quindici sulla difesa della
Corte penale internazionale e ad
assecondare la richiesta degli Usa
di sottoscrivere un accordo bilate-
rale che esenti i soldati delle due
parti dalla giuri-
sdizione del
nuovo organi-
smo creato per
punire i crimi-
ni di guerra. Al-
le otto della se-
ra, il capo del
centro-destra
sopraggiunge
sul piazzale del
Marienlyst, la
sede dell’incon-
tro informale
dei ministri degli Esteri sotto pre-
sidenza danese, e dichiara: «É ve-
ro. Siamo orientati a firmare que-
sto accordo con gli Usa». E se i
partner Ue decideranno diversa-
mente? Ad una simile domanda
qualunque dirigente europeo
avrebbe riflettuto due volte e
avrebbe mostrato la propria pre-
occupazione. Berlusconi no. Non
ha esitazioni. Andrà ad affiancare
Israele, Timor Orientale, Tagiki-
stan e Romania, gli unici paesi
che hanno risposto sinora all’ap-
pello di George W. Il capo del
governo italiano risponde in mo-
do quasi sprezzante, mentre i col-
leghi lo attendono al castello per
la cena sociale: «Non siamo tenuti
ad una decisione comunitaria.
Ciascun paese ha firmato per se
stesso e può decidere per se stesso
eventuali accordi con un altro pae-
se». Ineccepibile. Non si capisce,
né Berlusconi lo spiega, perché sia
venuto a discuterne visto che ha
già la decisione in tasca e visto che
c’è, potrebbe anche annunciare,
se fosse semplice, l’uscita dal-
l’Unione. Se questo è l’andazzo.
Più tardi, i collaboratori di Berlu-
sconi si rendono conto che il pre-
sidente l’ha, forse, sparato grossa
e tentano, invano, di limitare la
portata del danno cercando fanta-
siose interpretazioni. A dispetto
di registrazioni su nastro in deci-
ne di copie delle parole del cavalie-
re.

L'annuncio italiano irrompe a
tarda sera nei lavori del Consiglio.
E lascia attoniti. I ministri aveva-
no il tema all'ordine del giorno di
oggi ma a questo punto la posizio-
ne italiana dovrà essere giustifica-
ta. Quando, invece, la consegna
non scritta tra i presenti era pro-
prio quella di raffreddare, in qual-
che modo, il clima rovente dei
rapporti tra Europa e Usa su due
temi delicatissimi: il destino della
Corte penale internazionale e la
minaccia d'intervento nei con-
fronti dell'Iraq di Saddam Hus-
sein. Il ministro britannico, Jack
Straw, aveva, forse involontaria-

mente, preso alla lettera la parola
d'ordine di calmare le acque e, at-
traversando in accappatoio il cen-
tro stampa, si era tuffato nelle ac-
que dell'Oresund per una bella
nuotata. Il bagno di Straw anche
simbolico. «É anche questo il mo-
do - dice un diplomatico - per
raffreddare i toni sui rapporti tra
l'Europa e gli Usa». Ma l'uscita di
Berlusconi, invece, riporta il cli-
ma a temperature roventi. Come
sarebbe? Si rompe il fronte pro-
prio quando, appena prima, in nu-
merose dichiarazioni molti mini-
stri si erano dichiarati pronti a la-

vorare per un'intesa con gli Usa?
Perché è vero che qui, a due passi
dal castello di Amleto, i ministri
degli esteri dell'Unione, provano
ad alleggerire le tensioni con
Washington. In rotta di collisione
da settimane, Europa e Usa resta-
no troppo distanti. E i britannici,
notoriamente i più attenti a non
irritare i legami con Bush, cerca-
no di fare da ponte proponendo,
per esempio, una sorta di ultima-
tum da inviare a Saddam Hussein
perchè accetti l'arrivo degli ispet-
tori delle Nazioni Unite. A questo
proposito Berlusconi ha detto:

«Credo che gli Usa non vadano
all’intervento contro l’Irak». Ma
la vicenda Iraq è strettamente col-
legata a quella del tribunale.

Gli Usa pretendono un'immu-
nità «ad eternum» per i loro solda-
ti ma gli europei insistono perché
la forza della Corte penale «non
sia indebolita». In riva allo stretto
di Elsinore, Romano Prodi aveva
precisato nemmeno un'ora fa:
«Dobbiamo lavorare per un accor-
do. Senza, però rinunciare ai prin-
cipi». Per il presidente della Com-
missione, «c'è un disegno politico
serio dietro la nascita dell'organi-

smo in cui an-
che l'aspetto
della giustizia,
nei grandi even-
ti, diventa sem-
pre più impor-
tante».

Si discute,
si tratta, si ten-
ta un compro-
messo. Ma non
è facile. L'Ue
dovrebbe arri-
vare ad una

«posizione comune» entro la fine
di settembre dopo una consulta-
zione degli esperti giuridici (il 4
settembre è prevista una riunione
a Bruxelles) e un nuovo confron-
to con gli Usa in sede Onu. Sarà
possibile un accordo? Prodi ricor-
da: «Al momento della creazione
della Corte si andò incontro alla
richiesta americana introducendo
la possibilità di fare accordi bilate-
rali di esenzione reciproca dei pro-
pri soldati dalla giurisdizione».
Prodi aggiunge: «Un accordo si
può fare non certo rinunciando ai
principi ma adattando certi aspet-
ti applicativi. C'è tanto spazio...».
Un cauto ottimismo. Ma intanto,
è noto che gli Usa hanno già con-
vinto, oltre a Israele, Timor Orien-
tale e Tagikistan, anche la Roma-
nia. La sollecita firma di Bucarest,
che attende il via libera per l'in-
gresso nella Nato, a novembre al
summit di Praga, non è piaciuta
all'Unione. La Commissione, nei
giorni scorsi, aveva invitato i pae-
si candidati a non prendere deci-
sioni prima che i Quindici assu-
messero una «posizione comu-
ne». Il segretario di Stato Usa, Co-
lin Powell, aveva reagito solleci-
tando i paesi Ue a firmare gli ac-
cordi bilaterali per garantire l'im-
munità ai propri militari. La vici-
nanza temporale con un possibile
intervento contro Baghdad, in as-
senza di una copertura del Palaz-
zo di Vetro, spinge infatti l'ammi-
nistrazione Bush ad un pressing
sui partner più disponibili. Anche
su questo punto gli europei, pur
con qualche distinguo della Gran
Bretagna, sono fermamente inten-
zionati a non seguire gli Usa nella
nuova avventura. A meno di pro-
ve inconfutabili che l'Irak stia con-
fezionando armi di distruzione di
massa.

In ogni caso, è l'orientamento
europeo, confermato ieri da Ja-
vier Solana, qualunque decisione
deve essere assunta nell'ambito
dell'Onu. Nel frattempo che si la-
sci «lavorare Kofi Annan sul qua-
le c'è totale fiducia».

Ma Prodi aveva dichiarato:
cerchiamo un’intesa ma senza
rinunciare ai principi
Il presidente del Consiglio:
credo che Bush non
interverrà in Irak

‘‘Il premier appena
giunto in Danimarca

ha consumato lo strappo:
«Su questo tema non siamo

tenuti ad una decisione
comunitaria»

‘‘

Caccia americani hanno attaccato ieri alcu-
ne installazioni anti-missile dell’esercito
irakeno, nella «no-fly zone» instaurata a
sud di Baghdad. A dare la notizia, sono
state fonti militari americane a Washin-
gton che hanno sottolineato come questo
ultimo attacco rappresenti una risposta ai
ripetuti attacchi della contraerea irakene
per abbattere aerei statunitensi e britanni-
ci, in pattuglia nella zona di non sorvolo.

Mentre si allarga, tra le cancellerie in-
ternazionali, il fronte del «no» a una nuova
guerra contro l’Irak, l’azione dell’aviazione
a stelle e strisce (la settima in poco più di
dieci giorni) rappresenta, secondo Washin-
gton, una rappresaglia per il lancio di un
missile terra-aria (Sam), nei pressi di An
Kut, contro un aereo alleato.

Anche la posizione del fedele alleato di
Bush in Europa, il governo laburista di
Tony Blair, inizia a traballare. Secondo un
sondaggio del quotidiano londinese «The
Times», infatti, il 60% dei presidenti terri-
toriali del «Labour» si è detto contrario a
un’intervento militare britannico in Irak. I
rappresentati locali laburisti hanno ribadi-

to la richiesta di aumentare le pressioni su
Saddam affinché accetti le ispezioni del-
l’Onu, stessa richiesta avanzata dal mini-
stro degli Esteri, Jack Straw, appoggiato a
sua volta da gran parte del partito liberale
inglese.

A tre giorni dalla visita a Mosca del
capo della diplomazia irakena, Naji Sabri,
dal Cremlino arriva la conferma che, nei
giorni scorsi, «contatti non ufficiali» con
l’opposizione a Saddam Hussein, allargan-
do il fronte del «no» a un attacco unilatera-
le americano. I contatti tra russi e opposito-
ri irakeni sarebbero avvenuti proprio a
Washington, durante un vertice tra Bush e
il Congresso Nazionale Irakeno (Icn). La
posizione diplomatica di Mosca, da sem-
pre contraria a un attacco unilaterale con-
tro il regime di Saddam, nasconderebbe un
interesse russo per recuperare otto miliardi
di dollari che Mosca vanta con Baghdad.
Sabri, durante la sua visita in Russia, avrò
colloqui con il ministero degli Esteri, Igor
Ivanov, e discuterà i dettagli di un accordo
economico che prevede, in dieci anni, con-
tratti per 40-60 miliardi di dollari.

Corte internazionale: Berlusconi rompe con l’Europa
Al vertice Ue si dichiara pronto a siglare un accordo per l’impunità degli Stati Uniti

Non possiamo
lamentare la scarsa
centralità
internazionale dell’Ue
se la sabotiamo
dall’interno

Intese bilaterali
svuoterebbero di
potere la Cpi, per
rafforzarla occorre
invece applicare
lo statuto

‘‘‘‘

Luigi
Bonanate

Laburisti inglesi contro Blair:
su Saddam deve decidere l’Onu

bombardata la no-fly zone

Umberto De Giovannangeli

La ventilata firma da parte italia-
na di un’intesa bilaterale con gli Stati
Uniti per esentare il personale milita-
re americano impegnato nelle opera-
zioni di peace keeping dai possibili
rigori della Corte penale internazio-
nale «apre una falla inarrestabile per
la funzionalità della Cpi». A denun-
ciarlo è una delle massime autorità
nel campo del diritto e delle relazioni
internazionali: il professor Luigi Bo-
nanate, ordinario di Relazioni inter-
nazionali all’Università di Torino.

Il premier italiano Berlusconi
intende firmare un’intesa bila-
terale con gli Usa per sottrarre
il personale militare america-
no dai rigori della Corte penale
internazionale.
«Si tratta di una scelta gravissi-

ma. In questo modo si apre una falla
inarrestabile per la funzionalità della
Corte. La ragione è molto semplice:
anche se gli accordi bilaterali sono
previsti dallo statuto della Cpi, ciò
porrebbe gli Usa in una posizione di
superiorità rispetto a tutti gli altri
consociati, cioè al di sopra della leg-
ge. Basta constatare che nessun altro
Paese ha seguito questa procedura,
vale a dire che solo solo gli Stati Uniti
hanno proposto accordi bilaterali ac-
cettati da Israele (uno dei sette Stati
che non ha ratificato il trattato costi-
tutivo della Corte penale internazio-

nale), Romania, Timor Est e, per ulti-
mo, il Tagikistan. La scelta stessa di
questi Paesi si spiega da sola. Perfino
la Croazia, un Paese che pure molto
dipende dagli Stati Uniti, ha rifiutato
sdegnosamente un simile accordo bi-
laterale. Avremmo uno dei legislatori
al di sopra della legge mentre noi sap-
piamo che il legislatore, una volta legi-
ferato, è sottoposto anch’egli alla leg-
ge. E ciò è francamente inaccettabile»

C’è chi sostiene, nell’entourage
del presidente del Consiglio ita-
liano, che stipulando un simile
accordo con gli Usa è possibile
salvare la Cpi.
«Non sono di questo avviso. Con

accordi del genere certo che si
“salverebbe” la Corte ma mettendola
in un angolo e nel dimenticatoio, ri-
ducendola ad un contenitore vuoto,
privo di potere. Si finirebbe per non
farla funzionare quando più è utile.
Mi chiederei a questo punto se un

Paese come l’Italia, che non ha propo-
sto a nessuno accordi bilaterali di que-
sto tipo, possa invece subire, perché
di una forzatura si tratterebbe, la ri-
chiesta da parte di altri. In linea di
principio, ciò andrebbe benissimo se
tutti usufruissero reciprocamente di
questa opportunità, ma non possia-
mo avvere tutti gli Stati uguali e uno
più uguale degli altri».

La ragione che motiverebbe il
governo italiano a concedere
questa deroga unilaterale è per-
ché gli Usa sono il Paese più
esposto nella lotta al terrori-
smo internazionale. È una mo-
tivazione accettabile?
«No, perché la lotta al terrorismo

globalizzato, è il compito che dovreb-
bero assumere tutti gli Stati e non
uno soltanto. In altri termini, non
possiamo avere dei mezzi repressivi
comuni e uno solo dei partner che
può violare le regole del diritto inter-
nazionale umanitario».

Cosa porta gli Usa a compiere
queste forzature?
«Dopo un passato di multilatera-

lismo spinto - a partire dal 1945 - che
ha contraddistinto tutto il periodo
della guerra fredda, si direbbe che og-
gi gli Stati Uniti siano tornati all’uni-
lateralismo di quasi un secolo fa. Ma
a differenza di allora, quando cioè gli
Usa si sentivano un po’ “appartati”
dal resto del mondo, ora, come vinci-
tori della terza guerra mondiale non
combattuta, si ritengono liberi da

ogni vincolo collettivo e al di sopra
delle leggi internazionali, che però
valgono per tutti gli altri Stati».

Ma su queste basi è possibile
edificare un nuovo ordine inter-
nazionale?
«Certo che sì, se pensiamo ad un

ordine fondato sulla superiorità della
forza; certo che no, se invece pensia-
mo che l’ordine si fondi sull’accetta-

zione di norme universali».
Vorrei tornare sulla Cpi. Cosa
fare per rafforzarla?
«Basterebbe applicare lo statuto

senza riservare dei privilegi a nessu-
no. Quando c’è una legge basta appli-
carla. Questa è la prima regola di una
civiltà giuridica che poi sa anche che
le norme possono essere perfezionate
con il dialogo».

Cosa spingerebbe l’Italia ad
un’intesa bilaterale con gli
Usa?
«In un progetto di questo tipo

non si può immaginare altro - e le
esternzioni del presidente del Consi-
glio lo confermano, che l’intenzione
di rompere l’unitarietà dell’Ue, altri-
menti il nostro governo avrebbe do-
vuto evitare di assurgere ad un ruolo
di improbabile primo della classe in
filoatlantismo, ponendo invece la de-
licata questione in una delle istanze
dell’Unione, come il Consiglio Euro-
peo».

Siamo dunque di fronte ad un
eccesso di filoatlantismo?
«Il filoatlantismo è una costante,

una specie di “divisa” nella politica
estera italiana che non ha certo inizio
con l’attuale governo, ma questo av-
veniva quando ancora non esisteva
l’Unione Europea. Oggettivamente le
iniziative individuali, come ad esem-

pio la posizione inglese sull’Irak, non
possono non incrinare la credibilità
dell’Unione Europea in quanto sog-
getto politico. Non possiamo lamen-
tare la scarsa centralità internaziona-
le dell’Unione se la sabotiamo dall’in-
terno».

È pensabile che una Corte che
nasce da trattative laboriose e
da complesse mediazioni tra
Stati, possa garantire una sua
effettiva neutralità?
«Qualsiasi sistema giuridico na-

sce da rapporti di forza. Nel nostro
caso, la sostanziale differenza tra tri-
bunali ad hoc e la Corte penale inter-
nazionale è che quest’ultima è preco-
stituita rispetto a qualsiasi ipotesi
criminosa ed è dotata di un giudice
naturale, cioè non scelto per il reato
da giudicare ma già in servizio per
qualsiasi tipo di reato previsto dallo
statuto della Cpi. Questo significa
che chiunque può sottoporvisi serena-
mente solo che il diritto previsto sia
applicato».

Rafforzare istanze sovranazio-
nali, come la Cpi, significa limi-
tare i poteri degli Stati-nazio-
ne. Non c’è anche questo nello
scontro sul controverso artico-
lo 98 dello statuto della Corte?
«Troverei tutto questo un po’ de-

modé, perché l’età degli Stati naziona-
li, adamantini e intangibili difensori
delle prerogative di indipendenza, è
tramontata da tempo. L’esempio del-
l’Unione Europea lo evidenzia».

Anna Lindh
ministro degli
Esteri svedese
con
Javier Solana
al loro arrivo
a Elsinore
sede del summit
europeo
Navatoft/Ap

Il docente di relazioni internazionali: è inaccettabile che uno dei legislatori, gli Stati Uniti, venga posto al di sopra della legge

«Intese bilaterali con gli Usa affosserebbero il Tribunale»
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Senatore Stefano Passigli come giu-
dica la decisione della commissio-
ne comunale di New York contro il
conflitto d’interesse del sindaco
Bloomberg?
«È un’aperta smentita delle tesi so-

stenute dalla Casa delle Libertà duran-
te il dibattito di questi mesi, e cioè che
negli Usa non vi fosse obbligo di vendi-
ta nel caso dei ministri federali, portan-
do poi ad esempio che anche nel caso
di un’amministrazione molto impor-
tante come il comune di New York,
non si era proceduto a dichiarare nes-

sun obbligo di vendita. Obbligo, secon-
do la CdL, che era sì nell’etica pubblica
ma non una disposizione che veniva
assunta dalle autorità per il controllo
del conflitto di interessi. La decisione
di ieri dimostra ciò che io o Giovanni
Sartori abbiamo sempre detto: di fat-
to, non solo nelle norme, l’obbligo di
vendita era nella pratica sempre sanci-
to. Secondo poi la commissione,
Bloomberg non solo deve vendere tut-
te le azioni di tutte le società che han-
no rapporti con il comune di New
York, ma non deve avere nessun rap-

porto, nemmeno come azionista, con
la sua società. Nel caso di Berlusconi si
è sempre detto che se non è partecipe
della gestione, può continuare a fare
l’azionista. Mentre la decisione ameri-
cana dice che Bloomberg non può né
approvare bilanci né nominare gli am-
ministratori».

Se trasportiamo la decisione in
Italia, è una lezione da seguire?
«Ci sono due lezioni che si posso-

no trarre da questa decisione. La pri-
ma è che il centro-destra affermava il
falso quando diceva che in America
non c’era l’obbligo di vendita. La se-
conda è che la soluzione di New York
dà una precisa indicazione su come la
Camera debba muoversi con ulteriori
emendamenti per rendere la legge me-
no incostituzionale, ora palesemente in-
costituzionale. La lezione vale anche
per quei professori e commentatori

che in tutte le sedi istituzionali sostene-
vano che la legge poteva essere appro-
vata dalla Camera e promulgata dal
Quirinale così com’era».

Cosa ritiene sia importante fare
adesso?
«Noi continuiamo a ritenere che

ci sia un obbligo di vendita. Come mi-
nimo, comunque, si dovrebbe adotta-
re sull’esempio di quanto successo a
New York, l’obbligo di astenersi da
qualsiasi attività connessa con quella
società, quindi non approvare bilanci,
non nominare gli amministratori. Per-
ché è chiaro che se uno continua a
nominarli ed è l’azionista di controllo
amministra per interposta persona,
quindi non è rimosso dalla gestione.
In Italia, quindi, il presidente del Con-
siglio Berlusconi dovrebbe o vendere o
astenersi dall’approvazione di bilanci e
dalla nomina di amministratori». c.z.

Nel Trigesimo tragica, immatura
scomparsa di

LUCIANO CANTALUPPI
Madre, fratello Augusto, cognata
Bianca, Vladimiro, ancora incredu-
li, lo ricordano a compagni e amici.

MADRID Martedì prossimo il governo spagnolo guidato
da Aznar presenterà la richiesta per la messa al bando di
Batasuna, il braccio politico dell’Eta. Lo ha annunciato
ieri il vicepremier Mariano Rajoy, dando seguito al voto
della camera bassa di Madrid che aveva approvato il
procedimento per mettere fuori legge il partito
separatista basco. Rajoy ha poi sottolineato che con la
messa al bando di Batasuna «non si vince la battaglia
contro il terrore, ma si vince un’importante battaglia
contro l’impunità di chi è complice e collaboratore dei
terroristi». Da New York, dove ha ricevuto un dottorato
honoris causa dell’Università Newschool, il giudice
Baltasar Garzón ha spiegato le ragioni del suo decreto
per la chiusura di tutte le sedi di Batasuna. «Una società
democratica non deve né può cedere alla minaccia e al
terrore», ha detto Garzón, nel momento stesso in cui
l’Audiencia Nacional spagnola gli ha chiesto di
procedere - per rogatoria - alla chiusura degli uffici esteri
del partito separatista, in Belio, Nicaragua e Francia.
Intanto, in Euskadi (Paese Basco), rimane altissima la
tensione. Ieri tre incappucciati armati hanno rapinato
un’azienda di macchine da gioco, presentandosi come
militanti dell’Eta. Intanto, Batasuna ha presentato ieri
un ricorso contro il decreto di messa al bando firmato
lunedì da Garzón.

TITOLI AZIONARI Il «blind trust»
non è sufficiente. Il sindaco non può
possedere azioni di singole aziende,
nemmeno se ignora quali siano. Ha
tre mesi di tempo per vendere tutto.
BUONI DI TESORO È ammessa la
proprietà di titoli emessi dalla città e
dallo stato di New York, ma è vieta-
ta la vendita per tutto il tempo in cui
il sindaco rimarrà in carica, per evita-
re il sospetto che i gestori del suo
patrimonio abbiano accesso a infor-
mazioni privilegiate.
AGENZIA BLOOMBERG La proprietà
è ammessa, perché nessuno dei 100
maggiori clienti dell’agenzia forni-
sce più del 4% del fatturato e non
sono possibili favoritismi. Il sindaco
non potrà avere contatti con il cda.
La commissione deciderà di volta in
volta se potrà essere informato di
decisioni strategiche di estrema im-
portanza, come la vendita dell’azien-
da.

Aveva solo 18 anni Rajah Ibrahim.
Le amiche, impaurite, raccontano
della sua voglia di vivere, dei suoi
sogni, della volontà di fuggire dal-
l’odio e dalla sofferenza. Rajah
Ibrahim è morta. Uccisa a Tulkarem
(Cisgiordania) con un colpo di pisto-
la alla testa. Ammazzata come un ca-
ne da chi ha deciso di ergersi a giusti-
ziere, da militanti delle Brigate dei
martiri di Al-Aqsa, il gruppo di fuo-
co legato ad Al-Fatah, impegnati nel-
l’eliminazione, sommaria, di palesti-
nesi sospettati di collaborazionismo
con le forze d’occupazione israelia-
ne. Rajah, riferiscono fonti locali, era
stata rapita l’altro ieri dalla propria
abitazione assieme a suo fratello.
«Gridava, pregava di non essere ucci-
sa», racconta Zahira, una ragazza vi-
cina di casa di Rajah. Zahira è l’ulti-
ma persona ad aver visto viva la di-
ciottenne. Ieri, il cadavere di Rajah è
stato trovato con un colpo di pistola
conficcato nella testa. Alla popolazio-
ne di Tulkarem, impaurita, inorridi-

ta per questo assassinio a freddo, i
militanti delle «Brigate dei martiri di
Al-Aqsa» hanno spiegato che un an-
no fa la Ibrahim aveva fornito ad
Israele informazioni utili ad uccidere
il loro comandante di zona, Raed
Karmi. I fratelli Ibrahim sono cugini
di Ikhals Khouli, la donna trentacin-
quenne uccisa sabato a Tulkarem do-
po essere stata costretta a confessare
in una cassetta video di essere stata
anch’essa al servizio dello spionaggio
israeliano. Anche Khouli era stata ra-
pita e giustiziata da militanti del
gruppo terrorista legato al movimen-
to, Al-Fatah, fondato da Yasser Ara-
fat. Il figlio diciassettenne, Bakir
Khouli, che era stato sequestrato as-
sieme a lei, aveva poi dichiarato di
aver accusato ingiustamente la ma-
dre per sottrarsi alle torture dei suoi
rapitori. «Ho inventato tutto», aveva
spiegato in lacrime, perché «sono sta-
to sottoposto ad indicibili sevizie». Il
ragazzo aveva detto di essere stato
sequestrato e quindi sottoposto a ri-

petute scosse elettriche. «Volevano a
tutti i costi che confessassi che mia
madre lavorava per gli israelia-
ni...Pur di sottrarmi al supplizio, ho
detto loro quello che volevano». L’uc-
cisione di una donna accusata di col-
laborazionismo è considerata «piut-
tosto atipica» - anche se nell’ultima
settimana sono già due le donne as-
sassinate - mentre sono ormai molte
decine, dall’inizio della seconda Inti-
fada (settembre 2000), i palestinesi
maschi uccisi da loro connazionali
perché sospettati di aver tradito il
loro popolo in lotta. A volte, e negli
ultimi tempi sempre più spesso, i lo-
ro corpi sono stati mutilati, trascina-
ti in strada o appesi in luoghi pubbli-
ci.

Storie raccapriccianti, emblema-
tiche di un imbarbarimento delle co-
scienze che non conosce limiti. Sto-
rie che emergono dall’inferno dei
Territori, dove assieme all’odio re-
gna la miseria. Una miseria accresciu-
ta dalle severe misure di sicurezza

adottate da Israele negli ultimi mesi
per sradicare le infrastrutture terrori-
stiche palestinesi; misure che «han-
no provocato un vero disastro». A
sostenerlo è l’emissario dell’Onu nel-
la regione, Terje Larsen. Secondo i
dati raccolti dai suoi collaboratori
nei Territori, nel secondo trimestre
del 2002 il tasso medio di disoccupa-
zione era compreso fra il 36% e il
50% della forza lavoro. Questo tasso
ha raggiunto vette del 63,3% questa
estate, quando 500-900mila persone
in Cisgiordania sono state sottoposte
a ricorrenti coprifuoco. Dall’inizio
dell’Intifada l’economia palestinese -
secondo Larsen - ha perduto introiti
per un valore complessivo di 3,3 mi-
liardi di dollari. Una volta stabilito il
livello di povertà in consumi quoti-
diani pro capite che non eccedano i
due dollari, lo staff delle Nazioni Uni-
te ha calcolato che il 70% degli abi-
tanti di Gaza e il 55% della popolazio-
ne della Cisgiordania ne sono al di
sotto.  u.d.g.

STOCCOLMA Ha tentato di salire a bordo di un aereo di linea,
in volo dalla Svezia verso la Gran Bretagna, con una pistola in
valigia. Ma prima di imbarcarsi, l’uomo, un cittadino svedese di
origini tunisine, 29 anni, è stato arrestato all’aeroporto di Vaste-
ras, un centinaio di chilometri a est di Stoccolma. È stata la
polizia svedese a riferirlo, secondo cui l’episodio risale a due
giorni fa. Il giovane si apprestava a salire su un volo della
compagnia «Ryanair», in partenza per Londra. Insieme a un
gruppo di venti persone avrebbe dovuto partecipare a una confe-
renza islamica a Birmingham. Tutta la comitiva, diciotto adulti
e due ragazzini, sono stati tutti interrogati e poi rilasciati dopo
otto ore, senza alcun provvedimento. Il 29enne, la cui identità è
mantenuta segrete, avrebbe numerosi precedenti penali per rapi-
na e aggressione e si trova ora in custodia cautelare, in attesa
dell’eventuale formulazione di accuse. Le autorità svedesi si
dicono convinte che l’obiettivo fosse il dirottamento del Boeing
737-800 e stanno indagando su possibili collegamenti con grup-
pi terroristi. Sulla vicenda la polizia mantiene comunque il
massimo riserbo. Gli inquirenti hanno chiesto l’aiuto di esperti
anti-terrorismo, fatti venire appositamente dal Regno Unito
perché collaborino alle indagini. Il caso è definito «di gravità
fuori dal comune» e, cosa eccezionale in Svezia, è stato affidato
congiuntamente a due procuratori. Il sospetto rischia ora una
pena detentiva minima di quattro anni, ma se gli elementi a suo
carico risulteranno pesanti è passibile persino dell’ergastolo.

«Con l’obbligo di vendita
smentita la tesi della destra»

Stefano Passigli, senatore ds

È la seconda donna assassinata nell’ultima settimana nei Territori da militanti delle Brigate martiri di Al-Aqsa

Rajah, 18 anni, uccisa per «collaborazionismo»

Bruno Marolo

WASHINGTON In America la vita è du-
ra, per i miliardari in politica. Ne sa
qualcosa Michael Bloomberg, un ma-
gnate dell'informazione, proprietario
di una televisione e di un'agenzia di
stampa, diventato sindaco di New
York. La commissione comunale con-
tro il conflitto di interesse gli ha detto
ieri che deve scegliere. La mera proprie-
tà di un pacchetto azionario, ammini-
strato da una società di gestione nella
quale egli non ha voce in capitolo, non
è compatibile con la poltrona del primo
cittadino. Il rimedio è necessariamente
drastico: vendere entro 90 giorni, o di-
mettersi.

Il sindaco ha reagito nell'unico mo-
do possibile, in un paese dove gli eletto-
ri non perdonano chi tenta di mescola-
re una funzione pubblica con gli interes-
si personali. Ha annunciato che vende-
rà le azioni, rimettendoci qualche milio-
ne di dollari, dato che questo è un brut-
to momento a Wall Street. Ha aggiunto
che per farsi perdonare di non averci
pensato prima distribuirà parte del rica-
vato in beneficenza. «Michael Bloom-
berg - ha dichiarato il portavoce Ed-
ward Skyler - ha detto e dimostrato più
volte di essere sensibile al conflitto di
interesse, ed eseguirà senza indugio le
istruzioni della commissione».

Il sindaco ha reso nota soltanto
una parte della sua dichiarazione dei
redditi del 2001, da cui risulta il posses-
so di azioni quotate in borsa per oltre
51 milioni di dollari. I giornali di New
York hanno fatto un calcolo approssi-
mativo e sono giunti alla conclusione
che il valore attuale sarebbe di 45 milio-
ni di dollari. Risolvere subito il conflit-
to di interesse, invece di aspettare un
momento più favorevole in borsa, com-
porta dunque una perdita secca di alme-
no sei milioni di dollari. Michael
Bloomberg se lo può permettere. Il suo
patrimonio personale è superiore a 10
miliardi di dollari.

La commissione comunale aveva
concluso fin da aprile, come aveva riferi-
to «L'Unità», che la posizione del sinda-
co era irregolare. Tuttavia ha impiegato
altri quattro mesi a indicare un rimedio
perché ha dovuto affrontare la comples-

sa questione del «blind trust», il fondo
cieco al quale i politici (almeno in Ame-
rica) affidano la gestione dei loro beni
per risolvere il conflitto di interesse.
Quando Michael Bloomberg si era can-
didato per la carica di sindaco, aveva
venduto tutti i titoli di borsa e affidato
il ricavato a un gestore di fiducia perché
comprasse e vendesse senza informar-
lo, in modo da evitare ogni sospetto.

Questa soluzione è ritenuta soddi-
sfacente per molte alte cariche, compre-
sa quella di presidente degli Stati Uniti.
Tuttavia lo statuto del comune di New
York vieta espressamente al sindaco e
agli assessori di possedere azioni di
aziende in rapporti di affari con la città.
Il fatto che il sindaco non sappia quali
azioni possiede non è una garanzia suffi-
ciente. È chiaro che una amministrazio-
ne complessa come quella della città di
New York ha rapporti con quasi tutte le
grandi aziende, che hanno sedi impor-
tanti e pagano tasse nel suo territorio.
Dato che il sindaco ha investimenti in-
genti, la commissione ha deciso che an-
che la mera proprietà di azioni azienda-
li lo metterebbe in una posizione sospet-
ta. I gestori del «fondo cieco» che cura i
suoi interessi possono al massimo inve-
stire in fondi azionari molto diversifica-
ti, ma assolutamente non comprare o
vendere azioni di singole aziende.

Il problema non finisce qui, perché
la commissione ha scoperto che Micha-
el Bloomberg possiede anche buoni del
tesoro della città e dello stato di New
York. In questo caso, la proprietà è am-
messa: fare gli interessi del comune è
precisamente il mestiere del sindaco.
Tuttavia la vendita dei titoli è categori-
camente vietata. La regola serve a impe-
dire che il gestore approfitti di informa-
zioni privilegiate per vendere nel mo-
mento più favorevole.

Lo scoglio più difficile da superare
è stata la proprietà dell'agenzia di stam-
pa Bloomberg, che fornisce informazio-
ni economiche a tutti gli operatori
diWall Street. Il sindaco l'ha fondata
nel 1981 e possiede tuttora l'80 per cen-
to delle azioni. Il 20 per cento appartie-
ne alla società finanziaria Merril Lynch.

Ovviamente, dal giorno in cui è sta-
to eletto, Michael Bloomberg non si oc-
cupa della gestione. Ha chiesto però al-
la commissione contro il conflitto di

interesse l'autorizzazione per essere in-
formato delle grandi scelte strategiche,
come la vendita dell'azienda, la fusione
o l'acquisizione di altre testate, o un
cambiamento radicale dei contratti di
lavoro collettivi.

La commissione ha deciso che nul-
la di tutto questo è automatico: valute-
rà di volta in volta. Intanto ha posto al
sindaco una serie di divieti: dovrà usci-
re dalla sala ogni volta che la giunta
comunale discuterà della televisione via
cavo, in cui l'agenzia Bloomberg ha ov-
vi interessi, e astenersi da ogni decisio-
ne che riguardi i suoi soci della Merril
Lynch.

La commissione stessa è stata colpi-
ta dalla reazione a catena inevitabile
quando un uomo d'affari molto ricco
occupa una carica pubblica. Uno dei
quattro membri, l'avvocato Benito Ro-
mano, è stato costretto ad astenersi, in
quanto dipendente dello studio legale
Wilkie, Farr & Gallagher, che ha rappre-
sentato l'agenzia Bloomberg in alcune
cause.

La Commissione valuterà se potrà essere informato perfino sull’eventuale cessione delle sue aziende, affidate a un blind trust

Conflitto d’interessi: Bloomberg deve vendere
Il sindaco di New York, magnate dell’informazione, costretto a disfarsi delle sue azioni

Spagna, Aznar pronto
ad accogliere la richiesta
di messa al bando di Batasuna

Le misure decise

Tunisino arrestato a Stoccolma
Stava per prendere l’aereo
con una pistola in valigia

Il sindaco di New York Michael Bloomberg durante una intervista televisiva davanti alle rovine del World Trade Center
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MILANO La battaglia per il control-
lo del Corriere della Sera è appena
iniziata. Con una mossa a sorpre-
sa Enrico Bondi è piombato ai co-
mandi della Premafin, la finanzia-
ria di Salvatore Ligresti. E lo ha
fatto in un momento in cui il co-
struttore di Paternò sta tentando
in tutti i modi di entrare nella stan-
za dei bottoni della Hdp, la hol-
ding che ha nelle sue mani il con-
trollo del Corriere della Sera.

Appena tre giorni fa, Ligresti
aveva fatto bussato alla porta del
patto di sindacato di Hdp, chie-
dendo di far parte di quei soci che
decidono le sorti del primo quoti-
diano d’Italia. Sull’ingresso di Pre-
mafin il consiglio di Hdp ne discu-
terà il 10 settembre. Ma già da
adesso si può capire lo scontro sa-
rà aspro. Nel frattempo Ligresti
ha incrementato ancora la sua
quota, portandola oltre il 6% (pri-
ma ne aveva il tre), secondo am-
bienti vicini al costruttore

Perchè Ligresti è così impor-
tante? Perchè salda interessi diver-
si ma con il medesimo scopo: quel-
lo di cambiare il vertice della socie-
tà guidata da Maurizio Romiti e
normalizzare via Solferino Il pri-
mo interesse di cui Ligresti si fa
portatore è quello dell’attuale pre-
sidente del Consiglio, Silvio Berlu-
sconi. I due si conoscono da una
vita. Da quando frequentavano
amicizie comuni, come quella di
Bettino Craxi.

Un Ligresti all’interno del pat-
to di sindacato di Hdp sarebbe
una manna per Berlusconi. Al pre-
sidente farebbe comodo avere il
primo quotidiano d’Italia allinea-

to alla sua politica, uno strumento
capace di influenzare una parte ri-
levante dell’elettorato moderato.

Non a caso ieri anche la Fede-
razione nazionale della stampa, il
sindacato dei giornalisti, ha preso
posizione. «Il tentativo del gruppo
Ligresti di entrare nel patto di sin-
dacato di Hdp non rappresenta
esclusivamente un'operazione fi-
nanziaria», ha detto il suo Presi-
dente Paolo Serventi Longhi. «Per-
sonaggi del mondo dell'impresa e
della finanza - ha continuato Ser-
venti Longhi -, coinvolti negli scor-
si decenni in alcuni dei casi giudi-
ziari più clamorosi della prima Re-
pubblica, a cominciare da Tangen-
topoli tentano la scalata alla pro-
prietà finanziaria che controlla un
grande gruppo editoriale. Un’ope-
razione dalla conseguenze impre-
vedibili, che vanno al di là della
mera legittimità giuridica dell' in-
gresso nel patto di sindacato».

L’altro interesse che viene sal-
dato con l’ingresso di Ligresti è
quello riconducibile all’ammini-
stratore delegato di Mediobanca
Vincenzo Maranghi. Maranghi
vorrebbe liquidare l’attuale nume-
ro uno della società, Maurizio Ro-
miti, reo di aver dissanguato le fi-
nanze della holding con l’idea del
“polo della moda”. E Bondi po-
trebbe essere proprio il sostituto
ideale.

Defenestrando Maurizio, Ma-
ranghi potrebbe allontanare con
più comodità anche il padre Cesa-
re, che attraverso Gemina finora
ha difeso il figlio alla guida di
Hdp. La battaglia sarà dura.

ro.ro.

NEW YORK Stipendi da favola per i manager coinvolti
negli scandali finanziari degli ultimi mesi.

Secondo una ricerca condotta dall’Istituto di studi
politici di Washington e dallo «United for a fair eco-
nomy», associazione non-profit di Boston in uscita su
Business Week, i numeri uno delle 23 società attual-
mente sotto inchiesta formale da parte dell’Authority
di Borsa e delle istituzioni giudiziarie, hanno guadagna-
to sino ad ora il 70 per cento in più dei loro colleghi
attivi in aziende «pulite».

In base alla ricerca, infatti, tra il 1999 e il 2001
questi hanno riportato guadagni pari a 62 milioni di
dollari, più del doppio rispetto alle «paghe» percepite
dagli altri amministratori delegati delle 300 società
oggetto dello studio.

Complessivamente i 23 «fortunati» manager, han-

no raccolto stipendi per 1,4 miliardi di dollari nel
periodo compreso tra il 1999 e il 2001, mentre le
società da loro guidate hanno visto perdere oltre 530
miliardi di dollari e licenziare circa 162mila dipenden-
ti.

Il «paperone», tra gli amministratori di aziende
sotto osservazione (sempre per quanto concerne il
1999-2001), è Dennis Kozlovski, ex numero uno del
conglomerato industriale Tyco (arrestato con l’accusa
di evasione fiscale sulla vendita di opere d’arte) capace
di portare a casa 466,7 milioni di dollari, seguito dal-
l’ex numero uno di Qwest Communications, Joseph
Nacchio (266 milioni di dollari), dal presidente di
Enron, Kenneth Lay (251 milioni di dollari) e dall’ex
amministratore delegato di Aol Time Warner, Gerald
Levin (178,4 milioni di dollari).

Bondi lascia Tronchetti Provera per Ligresti
L’amministratore delegato di Telecom si dimette a sorpresa. La regia di Mediobanca

MILANO La Federal Reserve non può impedire il
formarsi delle bolle speculative sui mercati azio-
nari perchè «non ci sono misure a basso costo e
rischio contenuto che possono riuscire efficaci»
a contrastare il fenomeno.

È a Jackson Hole, nel Wyoming, che il presi-
dente della Federal Reserve, Alan Greenspan,
sceglie di nuovo di parlare. Aprendo il convegno
annuale della Fed di Kansas City, Grenspan ha
parlato di mercatodi scandali, ma soprattutto di
bolle speculative.

La strategia della Fed dei rialzi dei tassi incre-
mentali decisi nell’89, ‘94 e ‘99 ha dimostrato di
essere poco efficace contro la bolla dei mercati,
«tanto è vero che i prezzi delle azioni sono au-
mentati», ha detto Greenspan, perciò «si può
ritenere che nulla, a parte un forte rialzo dei tassi
a breve termine, può essere sufficiente a tenere
sotto controllo la bolla, ma una mossa del gene-
re spinge indietro l'economia». E «una sostanzia-

le contrazione dell'attività economica è proprio
quello che la Fed vuole evitare», aggiunge Green-
span.

L'intervento di Greenspan a Jackson Hole è
stato una risposta a quegli investitori che rimpro-
verano alla Banca centrale di non aver preso
misure negli anni scorsi contro l’inarrestabile
ascesa dei prezzi dei titoli azionari.

Greenspan, che ha incentrato il suo discorso
sulla Borsa, evitando riferimenti alla congiuntu-
ra economica Usa, ha detto anche che negli anni
scorsi la Fed non poteva essere sicura sul formar-
si di eventuali bolle in seguito all'aumento della
produttività derivato dagli investimenti delle im-
prese nei computers e altra tecnologia.

E, comunque, ha ricordato di aver messo in
guardia il Congresso nel luglio ‘99 sul fatto che
l'accelerazione della produttività non assicurava
che i prezzi delle azioni non fossero troppo alti.

«È sicuramente un’illusione - ha concluso il

presidente della Fed - pensare che potevamo
calibrare una stretta monetaria incrementale
ben scandita nel tempo per prevenire la bolla dei
mercati verificatasi negli ultimi anni '90».

Intanto dal fronte degli scandali ancora novi-
tà. La società di software di San Diego, Peregrine
Systems, ha annunciato di aver sottratto dai bi-
lanci 2000-2001 e dei primi nove mesi del 2002
250 milioni di dollari di entrate dopo che un'in-
dagine interna ne aveva riscontrato l'irregolari-
tà. I 250 milioni di dollari consistevano di presti-
ti ricevuti che la società aveva inserito sotto la
voce fatturato. Peregrine dovrà restituire 103
milioni di dollari in quattro anni con un 6% di
interesse, inoltre dovrà scontare dagli utili 100
milioni di dollari per l'emissione di stock op-
tions nello stesso periodo sotto inchiesta. Inoltre,
il titolo Peregrine non verrà più quotato al Na-
sdaq perchè la società non ha depositato presso
la Sec i rapporti periodici.

giornali e potere

Usa, stipendi da favola per i manager degli scandali
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CASETTE D'ETE (ASCOLI PICENO) Appare sulla coperti-
na del settimanale berlusconiano “Panorama”,
guarda verso l’alto pensando a chissà quali missioni
il futuro gli riserverà dopo le scarpe coi gommini e la
Fiorentina. E’ l’imprenditore famoso, che compra
ville a Capri, le barche dei Kennedy, festeggia coi suoi
sodali Luca di Montezemolo ed Enrico Mentana, ma
non rinnova il contratto ai propri dipendenti.
Stiamo parlando di Diego Della Valle, nuovo
protagonista dell'establishment nazionale: gli operai
della fabbrica Tod's di Comunanza hanno scioperato
ieri per otto ore per il rinnovo del contratto
integrativo aziendale nonostante le minacce.
«Massiccia l' adesione» alla protesta, secondo un
comunicato diffuso dalle segreterie della Femca-Cisl e
della Filtea-Cgil di Ascoli Piceno insieme alla Rsu.
La vertenza riguarda anche la concessione dei
contratti part time, la definizione del calendario delle
ferie e il riconoscimento delle professionalità.
«Lo sciopero è riuscito - dice il comunicato -
nonostante le strumentalizzazioni e le minacce di
ricorrere alla cassa integrazione da parte dell'
azienda».
Le iniziative di lotta proseguiranno, e Rsu e
organizzazioni sindacali auspicano «che la Tod's si
assuma le proprie responsabilità e apra la strada al
raggiungimento di un accordo».

MILANO La Banca centrale
europea sta valutando l’ipotesi
di introdurre l’euro di carta. È
quanto si è discusso due giorni
fa per la prima volta nel
consiglio direttivo della Bce. La
novità non riguarderebbe
soltanto il taglio da 1 euro, ma
anche quello da 2 euro. La
proposta ha riscontrato un
«orientamento variegato,
raccogliendo però un diffuso
grado di interesse».
La definizione di un possibile
progetto verrà affidata agli uffici
tecnici della Bce che dovranno
poi riferire al consiglio.
Per arrivare al via libera da
parte della Banca centrale ci
vorranno tempi lunghi e
potrebbe essere necessario il
parere positivo dei governi di

Eurolandia che attraverso i
ministeri delle finanze hanno la
competenza sul conio delle
monete metalliche. Competenza
che è inverce della Bce per
quanto riguarda i biglietti di
banca.
Scontato l’appoggio del governo
italiano. Proprio una settimana
fa il ministro dell’Economia,
Giulio Tremonti, aveva
proposto l’introduzione
dell’euro di carta per combattere
l’inflazione. «Cercheremo di
convincere l’Europa a fare un
euro di carta, così come c’è il
dollaro di carta, - aveva
spiegato Tremonti- perchè alla
moneta si tende a dare un
valore minore rispetto a quello
che si attribuisce alla
banconota».

Roberto Rossi

MILANO La notizia è arrivata come
una bomba nell’ufficio di Marco
Tronchetti Provera in via Negri.
Dopo neanche un anno di convi-
venza, Enrico Bondi lascia la carica
di amministratore delegato della
Telecom. Lascia per andare a dirige-
re la Premafin del costruttore e fi-
nanziere Salvatori Ligresti.

L’uscita di Bondi dalla Telecom
non dovrebbe portare grossi scon-
volgimenti nei piani alti della socie-
tà guidata da Tronchetti Provera,
ma è un fatto importante, che prelu-
de a ben altre battaglie finanziarie.
Primna fra tutte quella per il con-
trollo del Corriere della Sera. Si leg-
ge nel comunicato diffuso ieri da
Telecom: «Le responsabilità facenti
capo Enrico Bondi saranno redistri-
buite all’interno del gruppo mana-
geriale. La Telecom nel ringraziare
il dottor Bondi per l’opera svolta in
un periodo delicato di transizione,
gli augura ulteriori successi profes-
sionali».

Con tutta probabilità la carica
di amministratore delegato rimarrà
nelle sole mani di Carlo Buora, che
fino a ieri la condivideva con lo
stesso Bondi. Mentre le sue deleghe
saranno ridistribuite all'interno del
gruppo manageriale, composto ap-
punto da Riccardo Ruggiero (re-
sponsbaile della rete fissa, pronto a
rimpiazzarlo nel consiglio di ammi-
nistrazione), Paolo Dal Pino (Seat
Pagine Gialle) e Marco De Benedet-
ti (Tim).

Bondi, a quanto sembra, non
aveva molto da spartire con Tron-
chetti Provera. Anche se quest’ulti-
mo lo aveva chiamato l’anno passa-
to dopo la decisione di acquistare la
società telefonica guidata da Rober-
to Colaninno. Tronchetti lo aveva
sbandierato come un grande acqui-
sto. In effetti il curriculum e la fa-
ma di Bondi potevano giustificare
l’entusiasmo di Tronchetti. A ses-
santasette anni, Bondi è stato il ma-
nager che ha traghettato Montedi-
son dai disastri della Ferruzzi in

poi. È lui che, con la caparbietà dei
toscani, ha orientato Montedison
sull’energia e puntato tutto su Edi-
son, facendo diventare il gruppo di
Foro Bonaparte il secondo polo ita-
liano.

Lo potremo definire un ufficia-
le di lungo corso della dell’indu-
stria nazionale. Di sè Bondi ha sem-
pre voluto dare un’immagine spar-
tana. In Telecom se lo ricordano
spesso in mensa con gli altri dipen-
denti e girare sempre con una picco-
la utilitaria. La sua immagine è sta-
ta sempre di un uomo forte. Uno
che ha saputo mantenere la sua pol-
trona alla guida della Montedison
anche quando sembrava più che

mai in bilico dopo l’uscita di Me-
diobanca e l’ingresso dell’accoppia-
ta Fiat-Edf. Un manager che pro-
prio con Mediobanca e con il suo
amministratore delegato Vincenzo
Maranghi, ha sempre avuto un rap-
porto speciale.

Un rapporto che è stato consoli-
dato con le dimissioni da Telecom.
Perchè dietro all’uscita di Bondi dal
colosso telefonico si nasconde la
longa manu di piazzetta Cuccia e
del suo condottiero Maranghi e
una partita ben più importante del-
la Telecom o Premafin: quella lega-
ta al controllo dell’Hdp, l’holding a
capo della Rizzoli e, in ultima anali-
si, del Corriere della Sera.

Quello di ieri quindi è stato so-
lamente la prima frazione di una
partita aperta e che promette colpi
di scena. Non a caso anche i merca-
ti sono rimasti quasi fermi con gli
operatori che stanno aspettando
che qualcuno faccia la prima mos-
sa. Nessuna variazione di rilievo,
quindi, da parte dei titoli Telecom
Italia e Olivetti alla conferma delle
dimissioni. Dopo una lieve caduta,
seguita all'annuncio ufficiale, i tito-
li sono tornati sui livelli precedenti.
Telecom Italia ha chiuso in rialzo
dello 0,21% mentre Olivetti è rima-
sta sostanzialmente stabile.

Chi ha ceduto è stato invece il
titolo Premafin che ha lasciato oltre

il 3%. Ma anche qui gli operatori
hanno rilevato che sul titolo erano
in atto manovre già da diversi gior-
ni, non riconducibili quindi con
l’arrivo di Bondi.

Comunuqe alla Premafin Bon-
di affiancherà il presidente Carlo
Ciani e il vice presidente Jonella Li-
gresti. Ciani, artefice del risanamen-
to della finanziaria, è destinato a
essere assorbito dal suo futuro ruo-
lo in Fondiaria-Sai. L'accordo per
la fusione tra le due compagnie,
che sarà formalizzato dalle assem-
blee il prossimo 19 settembre, indi-
ca infatti in Ciani il futuro ammini-
stratore delegato del terzo gruppo
assicurativo italiano.

Obiettivo: Corriere della Sera
Premafin oltre il 6% di Hdp

Lo splendido Della Valle
minaccia la cassa integrazione
per gli operai in sciopero

Enrico bondi e a
destra Marco

Tronchetti
Provera

Secondo il governatore, la Federal Reserve non può prevenire la repentina crescita dei mercati azionari. Il rischio è di causare una recessione

Greenspan: la bolla speculativa non si può fermare Allo studio le banconote da 1 e 2 euro
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Sì dell’antitrust
al «progetto Tiglio»
L’antitrust Ue ha dato il via libera al «progetto Tiglio»,
l’operazione di valorizzazione immobiliare da 3,3
miliardi di euro varata nel maggio scorso da Pirelli
assieme a Morgan Stanley. Il nullaosta è stato concesso
perchè «l’operazione non avrà effetti distorsivi sulla
concorrenza nelle città di Roma e Milano».

VINO

In calo la produzione:
nel 2002 meno 5%
Questa del 2002 sarà ricordata come la peggiore
vendemmia degl ultimi decenni: le avverse conizioni
climatiche e il perdurare della peronospora decreteranno
infatti una contrazione della produzione di almeno il
5% rispetto al 2001. In Veneto il calo è del 15%, in
Lombardia del 20%, in Trentino e Friuli Venezia Giulia
del 10%, in Piemonte dell’8%. In controtendenza
Umbria e Lazio con più 5%, Toscana con più 8%.

CAMFIN

Al via l’intesa con
Atriplex e AgipPetroli
Sarà operativa dal primo settembre l'intesa tra
l'AgipPetroli, l'Atriplex e la Camfin nel mercato
extrarete dei prodotti petroliferi in Lombardia e
Piemonte. L'intesa riguarda l'ingresso dell'Atriplex
(società controllata da AgipPetroli) nel capitale di Cam
Petroli (gruppo Camfin), attraverso l'aumento di
capitale di quest'ultima, riservato all'Atriplex che
conferirà le sue filiali di Milano, Torino e
Novara-Vercelli per un valore complessivo di 13,4
milioni di euro.

VODAFONE OMNITEL

Nasce la prima
«Talent Academy»
Vodafone Omnitel in collaborazione con
Consel-Consorzio Elis, ente non profit per la
formazione professionale superiore specializzato nelle
aree tecnologiche hanno promosso il primo progetto di
«Talent Academy». L’iniziativa consentirà a giovani
talenti, provenienti dal centro e dal sud, di confrontarsi
con contesti aziendali altamente competitivi. Il primo
progetto partirà a Milano, ad ottobre, e durerà sei mesi.

MILANO Laurea ad honorem per
Bruno Trentin. Il prossimo 13 set-
tembre l’ex numero uno di Fiom
e Cgil, già laureato in giurispru-
denza, in gioventù, all’Università
di Pavia, verrà insignito della lau-
rea in Economia e Commercio
dall’Università Ca’ Foscari di Ve-
nezia.

La cerimonia si svolgerà a Ca’
Dolfin presso l’Aula Magna dedi-
cata a Silvio Trentin, padre del lea-
der sindacale. Nel corso della ceri-

monia, dopo la lettura delle moti-
vazioni da parte del preside della
facoltà di Economia, Giuseppe
Volpato, Trentin pronuncerà la
sua lectio doctoralis. Tema, «Lavo-
ro e conoscenza».

Insieme a Trentin riceveran-
no il riconoscimento, in Econo-
mia aziendale anche l’industriale
Ivano Beggio (Aprilia) e l’impren-
ditore Giulio Malgara (Chiari e
Forti), presidente dell’Upa (Uten-
ti pubblicitari).

Ca’ FoscariAngelo Faccinetto

MILANO Tutti in piazza per difendere le pen-
sioni. Non in Italia - per ora - ma in Svizze-
ra, a Berna. Davanti alla sede del Consiglio
Federale. Qui, oggi pomeriggio, organizzati
dai sindacati, dal Partito socialista svizzero e
dai Democratici di sinistra in Svizzera (che
saranno presenti anche con un proprio
stand) , si daranno appuntamento migliaia
di lavoratori. Una grande manifestazione,
con corteo, bandiere, musica e discorsi - tre-
ni straordinari sono preannunciati da Chias-
so, San Gallo, Basilea, Zurigo, Ginevra e Ro-
manshorn - per dire no al «furto sulle rendi-
te». Cioè contro il taglio delle pensioni.

Ma cosa ha dato il «la» alla protesta di
svizzeri e «migranti»? Il Consiglio Federale
(il governo della Confederazione) con quella
che viene definita «un’azione lampo», ha de-
ciso nelle scorse settimane di ridurre, dal 4 al
3 per cento, il tasso di interesse minimo della
previdenza professionale, il «secondo pila-
stro» su cui si regge l’intero sistema. Quello
che, per intenderci, da noi è rappresentato
dalla previdenza integrativa. Siccome le ren-
dite vengono determinate sulla base del capi-
tale accumulato, una riduzione di quest’ulti-
mo si traduce in rendite più basse. E non di
poco. Secondo i calcoli più attendibili, a ri-
forma attuata, il taglio dovrebbe infatti aggi-

rarsi attorno al 15 per cento. E a pagarne le
conseguenze, alla fine, sarebbero soprattutto
i lavoratori più giovani. Non solo, però. Ai
danni di chi lavora, secondo i promotori
della manifestazione di Berna, è stato perpe-
trato un altro furto. Ed altri ancora sono in
arrivo. «Negli anni ‘90 - accusa l’Unione sin-
dacale svizzera - i gruppi assicurativi hanno
realizzato profitti miliardari con i nostri fon-
di delle casse pensioni e non li hanno versati
agli assicurati: così facendo ci hanno deruba-
to per più di 20 miliardi di franchi».

Ma a preoccupare ancora di più sindaca-
ti e partiti di sinistra è la revisione complessi-
va del sistema previdenziale che si profila
all’orizzonte. «Nei prossimi mesi - spiega Sal-
vatore Loiarro, sindacalista dell’Inca-Cgil,
uno degli otto oratori che interverranno og-
gi in Piazza Federale - assisteremo ad un
attacco concentrico portato avanti da destre
e imprenditori. E un peggioramento dei trat-
tamenti pensionistici è molto più di un sem-
plice rischio». Anche perchè la «formula ma-
gica» che da decenni garantisce la governabi-
lità della confederazione, mediando tra gli
interessi delle diverse componenti sociali
(nel governo federale sono presenti sia espo-
nenti della sinistra che rappresentanti dei
cosiddetti partiti borghesi), è in condizioni
di precario equilibrio. Con la destra, a co-
minciare da quella di Blocher, che alza la
voce. Così nei prossimi mesi si assisterà al

tentativo di alzare l’età pensionabile: dagli
attuali 65 a 68 anni. Ma anche di abbassare -
dal 7,2 al 6,8 per cento - l’aliquota di conver-
sione sulla quale viene calcolata la pensione
di vecchiaia. Con la conseguenza, anche in
questo caso, di tagliare le rendite. Chi si riti-
rerà dal lavoro per raggiunti limiti di età,
insomma, riceverà una pensione ridotta. An-
che da questo versante. E non è tutto. Tra i
progetti al vaglio c’è quello di togliere la
pensione di reversibilità ad una parte delle
vedove. Mentre si vorrebbe effettuare l’ade-
guamento delle rendite Avs (le pensioni di
vecchiaia) al costo della vita e all’andamento
dei salari non più ogni due, ma ogni tre
anni. Anche in questo caso, secondo l’Unio-
ne sindacale svizzera, un furto dell’ordine di
mezzo miliardo di franchi. A tutto questo,
poi, si aggiungerebbe il peggioramento del
trattamento di disoccupazione attraverso
una sostanziosa sforbiciata all’attuale inden-
nità giornaliera. Secondo quanto già annun-
ciato da Consiglio federale e parlamento.
«Un attacco in grande stile allo stato sociale
elvetico » - sottolinenano i Ds. Che la sini-
stra, i sindacati e i lavoratori, però, non per-
metteranno. Nemmeno in Svizzera.

*In Svizzera ci si può abbonare a l’Unità
on line, al prezzo di 100 euro, rivolgendosi alla
federazione Ds di Basilea (d.s@democraticidisi-
nistra.ch) - tel. 061 272 24 10.

Luca Mirone

LIGNANO SABBIADORO Il Tour dei di-
ritti approda a Lignano Sabbiadoro. Il
gruppo itinerante si avvia alla conclu-
sione del suo percorso di quasi 4.000
chilometri, fermandosi nella celebre lo-
calità turistica in provincia di Udine.
Facciamo due chiacchiere con Natali-
no Giacomini, segretario generale del-
la Cgil di Udine: “Il comprensorio di
Udine conta 600.000 abitanti sul milio-
ne e mezzo complessivo dell’intera re-
gione. L’industria è stata inesistente fi-
no agli anni ‘50 e poi si è sviluppata
durante il boom. La crescita è stata
tanto rapida quanto casuale e poco
strutturata.

Oggi l’economia provinciale si fon-
da per il 40% sull’artigianato e per il
60% sull’industria di prima generazio-
ne, ossia realtà produttive che non ga-
rantiscono sviluppo perché scarsamen-
te competitive sul piano della moder-
nizzazione. Noi portiamo addosso que-
sto fardello, infatti quando si entra in
una fase recessiva siamo i primi a cade-
re in crisi. Gli imprenditori sono di
vecchio stampo. Si continua a puntare

sulla riduzione dei costi e sulla quanti-
tà della produzione. In tempi di svalu-
tazione della lira questa linea pagava
perché ti garantivi con le esportazioni.
Oggi invece perdiamo colpi. La nostra
economia ha bisogno di svecchiarsi,
con investimenti soprattutto sulla qua-
lità dei prodotti. Ad Udine c’è una buo-
na università eppure non si investe in
alcuna attività di ricerca.

Come si è organizzata
l’industria sul territorio?
“I settori storici sono la si-
derurgia, la meccanica e la
chimica. Il classico impian-
to è strutturato a filiera. Il
più grosso distretto indu-
striale è quello di Manza-
no, che produce tavoli e
sedie. Ci sono 6 aziende di
grandi dimensioni, poi 50 medie e mi-
gliaia di piccolissime sotto i 15 dipen-
denti. Non c’è un serio mercato all’in-
terno, anzi spesso ci sono grossi contra-
sti tra aziende, molte delle quali hanno
vita breve. In questo modo il comples-
so dell’attività non può decollare. Co-
me speriamo di contare in Europa?”

E i lavoratori? “Siamo in presenza
di una vera e propria giungla di lavoro

nero e grigio, a causa dell’alto numero
di piccolissime imprese. Senza contare
il problema della sicurezza sul lavoro.
Negli ultimi 2 anni Udine ha superato
la media nazionale di infortuni morta-
li. Vedete, qui manca proprio la cultu-
ra del diritto. Il giovane inizia a lavora-
re per crearsi un domani una propria
attività; il problema è che sfrutterà i
suoi dipendenti come è stato sfruttato

lui. I friulani, popolo di
emigranti, hanno sempre
lavorato anche per un toz-
zo di pane. Il conflitto
esploderà solo quando
mancherà il lavoro, di qua-
lunque livello sia. Non pri-
ma”.

Per aiutarci a com-
prendere questa tipicità

del caso friulano viene in aiuto Onori-
no Polvar, delegato sindacale presso
l’industria chimica Caffaro: “E’ diffici-
le fare il delegato qui. Manca assoluta-
mente la cultura sindacale, la gente la-
vora anche per un soldo. Non c’è nem-
meno il senso della collettività, il lavo-
ratore si rivolge al sindacato come sin-
golo per sapere se potrà lavorare anco-
ra oppure no”.

Tea Di Marco, responsabile pro-
vinciale della Nidil, ci dà un’altra testi-
monianza sulla non cultura del diritto:
“Le nuove categorie di lavoro tempora-
neo si collocano nei servizi, nella for-
mazione e nell’università. Chiaramen-
te il fenomeno della temporaneità dei
rapporti è in costante aumento, come
in tutta Italia. Purtroppo qui gli im-
prenditori ne abusano. La pratica più
diffusa è quella di non pagare gli sti-
pendi con regolarità. I ragazzi regala-
no crediti all’azienda sperando di esse-
re assunti prima o poi. Noi abbiamo a
che fare con persone con titoli di stu-
dio medio alti. Tuttavia neanche loro
sanno bene quali sono i loro diritti,
non sanno nemmeno la differenza tra
un interinale e un contratto di collabo-
razione coordinata e continuativa. In
questo ha grosse responsabilità la scuo-
la, perché ancora non prevede momen-
ti di studio e di approfondimento sulle
tematiche dei diritti nel lavoro”. Ci per-
mettiamo di aggiungere una piccola
provocazione: perché l’ora di religione
sì e l’ora dei diritti no?

Oggi si parte per Trieste, per la
conclusione del Tour.

a cura di Studenti.it

A Lignano Sabbiadoro, in un’economia fatta di artigianato e piccole industrie, poca formazione e troppi incidenti

Senza tutele, nella giungla del sommerso

MILANO Pace sociale addio. Finiti i tempi
della concertazione ecco arrivati quelli del-
la conflittualità sui luoghi di lavoro.

Nei primi sette mesi del 2002 sono
state perse per scioperi 24 milioni di ore
non lavorate, con un incremento rispetto
allo stesso periodo del 2001 del 454,2%.
Lo rende noto l’Istat che spiega come per
il 91% i conflitti sono stati originati da
vertenze «non originate dal rapporto di
lavoro» (21,9 milioni di ore) e, quindi, a
cause esterne come la protesta contro le
modifiche all’articolo 18. Mentre le ore
perse per motivi strettamente sindacali so-
no state 2,1 milioni. Di queste 759mila
sono state determinate prevalentemente
da rivendicazioni economico-normative e
412mila da vertenze per i rinnovi contrat-
tuali, con una riduzione del 51% rispetto
al periodo gennaio-luglio 2001. I settori
maggiormente interessati da agitazioni
per vertenze strettamente lavorative sono
quello delle industrie metallurgiche e mec-
caniche e del credito. A non far presagire
per il futuro nulla di buono è ancora
l’Istat che ricorda come a fine luglio 2002
risultino in attesa del rinnovo ben 35 con-
tratti nazionali per un totale di 5 milioni
di lavoratori che rappresentano complessi-
vamente il 45,2% dei subordinati.

L’Istituto nazionale di statistica ha re-
so noto anche i dati sulle retribuzioni. A
luglio i salari dei lavoratori dipendenti so-
no aumentati del 2,2% rispetto allo stesso
mese del 2001 e dello 0,3% rispetto a giu-
gno. Nei primi sette mesi dell’anno invece
l’incremento è stato del 2,6% rispetto al
periodo gennaio-luglio 2001. Tali variazio-

ni positive si devono - secondo l’Istat -
agli aumenti tabellari previsti da alcuni
contratti nazionali. Inoltre, l’indice delle
retribuzioni proiettato per l’anno 2002 in
base all’applicazione dei contratti in vigo-
re a fine luglio registrerebbe un incremen-
to del 2,4%, superiore al valore del tasso di
inflazione programmato (1,7%). A propo-
sito di questi dati che sembrano indicare
un andamento salariale e del costo del
lavoro in linea con l’inflazione, il segreta-
rio confederale della Cgil, Giuseppe Casa-
dio, osserva che «nel nostro sistema con-
trattuale l’andamento delle retribuzioni
va valutato sul lungo periodo per valuta-
zioni serie e significative. Il nostro sistema

è, infatti, incentrato su contratti quadrien-
nali e valutazioni su periodi più brevi pos-
sono essere falsati da dati non rappresenta-
tivi».

Infine, sepre per l’Istat, note negative
vengono dai prezzi dei prodotti industria-
li. A luglio 2002 sono, infatti, cresciuti del-
lo 0,3% rispetto al mese precedente e dello
0,1% rispetto a luglio 2001. Gli aumenti
più consistenti rispetto a giugno sono stati
registrati nei settori dell’energia elettrica,
gas e acqua, con un più 1,8%. In crescita
anche il costo della carta, dei prodotti chi-
mici, delle fibre sintetiche ed artificiali,
dove si sono registrati rincari dello 0,3%.

li.mu.

Vertiginoso aumento delle ore non lavorate per la difesa dell’art. 18. Retribuzioni +2,2%

Boom di scioperi con Berlusconi

La protesta dopo la decisione del Consiglio federale di ridurre i tassi di interesse sul capitale. Le rendite ridotte del 15%

Svizzera in piazza contro i tagli alle pensioni
Oggi a Berna manifestazione nazionale promossa da sindacati, socialisti e Ds

Laurea ad honorem per Bruno Trentin
Un riconoscimento al mondo del lavoro
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Giornata in altalena. Scen-
de l’indice di fiducia del Mi-
chigan, sale oltre le attese il
Pmi di Chicago e Piazza Af-
fari segue l’altalena di una
Wall Street innervosita,
prendendo solo nelle battu-
te finali la via del rialzo. Al-
la fine il Mibtel ha chiuso
con un più 0,61 per cento
una seduta povera di scam-
bi, che ha visto passare po-
co più di 1,6 miliardi di eu-
ro, e con gli acquisti che si
sono concentrati principal-
mente sui titoli energetici,
Eni in testa. Buon recupero
hanno fatto registrare an-
che alcuni bancari, mentre
restano in rosso gli assicu-
rativi, Ras escluse.
Nuovo giornata al ribasso
per i titoli tecnologici sulla
scia della debolezza del Na-
sdaq. Il Numtel ha chiuso
la giornata a meno 1,67 per
cento.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3983 2,06 2,05 0,74 -30,15 10 1,78 3,75 - 106,96

ACEA 11122 5,74 5,79 3,99 -24,01 324 4,47 7,58 0,1800 1223,27
ACEGAS 11594 5,99 6,00 0,76 -11,25 11 5,42 7,35 0,3400 213,04
ACQ MARCIA 470 0,24 0,24 2,43 -11,51 25 0,24 0,30 0,0207 93,89

ACQ NICOLAY 4382 2,26 2,23 -1,33 8,54 4 1,91 2,50 0,0800 30,37
ACQ POTABILI 26819 13,85 13,85 - 4,14 0 12,00 14,82 0,1100 112,92
ACSM 3232 1,67 1,66 -1,01 -29,07 2 1,56 2,57 0,0500 62,09

ACTELIOS 13056 6,74 6,74 4,86 - 94 1,79 9,26 - 114,63
ADF 25235 13,03 12,95 -0,93 -2,49 1 12,28 15,97 0,2400 117,75
AEDES 6390 3,30 3,31 0,24 -10,13 24 3,19 4,45 0,1400 306,98

AEDES RNC 5747 2,97 2,98 2,05 1,48 0 2,89 3,86 0,1500 12,47
AEM 2507 1,29 1,29 -1,90 -42,21 2065 1,17 2,24 0,0420 2331,06
AEM TO 2935 1,52 1,51 -1,18 -15,26 65 1,39 2,33 0,0340 525,00

AIR DOLOMITI 23774 12,28 12,25 -0,81 33,51 3 9,20 13,57 - 102,21
ALITALIA 635 0,33 0,33 2,21 -53,54 9627 0,30 0,73 0,0413 1269,94
ALLEANZA 15287 7,89 7,79 -2,90 -35,95 4608 6,91 12,53 0,1600 6681,87

AMGA 1743 0,90 0,91 3,24 -19,84 27 0,85 1,15 0,0150 293,47
AMPLIFON 36553 18,88 18,23 -3,78 -1,92 5 18,26 24,45 0,0500 370,41
ARQUATI 1967 1,02 1,02 - 0,10 13 0,77 1,82 0,0100 24,94

ASM BRESCIA 3177 1,64 1,65 1,41 - 53 1,64 1,85 - 1179,63
ASTALDI 4451 2,30 2,29 -0,91 - 68 2,09 3,05 - 226,28
AUTO TO MI 14677 7,58 7,58 1,39 10,68 11 6,07 8,56 0,3600 667,04

AUTOGRILL 19647 10,15 10,14 -0,74 -2,52 217 9,34 13,06 0,0413 2581,40
AUTOSTRADE 16749 8,65 8,72 2,24 10,91 5355 7,58 9,03 0,2300 10234,28

B B AGR MANTOV 16191 8,36 8,36 -0,39 -16,28 17 8,17 10,47 0,4600 1123,03
B ANTONVENET 32605 16,84 16,82 -0,02 - 23 15,88 21,63 0,6000 3950,03
B BILBAO 19278 9,96 9,81 - -24,58 0 9,00 14,25 0,0900 31817,90

B CARIGE 3772 1,95 1,95 0,21 0,05 176 1,87 1,97 0,0723 1714,06
B CHIAVARI 7954 4,11 4,12 0,56 -3,52 14 3,92 5,42 0,2000 287,56
B DESIO-BR 4694 2,42 2,44 -0,57 -7,59 42 2,34 2,91 0,0680 283,61

B DESIO-BR R 3892 2,01 2,01 - 7,14 0 1,86 2,17 0,0820 26,54
B FIDEURAM 9863 5,09 5,14 1,46 -43,82 4303 4,26 9,55 0,2300 4631,75
B LOMBARDA 18929 9,78 9,73 -1,30 3,19 23 9,47 11,63 0,3300 3086,56

B NAPOLI RNC 2018 1,04 1,05 1,44 -14,80 2 1,00 1,30 0,0494 133,46
B PROFILO 3338 1,72 1,71 0,71 -34,15 42 1,48 2,83 0,1130 209,08
B SANTANDER 13341 6,89 6,89 1,47 -30,33 0 6,24 10,38 0,0775 32854,30

B SARDEG RNC 15655 8,09 8,08 1,10 -7,75 0 7,60 9,88 0,6200 53,36
B TOSCANA 7385 3,81 3,85 1,48 -4,94 10 3,70 4,55 0,1800 1211,51
BASICNET 1899 0,98 0,97 -0,72 -8,36 64 0,77 2,86 0,0930 28,81

BASTOGI 241 0,12 0,12 0,16 -15,66 97 0,12 0,18 - 84,09
BAYER 45832 23,67 24,07 4,11 -34,41 11 21,80 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 7040 3,64 3,65 5,07 -50,07 345 2,41 7,43 0,0800 327,24

BEGHELLI 1502 0,78 0,77 1,61 -13,60 61 0,62 1,03 0,0258 155,18
BENETTON 22910 11,83 11,85 0,49 -5,40 73 10,24 16,08 0,4100 2148,20
BENI STABILI 1080 0,56 0,56 1,76 5,08 3995 0,51 0,63 0,0150 949,62

BIESSE 6173 3,19 3,13 0,64 -31,88 76 3,02 4,73 0,0900 87,33
BIM 7366 3,80 3,81 0,03 -17,03 7 3,79 5,68 0,1290 475,09

BIM 04 W 446 0,23 0,23 -11,20 -58,11 26 0,23 0,59 - -
BNL 2821 1,46 1,47 1,87 -36,93 10621 1,30 2,66 0,0801 3135,34
BNL RNC 2670 1,38 1,39 1,76 -37,40 27 1,28 2,50 0,0415 31,99

BOERO 23138 11,95 11,95 - 32,78 0 8,60 12,98 0,2500 51,87
BON FERRAR 21560 11,13 11,05 -0,99 15,27 4 9,40 12,06 0,1800 55,67
BONAPARTE 1697 0,88 0,89 -1,29 6,49 191 0,72 0,92 0,0026 79,81

BONAPARTE R 1773 0,92 0,94 3,19 -0,45 8 0,79 0,98 0,0500 5,87
BREMBO 10162 5,25 5,29 0,99 -28,64 37 5,08 7,35 0,1100 365,97
BRIOSCHI 397 0,20 0,21 - 4,81 82 0,17 0,28 0,0025 98,73

BRIOSCHI W 64 0,03 0,03 - -23,72 250 0,03 0,06 - -
BULGARI 9159 4,73 4,77 1,62 -45,91 2264 4,16 10,08 0,0620 1399,75
BURANI F.G. 13426 6,93 6,99 0,87 -4,86 30 6,26 7,45 0,0550 194,15

BUZZI UNIC 13928 7,19 7,20 -0,35 -3,11 135 6,81 9,71 0,2300 915,01
BUZZI UNIC R 12683 6,55 6,55 - 11,17 0 5,89 8,18 0,2540 83,34

C C LATTE TO 4984 2,57 2,58 -1,07 0,94 9 2,53 3,15 0,0300 25,74
CALP 6215 3,21 3,21 0,09 25,10 1 2,56 3,23 0,1100 89,67
CALTAG EDIT 11052 5,71 5,76 3,75 -17,59 40 5,33 7,98 0,2500 713,50

CALTAGIRON R 8984 4,64 4,64 - 7,91 0 3,90 5,91 0,0700 4,22
CALTAGIRONE 8158 4,21 4,22 3,18 -4,96 1 3,83 5,17 0,0500 456,23
CAMFIN 6684 3,45 3,40 2,38 -6,45 4 3,34 5,01 0,0520 336,25

CAMPARI 59366 30,66 31,01 0,10 16,76 15 25,44 37,89 0,8800 890,37
CAPITALIA 2631 1,36 1,37 2,39 -38,53 6208 1,23 3,13 0,0500 2984,80
CARRARO 2265 1,17 1,16 -1,77 -11,30 33 1,10 1,82 0,1540 49,14

CATTOLICA AS 45793 23,65 23,50 -0,59 -1,54 4 22,77 28,69 1,0000 1018,92
CEMBRE 4537 2,34 2,31 - -2,37 0 2,29 2,85 0,1000 39,83
CEMENTIR 5195 2,68 2,68 0,26 11,10 129 2,41 3,11 0,0600 426,92

CENTENAR ZIN 2329 1,20 1,24 6,44 -24,34 2 1,06 1,62 0,0361 17,14
CIR 1987 1,03 1,02 -1,64 11,14 878 0,92 1,38 0,0413 790,40
CIRIO FIN 470 0,24 0,25 0,90 -21,85 87 0,22 0,34 0,0129 89,96

CLASS EDIT 4246 2,19 2,19 1,11 -38,52 187 1,91 4,06 0,0440 202,27
CMI 7881 4,07 3,98 -1,51 185,81 88 1,38 4,10 0,0207 207,57
COFIDE 932 0,48 0,48 -1,64 -0,84 352 0,45 0,69 0,0155 346,30

CR ARTIGIANO 6012 3,10 3,10 -0,26 -13,07 7 3,10 3,62 0,1229 350,61
CR BERGAM 28928 14,94 15,13 2,16 5,11 3 13,42 16,26 0,6500 922,20
CR FIRENZE 2418 1,25 1,25 -0,40 7,77 69 1,14 1,41 0,0520 1356,71

CR VALTEL 15566 8,04 8,06 0,50 -10,29 7 7,99 9,04 0,3615 421,39
CREDEM 10291 5,32 5,28 -0,02 -6,19 170 4,85 7,45 0,2000 1448,53
CREMONINI 3030 1,56 1,57 -0,25 -2,13 16 1,51 1,83 0,0230 221,95

CRESPI 1782 0,92 0,92 -0,02 -15,97 5 0,89 1,22 0,0671 55,21
CSP 4502 2,33 2,34 -1,18 -16,46 31 2,33 2,94 0,0500 56,96
CUCIRINI 1817 0,94 0,92 -4,73 -15,38 3 0,74 1,11 0,0516 11,26

D DALMINE 262 0,14 0,14 0,36 -34,05 780 0,12 0,22 0,0023 156,38
DANIELI 4208 2,17 2,17 -0,50 -28,35 1 2,13 3,43 0,0465 88,83

DANIELI RNC 2912 1,50 1,50 1,21 -14,74 14 1,44 1,96 0,0671 60,80
DANIELI W03 95 0,05 0,05 - -67,91 0 0,04 0,17 - -
DE FERRARI 12954 6,69 6,69 6,70 37,65 0 3,99 7,19 0,1070 149,70

DE FERRARI R 5383 2,78 2,78 - -8,85 0 2,50 3,29 0,1120 41,88
DE'LONGHI 9343 4,83 4,81 -1,11 41,70 155 3,37 5,66 0,0330 721,34

DUCATI 3344 1,73 1,70 -1,34 -3,63 403 1,51 2,04 - 273,73

E EDISON 4055 2,09 2,09 -1,97 -19,03 35 1,62 2,72 0,0200 6036,82

EDISON R 3586 1,85 1,86 -0,53 -8,86 15 1,59 2,23 0,0500 143,37
EMAK 4523 2,34 2,35 1,34 -0,60 9 2,27 2,85 0,1300 64,60
ENEL 9916 5,12 5,17 2,39 -18,33 17387 4,52 6,80 0,3600 31049,01

ENI 29660 15,32 15,40 2,72 10,28 14347 13,22 17,15 0,7500 61298,18
EPLANET W02 118 0,06 0,06 -0,81 -87,97 379 0,03 0,54 - -
EPLANET W03 323 0,17 0,17 1,57 -59,83 184 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 469 0,24 0,23 -2,18 -40,55 231 0,12 0,45 - -
ERG 6986 3,61 3,62 1,14 -10,49 81 3,24 4,73 0,2000 583,71
ERICSSON 43895 22,67 22,54 -2,00 -15,57 6 22,57 32,20 0,2400 583,53

ESAOTE 9937 5,13 5,14 0,19 50,94 13 3,21 5,13 0,0600 241,19
ESPRESSO 6723 3,47 3,49 -2,19 3,06 1491 3,03 4,84 0,0850 1495,25

F FERRETTI 8403 4,34 4,34 0,02 17,08 869 3,31 4,34 0,0300 673,12
FIAT 22565 11,65 11,69 1,89 -34,18 1090 9,79 18,16 0,3100 5048,75
FIAT PRIV 14328 7,40 7,40 -0,56 -38,50 64 6,32 12,28 0,3100 764,36

FIAT RNC 14032 7,25 7,26 -0,26 -35,50 43 6,18 11,55 0,4650 579,13
FIAT W07 813 0,42 0,42 -3,84 - 38 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 1969 1,02 1,03 -1,15 -14,10 10 0,96 1,38 0,0500 10,83

FIN PART 1530 0,79 0,79 1,76 -23,80 152 0,52 1,08 0,0168 185,02
FIN PART W 149 0,08 0,08 -0,39 -19,50 440 0,03 0,11 - -
FINARTE ASTE 2550 1,32 1,30 -2,99 -37,58 10 1,21 2,21 0,0362 32,92

FINCASA 745 0,38 0,39 2,67 2,07 4 0,33 0,41 0,0258 65,37
FINECO 992 0,51 0,52 3,28 -47,26 7361 0,45 1,10 0,0671 1796,85
FINMECCANICA 1283 0,66 0,67 -0,43 -30,98 16660 0,62 1,04 0,0100 5582,13

FOND ASSIC 6980 3,61 3,63 0,53 -38,44 534 2,20 6,25 0,1050 1387,46
FOND ASSIC R 5553 2,87 2,82 2,17 -39,57 10 2,32 5,02 0,1260 38,57

G GABETTI 4157 2,15 2,09 0,05 5,61 16 1,91 2,88 0,0500 68,70
GANDALF W04 860 0,44 0,44 -2,36 - 35 0,31 0,95 - -
GARBOLI 1544 0,80 0,80 - -2,04 0 0,76 0,88 0,1033 21,53
GEFRAN 6943 3,59 3,59 0,03 -16,47 4 3,46 4,40 0,2000 51,64

GEMINA 1775 0,92 0,92 1,43 29,80 582 0,69 1,07 0,0100 334,15
GEMINA RNC 1878 0,97 0,97 -0,51 -26,85 0 0,94 1,42 0,0500 3,65
GENERALI 37618 19,43 19,36 -0,76 -37,61 5615 17,06 31,27 0,2800 24784,37
GEWISS 5482 2,83 2,78 -0,93 -20,16 124 2,48 4,78 0,0500 339,72
GIACOMELLI 2310 1,19 1,18 -0,42 -39,96 188 1,12 2,43 - 65,32

GIM 1869 0,97 0,96 -0,18 13,53 68 0,78 1,06 0,0310 143,45
GIM RNC 2052 1,06 1,06 - -12,18 0 1,03 1,32 0,0724 14,48
GIUGIARO 7358 3,80 3,80 0,08 -1,48 27 3,50 4,42 0,1376 190,00
GRANDI NAVI 3818 1,97 1,97 -1,45 -11,69 4 1,92 2,49 0,0700 128,18
GRANDI VIAGG 1215 0,63 0,62 -4,47 1,95 59 0,59 1,08 0,0129 28,25

GRANITIFIAND 14958 7,72 7,59 -4,41 9,47 57 6,29 8,12 0,0900 284,76
GRUPPO COIN 13362 6,90 6,86 1,96 -24,15 303 5,72 9,37 - 454,15

H HDP 4438 2,29 2,36 6,78 -32,31 548 1,84 3,80 0,0400 1675,93
HDP RNC 2604 1,35 1,36 3,19 -36,38 18 1,15 2,17 0,0600 39,48

I IDRA PRESSE 5518 2,85 2,85 - 24,18 0 2,12 2,86 0,0516 42,95
IFI PRIV 30880 15,95 15,96 -0,75 -33,47 68 14,46 25,33 0,6300 492,39
IFIL 8429 4,35 4,36 0,07 -16,05 49 3,89 5,32 0,1800 1121,57

IFIL RNC 6179 3,19 3,20 -1,57 -19,94 232 2,98 4,14 0,2007 587,41
IM LOMB W03 20 0,01 0,01 5,00 -30,92 112 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 245 0,13 0,12 -0,32 -8,35 46 0,12 0,19 - 75,75
IMA 23444 12,11 12,10 0,37 39,00 3 8,40 12,50 0,3600 437,10
IMMSI 1319 0,68 0,68 -0,82 -2,89 35 0,66 0,91 - 149,82

IMPREGIL RNC 996 0,51 0,52 -2,45 -14,09 8 0,47 0,70 0,0400 8,31
IMPREGIL W03 117 0,06 0,06 -5,48 -28,33 107 0,06 0,12 - -
IMPREGILO 994 0,51 0,51 -2,17 -11,59 608 0,46 0,70 0,0100 370,55
INTBCI W PUT 8003 4,13 4,04 -3,56 10,36 96 2,36 4,60 - -
INTEK 695 0,36 0,36 -1,76 -15,01 9 0,33 0,44 0,0155 59,34

INTEK RNC 657 0,34 0,34 -1,47 -18,34 15 0,34 0,43 0,0206 12,44
INTERBANCA 32553 16,81 16,80 - 13,80 6 14,49 19,92 1,7500 838,58
INTERPUMP 8359 4,32 4,31 -0,30 2,71 12 3,81 4,70 0,1000 357,44
INTESABCI 4773 2,46 2,50 2,84 -10,30 18692 2,10 3,70 0,0450 14582,22
INTESABCI R 3518 1,82 1,85 2,89 -8,05 2974 1,54 2,76 0,0800 1694,34

INV IMM LOMB 7664 3,96 4,04 1,00 26,53 1 2,92 4,40 0,0300 188,00
IPI 6982 3,61 3,57 -1,38 -3,01 25 3,46 4,19 0,1800 147,07
IRCE 4926 2,54 2,55 - -7,22 3 2,41 3,12 0,0700 71,56
IT HOLDING 5019 2,59 2,60 0,23 -17,88 28 2,11 4,31 0,0258 637,31

ITALCEM 18896 9,76 9,65 1,79 11,05 336 8,45 10,62 0,2400 1728,49
ITALCEM RNC 9488 4,90 4,94 0,90 13,82 133 4,22 5,70 0,2700 516,61
ITALGAS 20009 10,33 10,40 1,57 -2,38 649 9,26 11,78 0,1800 3601,54
ITALMOBIL 67963 35,10 35,15 -0,28 3,24 3 33,68 42,86 0,9400 778,61
ITALMOBIL R 38019 19,64 19,54 -0,39 5,89 3 18,54 24,73 1,0180 320,90

J JOLLY HOTELS 10541 5,44 5,46 2,19 8,36 2 4,80 7,38 0,1033 108,64
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44
JUVENTUS FC 4686 2,42 2,40 1,74 -31,89 50 2,00 3,67 0,0110 292,66

L LA DORIA 3762 1,94 1,93 -1,53 -12,08 1 1,94 2,21 0,0279 60,23
LA GAIANA 2087 1,08 1,08 7,80 -12,71 4 0,98 1,40 0,0400 19,36
LAVORWASH 5228 2,70 2,70 - -35,97 4 2,63 4,22 0,1100 36,00
LAZIO 1571 0,81 0,81 0,76 -46,14 85 0,73 1,53 - 127,48
LINIFICIO 2167 1,12 1,12 - -23,30 0 1,10 1,46 0,0200 13,29

LINIFICIO R 1743 0,90 0,90 4,65 -23,08 7 0,86 1,23 0,0500 5,64
LOCAT 1229 0,63 0,64 2,63 -11,91 42 0,60 0,85 0,0325 343,83
LOTTOMATICA 15635 8,07 8,07 1,80 36,01 39 5,94 10,01 1,5000 1423,33
LUXOTTICA 26537 13,71 13,78 -2,01 -25,19 269 13,71 22,91 0,1700 6224,62

M MAFFEI 2347 1,21 1,23 - -1,54 0 1,16 1,39 0,0430 36,36
MANULI RUB 2145 1,11 1,10 1,10 13,23 80 0,83 1,27 0,0260 92,66
MARANGONI 5567 2,88 2,85 -1,72 8,08 3 2,16 2,95 0,0516 57,50
MARCOLIN 2844 1,47 1,45 -1,36 11,29 3 1,26 1,79 0,0250 66,66

MARZOTTO 10953 5,66 5,65 0,69 -37,42 26 4,96 10,81 0,3200 375,28
MARZOTTO RIS 11269 5,82 5,90 - -32,72 0 5,73 11,06 0,3400 19,54
MARZOTTO RNC 10611 5,48 5,48 -0,36 -28,29 2 5,31 8,73 0,3800 13,66
MEDIASET 13449 6,95 7,04 1,65 -14,31 3746 6,55 10,38 0,2100 8204,81
MEDIOBANCA 15531 8,02 8,00 -0,20 -36,31 903 7,47 12,60 0,1550 6244,74

MEDIOLANUM 11031 5,70 5,75 1,82 -44,00 3365 5,04 10,71 0,1000 4130,44
MELIORBANCA 8998 4,65 4,69 1,58 -6,18 17 4,53 5,84 0,2300 341,54
MERLONI 19603 10,12 10,08 -2,47 71,80 44 5,59 11,40 0,2200 1092,98
MERLONI RNC 12826 6,62 6,62 -0,15 57,94 0 4,14 8,01 0,2380 16,58
MIL ASS W05 258 0,13 0,13 5,95 -15,72 21 0,10 0,17 - -

MILANO ASS 4463 2,31 2,30 -0,48 -35,00 414 1,93 3,72 0,2100 781,55
MILANO ASS R 4440 2,29 2,30 1,01 -26,25 58 1,99 3,35 0,2300 70,49
MIRATO 10084 5,21 5,16 -1,49 29,71 5 3,66 5,69 0,1800 89,58
MITTEL 5615 2,90 2,90 - -7,63 10 2,88 3,63 0,2000 113,10
MONDADORI 11761 6,07 6,06 -1,21 -12,87 273 5,76 8,69 0,6200 1574,86
MONDADORI R 18782 9,70 9,70 2,11 8,59 0 8,10 23,58 0,6252 1,47
MONRIF 1274 0,66 0,66 -0,65 -24,42 10 0,61 1,03 0,0258 98,70
MONTE PASCHI 5598 2,89 2,88 -1,90 3,81 6595 2,73 3,81 0,1033 7512,91
MONTEFIBRE 1177 0,61 0,60 0,74 2,00 53 0,54 0,70 0,0300 79,05
MONTEFIBRE R 1183 0,61 0,60 - -3,60 0 0,58 0,76 0,0500 15,89

N NAV MONTAN 2225 1,15 1,16 0,26 -1,71 44 1,06 1,29 0,0500 141,16
NECCHI 228 0,12 0,12 -1,51 -46,59 414 0,10 0,23 0,0516 26,80
NECCHI W05 134 0,07 0,07 - -51,48 12 0,06 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4510 2,33 2,36 1,76 -18,34 5 2,18 2,85 0,0400 51,24

O OLCESE 818 0,42 0,43 2,15 -6,09 10 0,39 0,55 0,0775 25,41
OLI EXTEC04W 173 0,09 0,09 2,08 -62,82 61 0,08 0,24 - -
OLIDATA 3795 1,96 1,94 -3,96 -27,30 3 1,85 2,97 0,0909 66,64
OLIVETTI 2165 1,12 1,12 -0,71 -21,98 42619 1,01 1,48 0,0350 9841,98
OLIVETTI W02 45 0,02 0,02 -4,17 -85,19 472 0,02 0,16 - -

P P BG-C VA 38224 19,74 19,75 -0,19 8,18 59 18,25 22,51 1,0000 2682,21
P BG-C VA W4 779 0,40 0,40 -0,49 -1,81 10 0,36 0,51 - -
P COM IN 13680 7,07 7,14 1,41 -30,04 498 6,63 10,75 0,6197 688,85
P COM IN W 111 0,06 0,05 -19,56 -58,22 526 0,05 0,14 - -
P CREMONA 24747 12,78 12,83 1,23 50,42 64 7,97 12,91 0,1700 429,26
P ETR-LAZIO 22234 11,48 11,42 0,06 11,44 6 9,99 12,19 0,3700 295,00
P INTRA 25222 13,03 13,03 0,10 17,56 11 10,30 13,16 0,4000 387,24
P LODI 18807 9,71 9,81 1,57 12,69 50 8,16 12,19 0,1800 1440,12
P MILANO 7852 4,05 4,01 -0,50 3,66 373 3,51 4,89 0,2272 1558,29
P SPOLETO 11540 5,96 5,96 -2,77 6,09 0 5,32 7,00 0,3200 90,09
P VER-NOV 25139 12,98 12,88 -1,83 - 213 11,08 13,89 - 4804,15
PAGNOSSIN 4353 2,25 2,25 - -27,01 0 2,19 3,08 0,0250 44,96
PARMALAT 5695 2,94 2,96 0,14 -3,07 1838 2,64 3,99 0,0200 2367,12
PARMALAT W03 1544 0,80 0,81 1,09 -6,07 14 0,64 1,32 - -
PERLIER 368 0,19 0,19 - -3,55 0 0,17 0,22 0,0050 9,21
PERMASTEELIS 32725 16,90 16,95 3,32 4,36 67 14,83 21,99 0,2000 466,47
PININFAR RNC 38706 19,99 19,99 - 11,93 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 34332 17,73 17,71 -1,06 -5,49 0 17,20 24,89 0,3400 164,03
PIRELLI 2109 1,09 1,09 -1,09 -44,47 7557 0,91 2,10 0,0800 2089,71
PIRELLI R 2409 1,24 1,23 -1,68 -31,50 6 1,17 1,90 0,0904 109,48
PIRELLI REAL 46838 24,19 24,20 0,25 - 5 21,96 24,23 - 982,23
PIRELLI&CO 3654 1,89 1,86 -0,59 -31,61 268 1,82 3,55 0,0800 1166,71
PIRELLI&CO R 3166 1,64 1,63 1,87 -36,53 5 1,61 3,05 0,0904 56,27
POL EDITOR 2643 1,37 1,36 -0,73 32,27 27 0,90 1,57 0,0413 180,18
PREMAFIN 1996 1,03 1,02 -3,31 -3,35 226 0,99 1,27 0,1033 167,00
PREMUDA 2186 1,13 1,13 0,62 0,80 3 1,04 1,41 0,0800 69,92
PREMUDA RNC 2498 1,29 1,29 - -19,63 0 1,21 2,04 0,1000 0,22

R R DEMEDICI 2428 1,25 1,25 -2,34 -4,57 61 1,25 1,59 0,0165 169,67
R DEMEDICI R 2459 1,27 1,27 -6,34 -0,78 2 1,23 1,61 0,0275 4,21
RAS 22389 11,56 11,68 1,98 -11,49 1818 9,84 15,32 0,3700 8319,59
RAS RNC 20621 10,65 10,70 0,46 -1,70 9 9,43 14,32 0,4100 102,61
RATTI 1355 0,70 0,70 - -9,79 1 0,63 0,89 0,0516 21,84
RECORDATI 46683 24,11 23,83 -3,40 8,07 107 21,45 28,50 0,2500 1205,12
RICCHETTI 759 0,39 0,39 - -24,67 9 0,36 0,53 0,0100 83,99
RICH GINORI 2312 1,19 1,22 2,62 -18,22 17 1,19 1,47 0,0530 108,42
RINASCENTE 6521 3,37 3,37 2,68 -13,49 93 2,92 4,34 0,1064 1006,78
RINASCENTE P 6717 3,47 3,46 - -11,62 0 3,43 4,20 0,1064 10,91
RINASCENTE R 6543 3,38 3,37 2,84 1,14 1 2,85 3,73 0,1376 347,47
RISANAMENTO 4484 2,32 2,31 -2,36 2,93 40 1,92 2,39 0,0504 163,45
ROLAND EUROP 1751 0,90 0,93 2,24 3,49 9 0,78 1,41 0,0780 19,90
RONCADIN 1146 0,59 0,60 0,50 -11,61 106 0,51 1,09 0,0413 24,02

S SABAF 28066 14,49 14,50 -0,69 14,11 4 11,99 15,69 0,3400 164,28
SADI 4550 2,35 2,35 - -14,26 0 1,98 2,75 0,1500 24,20
SAECO 6144 3,17 3,14 -0,03 18,13 191 2,63 3,48 0,0300 634,60
SAES GETT 16406 8,47 8,45 -1,09 -29,29 5 8,01 12,91 0,2500 117,56
SAES GETT R 10007 5,17 5,20 0,19 -36,72 1 4,77 8,69 0,2650 49,74
SAI 38977 20,13 20,01 - 42,03 60 14,17 20,13 0,4000 1234,98
SAI RIS 12047 6,22 6,21 0,08 -21,66 37 5,65 9,11 0,4414 226,33
SAIAG 6636 3,43 3,47 - -10,01 0 3,16 3,87 0,0650 59,65
SAIAG RNC 3880 2,00 2,05 2,09 -20,60 26 2,00 2,66 0,0754 19,52
SAIPEM 12016 6,21 6,25 3,48 13,79 1556 5,45 7,66 0,1270 2733,61
SAIPEM RIS 12779 6,60 6,60 - 24,01 0 5,32 15,00 0,1570 1,41
SAV DEL BENE 4473 2,31 2,31 -0,34 8,50 6 2,04 2,90 0,0800 84,80
SCHIAPPAREL 226 0,12 0,12 -2,37 -20,10 26 0,11 0,15 0,0155 24,99
SEAT PG 1232 0,64 0,64 0,31 -30,22 24250 0,64 0,94 0,1048 7115,96
SEAT PG RNC 876 0,45 0,45 1,26 -32,22 145 0,44 0,68 0,0013 84,89
SIAS 7364 3,80 3,82 0,21 - 32 3,64 4,51 - 334,66
SIRTI 2095 1,08 1,08 0,75 38,98 114 0,69 1,56 0,5000 238,04
SMI METAL R 1010 0,52 0,52 1,65 -1,08 12 0,48 0,59 0,0232 29,85
SMI METALLI 1015 0,52 0,52 -0,19 3,68 1019 0,47 0,60 0,0180 337,93
SMURFIT SISA 2120 1,09 1,10 3,77 71,76 70 0,60 1,25 0,0100 67,45
SNAI 4695 2,42 2,42 6,41 -51,29 349 1,67 5,04 0,0387 133,24
SNAM GAS 5869 3,03 3,03 -0,43 3,24 4078 2,70 3,21 0,0936 5925,60
SNIA 3971 2,05 2,06 -0,29 36,19 82 1,42 2,17 0,0650 1032,87
SNIA RIS 5017 2,59 2,62 2,27 77,22 12 1,43 3,42 0,0970 4,97
SNIA RNC 4242 2,19 2,15 -3,60 56,17 4 1,40 2,25 0,1070 33,26
SOGEFI 3909 2,02 2,02 -0,25 -1,17 9 1,88 2,37 0,1240 219,66
SOL 4531 2,34 2,34 -0,43 29,28 5 1,75 2,60 0,0543 212,24
SOPAF 503 0,26 0,26 2,40 -12,59 48 0,23 0,39 0,0620 30,34
SOPAF RNC 376 0,19 0,19 -2,26 -17,51 13 0,18 0,36 0,0723 7,89
SPAOLO IMI 16317 8,43 8,47 1,77 -30,25 3317 7,10 13,77 0,5700 12209,31
STAYER 612 0,32 0,32 - -28,99 0 0,29 0,45 0,0258 6,79
STEFANEL 3114 1,61 1,63 1,24 -22,17 5 1,51 2,14 0,0600 86,91
STEFANEL RNC 5228 2,70 2,70 - -3,26 0 2,45 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 40197 20,76 20,64 -0,67 -43,08 6506 18,89 39,10 0,0450 18679,79

T TARGETTI 6306 3,26 3,24 -0,61 13,09 2 2,71 3,37 0,0800 57,65
TECNODIF W04 864 0,45 0,46 -6,84 -76,49 375 0,42 2,07 - -
TELECOM IT 15622 8,07 8,10 0,21 -16,58 15679 7,59 9,89 0,3125 42460,55
TELECOM IT R 10467 5,41 5,46 0,98 -8,94 4196 5,03 6,36 0,3237 11099,18
TERME ACQ R 439 0,23 0,23 - -1,22 0 0,21 0,30 0,0100 12,35
TERME ACQUI 628 0,32 0,33 2,46 -0,43 5 0,30 0,42 0,0060 26,48
TIM 9139 4,72 4,73 -0,27 -24,32 52839 3,82 6,42 0,2342 39808,50
TIM RNC 7842 4,05 4,06 -0,37 -5,29 243 3,62 4,64 0,2462 534,88
TOD'S 79213 40,91 40,89 0,49 -10,74 7 37,20 57,69 0,3500 1237,53
TREVI FIN 2691 1,39 1,39 -1,91 -23,03 9 1,28 1,92 0,0150 88,96

U UNICREDIT 7431 3,84 3,86 -0,21 -14,54 25481 3,49 5,25 0,1410 23941,93
UNICREDIT R 6692 3,46 3,44 -0,98 -4,48 6 3,19 4,57 0,1560 75,02
UNIMED 2763 1,43 1,43 0,07 3,41 2 1,38 1,99 0,0800 123,97
UNIPOL 7784 4,02 4,02 0,02 4,17 166 3,83 4,18 0,0950 1283,74
UNIPOL P 3297 1,70 1,71 0,65 0,41 92 1,59 2,04 0,1002 314,08
UNIPOL P W05 216 0,11 0,11 1,17 4,88 60 0,10 0,15 - -
UNIPOL W05 305 0,16 0,16 - 4,73 15 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3681 1,90 1,91 2,09 9,25 9 1,70 3,36 0,0700 61,78
VEMER SIBER 860 0,44 0,44 2,64 -65,97 959 0,36 1,35 0,0516 23,76
VIANINI IND 4413 2,28 2,29 1,06 -2,23 3 1,98 2,34 0,0300 68,61
VIANINI LAV 9033 4,67 4,69 -0,21 -0,49 9 4,22 5,05 0,1000 204,32
VITTORIA ASS 7319 3,78 3,78 -0,53 -9,59 0 3,68 4,34 0,1100 113,40
VOLKSWAGEN 89456 46,20 46,44 1,26 -10,79 2 38,58 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25121 12,97 12,98 -0,15 9,38 2 11,70 15,94 0,5500 324,35
ZUCCHI 7548 3,90 3,88 - -13,38 0 3,79 4,50 0,2500 95,02
ZUCCHI RNC 7745 4,00 4,00 - -5,66 1 3,75 4,88 0,2800 13,71

ACOTEL GROUP 45134 23,31 25,00 7,30 -23,42 27 14,11 33,56 0,4000 97,20
AISOFTWARE 8984 4,64 4,68 0,45 -44,04 6 4,02 8,77 - 31,70
ALGOL 9308 4,81 4,79 0,40 -34,20 5 3,61 7,49 - 16,91
ART'E' 46354 23,94 23,90 -0,42 -19,53 1 23,54 30,17 0,4000 68,95
BB BIOTECH 85467 44,14 44,53 1,50 -46,56 2 37,20 82,59 - 1227,09
BIOSEARCH IT 33592 17,35 17,28 -0,76 5,11 7 11,36 19,48 - 210,97
CAD IT 30485 15,74 15,89 1,03 -38,16 1 15,47 25,60 0,6500 141,38
CAIRO COMMUN 36613 18,91 18,75 -1,30 -31,14 0 16,72 29,33 0,4000 146,54
CARDNET GR 8008 4,14 4,15 -0,36 -38,19 1 3,79 7,04 - 21,38
CDB WEB TECH 4726 2,44 2,43 -0,08 -34,73 72 2,07 3,83 - 246,05
CDC 15231 7,87 7,70 -6,05 -31,55 20 6,85 11,96 - 96,45
CHL 5880 3,04 3,02 -0,66 -52,06 103 2,31 6,34 - 31,12
CTO 8769 4,53 4,43 -2,85 -58,85 15 3,60 11,11 0,2453 45,29
DADA 13064 6,75 6,71 -1,19 -41,56 11 6,16 12,93 - 89,42
DATA SERVICE 72959 37,68 38,80 2,11 -25,47 8 36,93 54,19 0,5200 189,11
DATALOGIC 18542 9,58 9,46 -0,26 -20,85 4 8,79 12,15 0,0500 113,99
DATAMAT 10098 5,21 5,23 1,95 -34,30 2 4,83 8,56 - 139,98
DIGITAL BROS 7129 3,68 3,62 -4,26 -44,23 52 2,62 6,79 - 47,50
DMAIL GROUP 7921 4,09 4,01 -7,99 -56,91 112 2,95 9,89 0,0200 26,39
E.BISCOM 47071 24,31 23,15 -6,20 -52,34 115 20,22 52,73 - 1177,82
EL.EN. 23686 12,23 12,19 -1,27 6,38 1 10,67 15,85 0,2000 56,27
ENGINEERING 29116 15,04 15,07 -0,78 -52,23 5 15,04 31,48 0,2510 187,96
EPLANET 1369 0,71 0,70 -3,65 -57,84 1093 0,46 1,82 - 93,90
ESPRINET 24498 12,65 12,54 0,34 -1,26 1 11,46 15,78 0,5000 60,48
EUPHON 23450 12,11 11,98 -4,19 -43,62 135 12,11 25,53 0,6000 57,65
FIDIA 14783 7,63 7,65 0,30 -24,60 0 7,35 10,73 0,1400 35,88
FINMATICA 23876 12,33 12,25 1,75 -34,69 169 9,09 20,06 0,0258 559,17
FREEDOMLAND 24980 12,90 12,90 0,02 10,04 5 7,79 13,30 - 185,92
GANDALF 7639 3,94 3,89 -2,16 -36,00 38 3,13 9,65 - 22,64
I.NET 113872 58,81 58,45 -2,57 -32,34 5 41,49 88,66 - 241,12
INFERENTIA 15144 7,82 7,81 -2,19 -56,08 4 7,43 18,11 - 54,39
IT WAY 9075 4,69 4,75 0,59 -61,63 5 4,19 12,23 0,1300 20,70
MONDO TV 53828 27,80 27,89 0,76 -18,40 2 26,14 37,98 0,3000 106,20
NOVUSPHARMA 39055 20,17 20,51 1,18 -39,83 3 19,07 35,66 - 132,44
ON BANCA 61283 31,65 31,68 0,09 1,83 1 24,22 32,17 - 81,73
OPENGATE GR 14652 7,57 7,56 0,71 -56,27 6 6,73 18,04 0,2066 67,49
POLIGRAF S F 61709 31,87 31,81 4,30 -24,32 1 28,44 42,36 0,3615 28,68
PRIMA INDUST 14007 7,23 7,32 0,90 -43,48 0 6,89 13,05 - 30,02
REPLY 26221 13,54 13,55 1,19 -24,57 0 12,42 18,01 - 110,53
TAS 47109 24,33 24,22 -1,06 -40,83 0 20,00 42,24 1,0000 42,21
TC SISTEMA 29458 15,21 15,09 -3,48 -39,60 2 15,21 26,37 - 65,72
TECNODIFFUS 13318 6,88 6,91 -3,80 -68,38 102 6,17 22,18 - 56,57
TISCALI 10415 5,38 5,34 -2,72 -47,08 4150 4,88 10,78 - 1933,51
TXT 42675 22,04 21,74 1,40 -41,95 3 19,11 40,29 - 55,10
VITAMINIC 26252 13,56 13,40 -0,67 -37,69 12 10,04 22,37 - 94,27

MILANO Dopo Vizzavi, i giornali. Non
si ferma la corsa di Vivendi Universal
alle cessioni delle attività per riuscire a
risanare i conti del gruppo, numero
due mondiale dei media.

Ieri è stata la volta delle attività
editoriali del gruppo L’Ex-
press-L’Expansion, che include 16 pe-
riodici, tra i quali, appunto, i due omo-
nimi. I giornali sono stati venduti, per
oltre 300 milioni di euro, a Socpresse,
il gruppo che pubblica Le Figaro e
appartiene al 30 per cento a Dassault.
L’operazione segue quella della cessio-
ne a Vodafone del portale Internet Viz-
zavi per 142,7 milioni di euro. Viven-
di, al riguardo, ha comunque annun-
ciato che manterrà il controllo al 100
per cento di Vizzavi France e che conti-
nuerà a beneficiare del supporto tecni-
co del portale.

Dalla vendita di Vizzavi, Vivendi
Universal risparmierà anche 171 milio-
ni di euro previsti per il finanziamen-

to e lo sviluppo del portale nel
2002-2003.

È sempre di ieri la notizia che i
gruppi di investimento statunitensi
Blackstone e Thomas Lee sono i capo-
fila nell’offerta da 1,5-2 miliardi di dol-
lari per Houghton Mifflin, la divisione
statunitense di Vivendi Universal.
Mentre altre notizie arrivano dal fron-
te di Vivendi Environment, maggiore
distributore idrico mondiale di cui Vi-
vendi Universal possiede ora meno
del 50 per cento, che avrebbe intenzio-
ne di vendere Us Filter, società acquisi-
ta nel 1999, per circa 650 milioni di
dollari, ai fondi Thomas Lee Partners
e JP Morgan Partners, pronti a dare
150 milioni in contanti e a prendere
in prestito dalle banche 500 milioni di
dollari. Il nuovo amministratore dele-
gato di Vivendi Universal, Jean-Rene
Fourtou, ha annunciato l'intenzione
di ricavare dalla vendita delle varie atti-
vità 2 miliardi di euro.

MILANO Dopo due mesi, giugno e
luglio, da dimenticare sul fronte
della raccolta netta (rispettivamen-
te -3,9 e -3,7 miliardi di euro), dal
mese di agosto, per i fondi, vengo-
no segnali positivi. I maggiori gesto-
ri, pur non fornendo cifre, prean-
nunciano un significativo calo dei
riscatti a fronte di una sostanziale
tenuta della raccolta. Grazie anche
al migliore andamento delle borse.

In particolare, si avvia a registra-
re una raccolta netta positiva il
gruppo Nextra, che oltre all’interes-
se per i prodotti obbligazionari a
brevissimo termine vede addirittu-
ra timidi risvegli sull’azionario. Si
avvia invece a chiudere agosto con
una raccolta «un filo negativa» il
gruppo Pioneer, comunque il mese
è stato molto migliore di quelli pre-
cedenti.

Segnali positivi anche da Arca.
Che segnala riscatti dimezzati, men-

tre le sottoscrizioni sono in linea
con quelle dei mesi precedenti e la
tendenza è verso un risultato mode-
ratamente positivo, dopo il trend
negativo del resto dell’anno.

Si aspetta invece per il mese di
agosto una raccolta netta significati-
vamente positiva, in linea con la
media dei primi 4 mesi dell’anno,
Bnl gestioni. in controtendenza ri-
spetto ai mesi precedenti. Per la
clientela è un momento di attesa,
con il parcheggio degli investimen-
ti ancora sui fondi di liquidità. Si
nota però anche un approccio più
positivo verso i fondi bilanciati.

Situazione molto migliore ri-
spetto ai mesi scorsi anche per Ro-
magest, che chiuderà agosto con
un saldo della raccolta decisamente
positivo. Privilegiati i fondi obbliga-
zionari a breve e brevissimo termi-
ne, ma anche gli azionari sono in
leggero attivo.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Il colosso francese dei media continua le dismissioni per cercare di risanare i conti

Vivendi cede anche l’Express
Dopo i picchi di giugno e luglio, calo significativo per i riscatti

In agosto segnali positivi per i fondi
I gestori: raccolta netta in aumento

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,9833 dollari -0,001

1 euro 116,3500 yen +0,310

1 euro 0,6352 sterline -0,003

1 euro 1,4694 fra. svi. -0,001

1 euro 7,4252 cor. danese +0,001

1 euro 30,4440 cor. ceca -0,107

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,3815 cor. norvegese -0,013

1 euro 9,1731 cor. svedese +0,015

1 euro 1,7800 dol. australiano -0,003

1 euro 1,5315 dol. canadese -0,002

1 euro 2,0970 dol. neozelandese -0,001

1 euro 245,2000 fior. ungherese -0,300

1 euro 0,5732 lira cipriota -0,000

1 euro 227,6933 tallero sloveno +0,140

1 euro 4,0720 zloty pol. -0,007

BOT
Bot a 3 mesi  99,62 2,89

Bot a 6 mesi  98,57 2,79

Bot a 12 mesi  97,04 2,84 Studio televisivo della Vivendi
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,106 7,248 13759 -20,859
ALBOINO RE 6,368 6,446 12330 -22,407
APULIA AZIONARIO 9,885 10,060 19140 -19,068
ARCA AZITALIA 17,440 17,763 33769 -19,389
ARTIG. AZIONIITALIA 4,164 4,239 8063 -11,686
AUREO PREVIDENZA 16,504 16,832 31956 -20,813
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,673 20,065 38092 -21,358
BIM AZION.ITALIA 6,190 6,314 11986 -18,574
BIPIELLE F.ITALIA 20,284 20,632 39275 -18,367
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,490 10,606 20311 -20,871
BIPIEMME ITALIA 13,197 13,443 25553 -15,278
BN AZIONI ITALIA 10,798 10,982 20908 -17,867
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,234 4,320 8198 0,000
BPB TIZIANO 13,791 14,048 26703 -19,261
BPVI AZ. ITALIA 3,911 3,983 7573 -15,346
C.S. AZ. ITALIA 10,474 10,685 20280 -21,478
CAPITALG. ITALIA 14,754 15,030 28568 -22,154
CENTRALE ITALIA 12,363 12,592 23938 -19,949
CISALPINO INDICE 11,616 11,866 22492 -26,303
DUCATO AZ. ITALIA 11,517 11,711 22300 -19,252
DWS AZ. ITALIA 10,071 10,254 19500 -19,166
DWS CRESCITA AZION. 12,553 12,795 24306 -20,485
DWS ITAL EQUITYRISK 14,974 15,242 28994 -17,575
EFFE AZ. ITALIA 5,569 5,673 10783 -20,077
EPTA AZIONI ITALIA 10,552 10,751 20432 -22,027
EPTA MID CAP ITALIA 3,599 3,636 6969 -14,022
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,663 9,872 18710 -20,449
EUROM. AZ. ITALIANE 18,957 19,360 36706 -22,599
F&F GESTIONE ITALIA 18,287 18,639 35409 -18,200
F&F LAGEST ITALIA 3,403 3,469 6589 -20,952
F&F SELECT ITALIA 10,920 11,130 21144 -18,385
FONDERSEL ITALIA 16,238 16,551 31441 -17,940
FONDERSEL P.M.I. 12,060 12,186 23351 -10,281
GEPOCAPITAL 14,958 15,201 28963 -16,431
GESTIELLE ITALIA 12,513 12,761 24229 -23,826
GESTIFONDI AZ.IT. 12,293 12,522 23803 -18,729
GESTNORD P.AFFARI 9,347 9,520 18098 -19,290
GRIFOGLOBAL 9,932 10,182 19231 -17,672
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,285 4,361 8297 -15,198
IMI ITALY 17,496 17,827 33877 -20,084
ING AZIONARIO 19,624 19,972 37997 -16,988
INVESTIRE AZION. 16,750 17,069 32433 -19,629
ITALY STOCK MAN. 11,536 11,753 22337 -18,009
LEONARDO AZ. ITALIA 7,286 7,437 14108 -17,737
LEONARDO SMALL CAPS 7,141 7,271 13827 -17,692
MIDA AZIONARIO 17,115 17,431 33139 -18,324
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,335 4,405 8394 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,528 10,728 20385 -20,812
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,187 15,476 29406 -18,142
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,989 4,032 7724 -7,447
NEXTRA ITALIA INDEX 3,586 3,665 6943 -23,326
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,014 8,166 15517 -21,137
OPTIMA AZIONARIO 4,882 4,978 9453 -20,358
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,898 4,950 9484 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,786 9,972 18948 -21,830
PRIME ITALY 15,501 15,761 30014 -19,596
PRIMECAPITAL 42,048 42,748 81416 -19,293
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,128 5,213 9929 -18,213
RAS CAPITAL 19,031 19,386 36849 -17,902
RAS PIAZZA AFFARI 7,876 8,020 15250 -17,606
RISPARMIO IT.CRESC. 13,884 14,142 26883 -16,381
ROLOITALY 10,411 10,616 20159 -17,654
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,593 26,080 49555 -19,859
ROMAGEST SC ITALY 3,634 3,671 7036 -10,668
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,499 3,565 6775 -18,438
SAI ITALIA 16,123 16,416 31218 -18,186
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,981 24,437 46434 -22,511
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,873 3,941 7499 -18,890
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,982 12,222 23200 -17,177
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,911 12,150 23063 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,745 15,035 28550 -17,069
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,691 14,980 28446 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,374 9,567 18151 -22,490
ZETA AZIONARIO 16,505 16,808 31958 -17,569

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,795 3,879 7348 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,775 7,833 15054 -24,792
ALTO AZIONARIO 13,967 14,159 27044 -15,161
AUREO E.M.U. 9,204 9,380 17821 -25,140
BIPIELLE F.EURO 9,071 9,220 17564 -24,546
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,564 11,766 22391 -22,410
BPB PRUM.AZ.EURO 3,888 3,983 7528 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,065 4,150 7871 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 3,996 4,053 7737 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,913 11,066 21131 -32,044
CISALPINO EURO VALUE 4,443 4,526 8603 0,000
DWS AZ. EURO 3,657 3,707 7081 -21,658
EPSILON QEQUITY 3,568 3,619 6909 -20,089
EUROM. EURO EQUITY 3,083 3,130 5970 -24,951
KAIROS PARTNERS S.C. 5,183 5,222 10036 0,000
LEONARDO EURO 4,311 4,369 8347 -19,914
MIDA AZIONARIO EURO 4,261 4,335 8250 -23,500
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,529 10,721 20387 -28,119
NEXTRA EUROPA INDEX 3,418 3,474 6618 -25,043
PRIME EURO INNOVAT. 2,176 2,202 4213 -23,514
SANPAOLO EURO 13,154 13,398 25470 -27,657
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,500 7,639 14522 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,466 7,607 14456 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,111 4,197 7960 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,416 5,492 10487 -21,745
ANIMA EUROPA 3,387 3,417 6558 -25,330
ARCA AZEUROPA 8,432 8,551 16327 -24,356
ARTIG. EUROAZIONI 3,078 3,118 5960 -21,579
ASTESE EUROAZIONI 4,509 4,582 8731 -24,282
AZIMUT EUROPA 12,206 12,405 23634 -15,441
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,277 3,303 6345 -6,237
BIPIELLE H.EUROPA 5,808 5,884 11246 -20,044
BIPIEMME EUROPA 11,049 11,197 21394 -21,314
BIPIEMME IN.EUROPA 4,232 4,278 8194 -10,811
BN AZIONI EUROPA 6,792 6,894 13151 -21,552
BPVI AZ. EUROPA 3,531 3,578 6837 -22,633
CAPITALG. EUROPA 5,843 5,927 11314 -22,834
CENTRALE EUROPA 16,723 16,999 32380 -22,319
CONSULTINVEST AZIONE 7,813 7,927 15128 -19,237
DUCATO @ N.MERCATI 0,990 0,999 1917 -41,901
DUCATO AZ. EUROPA 7,742 7,844 14991 -16,940
EFFE AZ. EUROPA 2,675 2,710 5180 -23,021
EPSILON QVALUE 4,201 4,266 8134 -18,061
EPTA SELEZ. EUROPA 4,421 4,492 8560 -20,542
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,649 4,721 9002 -25,616
EUROM. EUROPE E.F. 13,277 13,470 25708 -23,979
EUROPA 2000 14,408 14,632 27898 -16,975
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,117 19,359 37016 -19,814
F&F POTENZ. EUROPA 5,489 5,560 10628 -21,864
F&F SELECT EUROPA 15,819 16,019 30630 -19,557
F&F TOP 50 EUROPA 3,083 3,132 5970 -24,584
FONDERSEL EUROPA 10,800 10,984 20912 -24,380
FS BEST OF EUR. 4,150 4,248 8036 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,425 3,425 6632 -17,410
GEPOEUROPA 3,679 3,736 7124 -19,830
GESTIELLE EUROPA 10,635 10,792 20592 -21,910
GESTNORD EUROPA 7,781 7,892 15066 -24,470
GESTNORD NEW MARKET 3,654 3,678 7075 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,659 4,733 9021 -6,011
IIS TRADING AZ.EUR. 3,885 3,946 7522 -21,116
IMI EUROPE 15,398 15,603 29815 -22,070
ING EUROPA 15,185 15,428 29402 -23,766
ING SELEZIONE EUROPA 10,592 10,761 20509 -21,985
INVESTIRE EUROPA 10,018 10,160 19398 -21,838
INVESTITORI EUROPA 4,046 4,109 7834 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,055 3,099 5915 -24,381
MC EU-AZ EUROPA 3,213 3,262 6221 -24,488
MC GES. FDF EUR. 5,101 5,192 9877 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,233 4,287 8196 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,252 5,337 10169 -22,957
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,700 15,952 30399 -22,747
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,588 2,627 5011 -20,904
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,836 9,996 19045 -20,702
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,276 3,328 6343 -25,764
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,335 3,389 6457 -23,719
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,100 5,142 9875 -27,101
OPEN FUND AZ EUROPA 3,219 3,279 6233 -21,025
OPTIMA EUROPA 2,749 2,791 5323 -26,556
PRIME EUROPA 3,462 3,517 6703 -23,643
PRIME FUNDS EUROPA 19,804 20,103 38346 -19,515
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,345 7,444 14222 -21,686
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,785 11,948 22819 -18,097
RAS EUROPE FUND 12,979 13,173 25131 -22,647
ROLOEUROPA 8,128 8,261 15738 -20,055
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,560 10,731 20447 -24,116
SAI EUROPA 8,881 9,028 17196 -25,042
SANPAOLO EUROPE 7,000 7,108 13554 -24,536
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,838 14,063 26794 -19,960
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,780 14,008 26682 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,963 4,029 7673 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,908 3,972 7567 -24,234
ZETASWISS 20,475 20,856 39645 -10,566

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,073 5,072 9823 -21,251
AMERICA 2000 10,822 10,854 20954 -23,514
ANIMA AMERICA 3,719 3,699 7201 -21,107
ARCA AZAMERICA 16,844 16,889 32615 -26,323
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,431 3,440 6643 -21,035
AUREO AMERICHE 3,251 3,254 6295 -22,650
AZIMUT AMERICA 9,962 9,962 19289 -23,756
BIPIELLE H.AMERICA 7,515 7,530 14551 -22,629
BIPIEMME AMERICHE 8,704 8,714 16853 -24,154
BN AZIONI AMERICA 6,903 6,914 13366 -20,600
BPB PRUM.AZ..USA 3,726 3,729 7215 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,601 8,612 16654 -25,182
CRISTOFORO COLOMBO 14,304 14,352 27696 -21,272
DUCATO AZ. AMERICA 5,084 5,099 9844 -25,356
EFFE AZ. AMERICA 2,665 2,669 5160 -24,268
EPTA SELEZ. AMERICA 4,368 4,357 8458 -25,295
EUROM. AM.EQ. FUND 16,140 16,158 31251 -24,029
F&F L.AZIONI AMERICA 4,013 4,021 7770 0,000
F&F SELECT AMERICA 11,100 11,113 21493 -20,866
FONDERSEL AMERICA 11,821 11,853 22889 -22,045
FS BEST.OF.AM. 3,782 3,825 7323 0,000
GEO US EQUITY 2,845 2,845 5509 -23,066
GEPOAMERICA 3,522 3,528 6820 -24,258
GESTIELLE AMERICA 12,958 12,999 25090 -22,276
GESTNORD AMERICA 13,754 13,782 26631 -26,125
IIS TRADING AZ.AMER. 3,628 3,636 7025 -22,295
IMIWEST 17,579 17,630 34038 -23,151
ING AMERICA 15,336 15,334 29695 -23,139
INVESTIRE AMERICA 16,557 16,608 32059 -20,372
INVESTITORI AMERICA 3,847 3,856 7449 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,985 5,046 9652 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,854 3,871 7462 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,256 6,272 12113 -26,069
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,698 18,755 36204 -23,566
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,653 15,613 30308 -19,326
OPEN FUND AZ AMERICA 3,012 3,043 5832 -23,977
OPTIMA AMERICHE 4,501 4,491 8715 -15,884
PRIME FUNDS AMERICA 17,928 17,943 34713 -28,342
PRIME USA 2,715 2,720 5257 -26,661
PUTNAM US SMC VAL 5,162 5,147 9995 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,081 5,057 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,037 6,022 0 -19,707
PUTNAM USA EQUITY 6,133 6,129 11875 -19,714
PUTNAM USA OP.-$ 5,269 5,234 0 -22,540
PUTNAM USA OPPORT. 5,353 5,327 10365 -22,543
PUTNAM USA V.$ USA 4,100 4,099 0 -14,537
PUTNAM USA V.EURO 4,165 4,172 8065 -14,546
RAS AMERICA FUND 14,468 14,502 28014 -25,839
ROLOAMERICA 9,514 9,536 18422 -26,047
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,899 10,924 21103 -24,212
SAI AMERICA 11,709 11,712 22672 -16,786
SANPAOLO AMERICA 8,975 9,000 17378 -25,095
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,796 7,816 15095 -25,546
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,752 7,773 15010 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,822 3,825 7400 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,998 4,006 7741 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,481 4,535 8676 -13,074
ANIMA ASIA 4,257 4,312 8243 -4,977
ARCA AZFAR EAST 5,088 5,152 9852 -17,442
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,058 3,098 5921 -13,125
AUREO PACIFICO 3,253 3,289 6299 -15,352
AZIMUT PACIFICO 5,705 5,773 11046 -9,516
BIPIELLE H.ORIENTE 3,212 3,233 6219 -4,148
BIPIEMME PACIFICO 3,940 3,984 7629 -13,158
BN AZIONI ASIA 6,430 6,498 12450 -17,384
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,376 4,420 8473 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,087 3,121 5977 -22,300
DUCATO AZ. ASIA 3,810 3,829 7377 -11,064
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,133 3,176 6066 -19,397
EFFE AZ. PACIFICO 2,801 2,820 5423 -6,633
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,076 6,126 11765 -9,489
EUROM. JAPAN EQUITY 3,043 3,090 5892 -20,110
EUROM. TIGER 8,393 8,442 16251 -8,393
F&F SELECT PACIFICO 6,102 6,178 11815 -11,346
F&F TOP 50 ORIENTE 3,099 3,129 6001 -4,616
FERDINANDO MAGELLANO 5,149 5,199 9970 -8,020
FONDERSEL ORIENTE 4,032 4,082 7807 -21,784
FS BEST OF JAP. 4,690 4,744 9081 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,688 2,688 5205 -20,543
GEPOPACIFICO 3,144 3,180 6088 -19,467
GESTIELLE GIAPPONE 4,645 4,707 8994 -20,584
GESTIELLE PACIFICO 7,719 7,764 14946 -10,597
GESTNORD FAR EAST 5,944 6,007 11509 -15,170
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,433 4,502 8583 -7,568
IMI EAST 5,491 5,561 10632 -19,214
ING ASIA 4,196 4,236 8125 -12,125
INVESTIRE PACIFICO 5,401 5,463 10458 -16,997
INVESTITORI FAR EAST 4,284 4,336 8295 0,000
MC GEST. FDF ASIA 4,737 4,780 9172 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,453 3,499 6686 -15,326
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,629 5,660 10899 -5,553
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,627 3,681 7023 -16,390
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,749 4,807 9195 -17,451
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,980 3,006 5770 -13,497
OPTIMA FAR EAST 2,949 2,986 5710 -13,493
ORIENTE 2000 7,066 7,142 13682 -13,130
PRIME FUNDS PACIFICO 12,542 12,655 24285 -15,604
PRIME JAPAN 2,697 2,732 5222 -20,816
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,181 4,200 0 -10,740
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,248 4,274 8225 -10,737
RAS FAR EAST FUND 4,853 4,916 9397 -18,120
ROLOORIENTE 4,621 4,680 8948 -15,598
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,261 4,310 8250 -18,605
SAI PACIFICO 3,076 3,103 5956 -5,961
SANPAOLO PACIFIC 4,586 4,643 8880 -16,844
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,634 4,705 8973 -16,998
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,620 4,693 8946 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,842 3,861 7439 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,015 8,056 15519 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,719 4,785 9137 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,613 4,690 8932 -12,649
DWS FRANCOFORTE 8,842 8,874 17120 -25,815
DWS LONDRA 4,827 4,894 9346 -19,710
DWS NEW YORK 7,872 7,877 15242 -14,136
DWS PARIGI 11,120 11,320 21531 -24,111
DWS TOKYO 4,628 4,690 8961 -13,527
F&F SELECT GERMANIA 8,084 8,126 15653 -25,970
GESTIELLE EAST EUROP 5,454 5,599 10560 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,338 4,351 8400 0,649
ARCA AZPAESI EMERG. 4,307 4,334 8340 -6,552
AUREO MERC.EMERG. 3,519 3,525 6814 -4,917
AZIMUT EMERGING 3,595 3,618 6961 -12,252
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,553 4,541 8816 -21,459
BIPIELLE H.PAESI EM 7,963 8,028 15419 -12,020
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,917 3,939 7584 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,978 11,048 21256 -2,417
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,911 2,927 5636 -10,348
DWS AZ. EMERGENTI 3,281 3,289 6353 -4,705
EPTA MERCATI EMERG. 5,827 5,866 11283 -6,723
EUROM. EM.M.E.F. 4,270 4,296 8268 -12,482
F&F SELECT NUOVIMERC 4,322 4,341 8369 -7,451
GESTIELLE EM. MARKET 6,397 6,443 12386 -4,707
GESTNORD PAESI EM. 4,599 4,616 8905 -10,368
IIS TRADING AZ.EMER. 5,336 5,357 10332 4,381
ING EMERGING MARK.EQ 4,586 4,599 8880 -3,877
INVESTIRE PAESI EME. 4,355 4,362 8432 0,554
LEONARDO EM MKTS 3,458 3,463 6696 -7,167
MC GEST. FDF P. EMER 4,831 4,855 9354 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,306 6,270 12210 -20,499
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,798 5,890 11226 -0,634
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,099 4,118 7937 -4,696
PRIME EMERGING MKT 5,337 5,367 10334 -10,558
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,712 3,719 0 -7,648
PUTNAM EMERG. MARK. 3,771 3,785 7302 -7,664
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,550 4,572 8810 -4,129
ROLOEMERGENTI 5,315 5,326 10291 -6,982
SAI PAESI EMERGENTI 3,084 3,071 5971 -3,474
SANPAOLO ECON. EMER. 4,711 4,739 9122 -7,300
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,203 5,166 10074 -21,070
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,239 5,205 10144 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,685 4,694 9071 -10,266
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,658 4,668 9019 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,815 5,901 11259 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,789 5,873 11209 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,093 4,141 7925 -27,001
ANIMA FONDO TRADING 10,138 10,194 19630 -15,063
APULIA INTERNAZ. 6,325 6,369 12247 -22,325
ARCA 27 11,117 11,190 21526 -24,610
ARCA 5STELLE E 3,299 3,361 6388 -19,516
ARCA MULTFIFONDO F 3,993 4,065 7732 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,655 3,681 7077 -23,567
AUREO GLOBAL 8,807 8,875 17053 -20,298
AZIMUT BORSE INT. 10,688 10,759 20695 -19,079
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,175 3,196 6148 -26,606
BIM AZION.GLOBALE 3,295 3,319 6380 -30,190
BIPIELLE H.GLOBALE 15,887 15,984 30762 -23,480
BIPIEMME COMPARTO 90 3,813 3,870 7383 -20,413
BIPIEMME GLOBALE 18,354 18,466 35538 -21,754
BIPIEMME TREND 2,993 3,014 5795 -20,377
BN AZIONI INTERN. 9,794 9,859 18964 -20,348
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,725 2,772 5276 -23,325
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,656 3,716 7079 -17,971
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,947 3,967 7642 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,731 3,759 7224 0,000
BPB RUBENS 7,062 7,110 13674 -24,599
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,476 3,498 6730 -22,995
BSI AZIONARIO INTER. 4,520 4,554 8752 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,785 6,840 13138 -24,577
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,132 4,166 8001 0,000
CARIGE AZ 5,756 5,799 11145 -23,609
CENTRALE G8 BLUE C. 8,484 8,549 16427 -25,683
CENTRALE GLOBAL 12,662 12,761 24517 -24,097
CONSULTINVEST GLOBAL 3,380 3,413 6545 -21,668
DUCATO AZ. INTERNAZ. 19,941 20,085 38611 -22,053
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,474 3,540 6727 -21,027
DUCATO IMM. ATTIVO 6,486 6,543 12559 -11,101
DUCATO MEGATRENDS 3,447 3,504 6674 -22,066

DUCATO TREND 2,745 2,764 5315 -24,254
DWS PANIERE BORSE 5,227 5,267 10121 -20,803
EFFE AZ. GLOBALE 2,862 2,880 5542 -23,720
EFFE AZ. TOP 100 2,802 2,822 5425 -22,360
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,714 3,750 7191 -17,245
EPTA CARIGE EQUITY 2,671 2,693 5172 -24,312
EPTA EXECUTIVE RED 3,705 3,762 7174 -21,420
EPTAINTERNATIONAL 10,316 10,400 19975 -24,180
EUROCONS.TECNOL. 3,656 3,642 7079 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,295 5,330 10253 -27,096
EUROM. BLUE CHIPS 11,458 11,531 22186 -23,937
EUROM. GROWTH E.F. 6,772 6,840 13112 -24,772
F&F GESTIONE INTERN. 12,449 12,545 24105 -19,746
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,712 10,794 20741 -19,579
F&F TOP 50 5,071 5,104 9819 -17,045
FIDEURAM AZIONE 11,675 11,756 22606 -22,579
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,650 3,723 7067 -21,505
GEPOBLUECHIPS 4,956 4,987 9596 -22,755
GESTIELLE INTERNAZ. 10,658 10,723 20637 -22,712
GESTIFONDI AZ. INT. 9,690 9,755 18762 -23,271
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,072 4,111 7884 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,681 2,698 5191 -21,608
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,781 6,898 13130 -7,916
ING INDICE GLOBALE 11,432 11,520 22135 -24,366
ING WSF GLOBALE 3,373 3,436 6531 -22,441
ING WSF TEMATICO 3,531 3,578 6837 -20,203
INTERN. STOCK MAN. 11,095 11,180 21483 -23,111
INVESTIRE INT. 8,805 8,865 17049 -21,222
LEONARDO EQUITY 2,879 2,894 5575 -25,084
MC GEST. FDF MEGA. W 4,970 5,027 9623 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,898 4,967 9484 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,574 3,622 6920 -20,701
MGRECIAAZ. 5,182 5,222 10034 -23,625
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,858 2,884 5534 -23,378
ML MSERIES EQUITIES 4,023 4,077 7790 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,146 4,212 8028 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,017 4,050 7778 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,428 3,487 6638 -21,267
NEXTRA AZ.ARIETE 10,178 10,256 19707 -23,999
NEXTRA AZ.IN. DIN 19,007 19,153 36803 -24,050
NEXTRA AZ.INTER. 14,013 14,119 27133 -24,632
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,523 5,566 10694 -21,447
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,679 10,714 20677 -21,425
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,235 18,376 35308 -25,410
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,959 2,999 5729 -22,478
OPTIMA INTERNAZION. 4,607 4,646 8920 -24,574
PADANO EQUITY INTER. 3,747 3,776 7255 -24,195
PARITALIA O.AZ.INT.C 71,097 72,290 137663 -21,915
PARITALIA O.AZ.INT.L 70,214 71,407 135953 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,555 3,626 6883 -22,700
PRIME GLOBAL 12,541 12,630 24283 -20,455
PRIME WORLD TOP 50 3,032 3,049 5871 -28,591
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,849 4,870 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,951 4,942 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 4,926 4,956 9538 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,030 5,030 9739 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,757 3,777 0 -18,763
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,817 3,844 7391 -18,752
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,561 6,561 0 -18,274
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,666 6,677 12907 -18,268
RAS BLUE CHIPS 3,472 3,495 6723 -21,801
RAS GLOBAL FUND 11,829 11,930 22904 -20,695
RAS MULTIPARTNER90 3,529 3,565 6833 -21,227
RAS RESEARCH 3,152 3,193 6103 -21,022
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,630 11,696 22519 -22,744
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,899 15,014 28848 -20,181
ROLOTREND 8,630 8,709 16710 -23,641
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,814 7,872 15130 -24,422
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,007 3,031 5822 -23,738
SAI GLOBALE 9,854 9,930 19080 -23,045
SANPAOLO INTERNAT. 11,235 11,332 21754 -22,831
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,304 4,366 8334 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,130 5,189 9933 -22,961
SPAZIO AZION. GLOB 3,234 3,256 6262 -21,940
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,211 12,322 23644 -23,422
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,140 12,253 23506 0,000
ZETA GROWTH 2,730 2,750 5286 -22,332
ZETASTOCK 11,987 12,074 23210 -22,828

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,124 4,145 7985 -13,542
AUREO FINANZA 3,799 3,834 7356 -22,878
AUREO MATERIE PRIME 4,168 4,219 8070 -15,301
AUREO PHARMA 4,017 4,050 7778 -20,581
AUREO TECNOLOGIA 1,773 1,769 3433 -30,114
AZIMUT CONSUMERS 4,660 4,687 9023 -14,117
AZIMUT ENERGY 4,404 4,451 8527 -15,664
AZIMUT GENERATION 4,995 5,026 9672 -20,233
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,765 2,759 5354 -27,806
AZIMUT REAL ESTATE 4,935 4,965 9555 -7,271
BIPIEMME BENESSERE 4,365 4,393 8452 -14,812
BIPIEMME FINANZA 3,851 3,880 7457 -20,020
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,705 6,692 12983 -31,146
BIPIEMME RIS. BASE 4,478 4,529 8671 -11,867
BIPIEMME TEMPO L. 3,978 3,989 7702 0,000
BN COMMODITIES 8,942 9,042 17314 -11,210
BN ENERGY & UTILIT. 8,947 9,056 17324 -18,737
BN FASHION 9,561 9,659 18513 -11,896
BN FOOD 10,432 10,516 20199 -6,456
BN PROPERTY STOCKS 8,548 8,622 16551 -16,515
CAPITALG. C. GOODS 12,401 12,493 24012 -17,955
CAPITALG. H. TECH 1,686 1,685 3265 -33,306
DUCATO HIGH TECH 2,785 2,839 5393 -32,304
DUCATO WEB 1,428 1,425 2765 -33,519
EFFE AZ. B. SECTOR 2,496 2,490 4833 -27,673
EPTA FINANCE FUND 4,006 4,055 7757 -18,906
EPTA H. CARE FUND 3,689 3,691 7143 -18,384
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,788 1,786 3462 -28,537
EPTA UTILITIES FUND 3,291 3,322 6372 -31,651
EUROM. GREEN E.F. 9,467 9,521 18331 -20,035
EUROM. HI-TECH E.F. 10,415 10,367 20166 -34,015
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,518 4,561 8748 -11,792
F&F SELECT FASHION 4,220 4,243 8171 -11,586
F&F SELECT HIGH TECH 1,451 1,457 2810 -29,971
F&F SELECT N FINANZA 3,903 3,941 7557 -17,779
FS INFO TECNOLOG. 3,373 3,440 6531 0,000
GEPO HIGH TECH 1,602 1,600 3102 -32,405
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,976 5,013 9635 -17,149
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,943 3,974 7635 -20,552
GEPOENERGIA 4,726 4,785 9151 -20,504
GESTIELLE HIGH TECH 1,799 1,793 3483 -30,000
GESTIELLE PHARMATECH 2,989 2,983 5788 -26,142
GESTIELLE W.CONSUMER 4,549 4,589 8808 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,639 5,645 10919 -30,097
GESTIELLE WORLD FIN 4,011 4,041 7766 -18,425
GESTIELLE WORLD NET 1,306 1,295 2529 -36,663
GESTIELLE WORLD UTI 3,989 4,029 7724 -20,347
GESTNORD AMBIENTE 6,226 6,265 12055 -20,005
GESTNORD BANKING 9,378 9,447 18158 -14,605
GESTNORD BIOTECH 3,264 3,224 6320 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,312 4,370 8349 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,365 4,425 8452 0,000
GESTNORD PHARMA 3,885 3,916 7522 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,068 1,064 2068 -37,176
GESTNORD TELECOM 3,594 3,606 6959 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,644 3,658 7056 -29,366
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,213 3,196 6221 -30,333
ING COM TECH 0,929 0,924 1799 -43,968
ING GLOBAL BRAND NAM 4,273 4,285 8274 -18,031
ING I.T. FUND 4,378 4,350 8477 -40,957
ING INTERNET 2,156 2,138 4175 -30,068
ING QUALITA' VITA 4,726 4,756 9151 -21,312
ING REAL ESTATE FUND 4,663 4,690 9029 -9,421
KAIROS PAR.H-T FUND 2,004 1,995 3880 -28,197
MC HW-AZ SET.BENINV 2,912 2,905 5638 -24,146
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,970 1,972 3814 -23,435
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,559 6,592 12700 -18,400
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,149 6,232 11906 -20,750
NEXTRA AZ.FINANZA 5,900 5,956 11424 -20,270
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,675 5,717 10988 -10,163
NEXTRA AZ.INDUST. 4,927 4,986 9540 -17,855
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,725 6,780 13021 -17,626
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,360 3,336 6506 -39,437
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,906 6,925 13372 -33,404
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,591 4,643 8889 -22,344
NEXTRA AZ.WEB 1,550 1,536 3001 -34,460
OPTIMA TECNOLOGIA 2,699 2,682 5226 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,464 3,548 6707 -26,625
PRIME HEL. EUROPA 3,632 3,682 7033 -21,214
PRIME TMT EUROPA 2,551 2,570 4939 -29,627
PRIME UTIL. EUROPA 4,208 4,249 8148 -15,451
RAS ADVANCED SERVIC. 2,332 2,334 4515 -27,600
RAS CONSUMER GOODS 6,275 6,345 12150 -10,803
RAS ENERGY 5,682 5,758 11002 -20,409
RAS FINANCIAL SERV 4,490 4,535 8694 -21,269
RAS HIGH TECH 1,988 1,982 3849 -32,472
RAS INDIVID. CARE 6,669 6,699 12913 -22,127
RAS LUXURY 3,306 3,309 6401 -30,633
RAS MULTIMEDIA 4,251 4,240 8231 -36,199
SANPAOLO FINANCE 22,286 22,494 43152 -21,389
SANPAOLO HIGH TECH 3,877 3,858 7507 -35,630
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,861 9,934 19094 -24,822
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,361 15,465 29743 -21,763
SPAZIO EURO.NM 1,285 1,298 2488 -40,260
ZENIT INTERNETFUND 1,433 1,415 2775 -34,893

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,593 3,604 6957 -25,641
AUREO FF AGGRESSIVO 3,252 3,317 6297 -18,291
AUREO MULTIAZIONI 7,007 7,078 13567 -22,694
BIPIELLE H.CRESTITA 3,718 3,729 7199 0,000
BIPIELLE H.LEADER 3,947 3,977 7642 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,080 4,133 7900 0,000
BN NEW LISTING 5,963 5,986 11546 -13,466
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,921 2,994 5656 -18,293

CAPITALG. SMALL CAP 5,135 5,188 9943 -11,480
DUCATO AMBIENTE 3,356 3,389 6498 -23,831
DUCATO COMMODITY 3,847 3,935 7449 -14,033
DUCATO FINANZA 3,563 3,592 6899 -19,370
DUCATO INDUSTRIA 3,061 3,099 5927 -19,637
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,731 2,736 5288 -19,033
DUCATO SMALL CAPS 3,685 3,731 7135 -18,183
EUROM. RISK FUND 26,132 26,643 50599 -21,466
IIS AZIONI GROWTH 4,239 4,267 8208 0,000
IIS AZIONI PMI 4,696 4,711 9093 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,096 4,127 7931 0,000
ING INIZIATIVA 16,688 16,954 32312 -21,538
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,907 3,955 7565 -8,629
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,925 3,981 7600 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,597 1,580 3092 -38,741
PARITALIA O.MEG.L 69,633 70,952 134828 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 70,956 72,275 137390 -21,952
PRIME SPECIAL 8,237 8,275 15949 -22,591
PUTNAM INTER.OPP. 4,354 4,377 8431 -13,730
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,286 4,301 0 -13,726
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,253 6,298 12107 -23,144
UNICREDIT-PH-A 12,067 12,130 23365 -19,456
UNICREDIT-PH-B 11,982 12,045 23200 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,609 4,669 8924 -10,225
UNICREDIT-RISN-B 4,505 4,564 8723 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,805 11,892 22858 -24,770
UNICREDIT-SERV-B 11,719 11,809 22691 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,209 4,245 8150 -18,017

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,236 13,351 25628 -8,070
ARCA 5STELLE B 4,426 4,452 8570 -7,192
ARCA 5STELLE C 4,098 4,137 7935 -10,621
ARCA BB 26,893 27,055 52072 -11,071
ARCA MULTFIFONDO D 4,318 4,364 8361 0,000
ARTIG. MIX 4,183 4,224 8099 -10,829
AUREO BILANCIATO 21,442 21,593 41518 -11,692
AZIMUT BIL. 17,451 17,600 33790 -8,340
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,974 5,994 11567 -8,205
BIM BILANCIATO 17,013 17,130 32942 -15,210
BIPIELLE FONDICRI BI 10,841 10,869 20991 -13,258
BIPIEMME COMPARTO 50 4,316 4,345 8357 -11,284
BIPIEMME INTERNAZ. 10,915 10,941 21134 -13,249
BN BILANCIATO 7,340 7,356 14212 -10,378
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,969 3,997 7685 -8,779
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,491 3,527 6760 -13,460
BNL SKIPPER 3 4,251 4,269 8231 -10,674
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,335 4,364 8394 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,392 17,466 33676 -14,653
CISALPINO BILANCIATO 16,029 16,158 31036 -14,246
DUCATO BIL. GLOBALE 4,484 4,497 8682 -10,248
DUCATO BIL.EUROPA 4,665 4,702 9033 -8,078
DUCATO CAPITAL PLUS 4,179 4,217 8092 -10,933
DUCATO EQUITY 50 4,183 4,221 8099 -10,791
DWS FINANZA P.25 4,412 4,426 8543 -10,434
EFFE LIN. DINAMICA 4,137 4,158 8010 -11,489
EPSILON LONG RUN 4,342 4,376 8407 -6,159
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,292 4,331 8310 -10,880
EPTACAPITAL 12,634 12,735 24463 -9,225
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,992 4,992 9666 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,387 5,402 10431 -11,746
EUROM. CAPITALFIT 25,722 25,968 49805 -11,938
F&F EURORISPARMIO 18,898 19,035 36592 -7,989
F&F LAGEST PORT. 2 4,784 4,801 9263 -12,668
F&F PROFESSIONALE 48,338 48,606 93595 -7,848
FIDEURAM PERFORMANCE 11,072 11,102 21438 -12,078
FONDERSEL 39,236 39,490 75971 -10,505
FONDERSEL TREND 8,458 8,483 16377 -12,714
FONDO CENTRALE 16,932 16,993 32785 -11,982
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,213 4,260 8158 -12,210
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,703 3,703 7170 -17,362
GEO GLOB BAL G8 5,456 5,456 10564 0,000
GEPOREINVEST 14,776 14,905 28610 -7,736
GEPOWORLD 9,289 9,313 17986 -13,727
GESTIELLE BIL. 70 11,044 11,070 21384 -8,538
GRIFOCAPITAL 15,955 16,069 30893 -4,191
IMI CAPITAL 26,901 27,057 52088 -10,350
ING PORTFOLIO 28,411 28,651 55011 -11,293
ING WSF MODERATO 4,057 4,090 7855 -12,394
INVESTIRE BIL. 12,535 12,638 24271 -10,585
MC GEST. FDF BILAN. 5,046 5,079 9770 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,513 4,555 8738 0,000
NAGRACAPITAL 16,736 16,799 32405 -12,220
NEXTAM P.BILANCIATO 4,759 4,782 9215 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,456 8,485 16373 -11,953
NEXTRA BILANCIATO 27,067 27,271 52409 -9,998
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,917 29,131 55991 -8,940
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,128 4,165 7993 -8,954
NORDCAPITAL 12,285 12,359 23787 -11,100
NORDMIX 11,603 11,635 22467 -10,917
OPEN FUND BILANCIATO 4,036 4,058 7815 -11,704
OPEN FUND GNF MULTIF 4,033 4,049 7809 -11,069
PARITALIA O. ADAGIOC 86,235 87,240 166974 -10,755
PARITALIA O.ADAGIO L 85,631 86,630 165805 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,279 4,326 8285 -10,817
PRIMEREND 22,291 22,440 43161 -14,192
PUTNAM GL BAL 4,575 4,581 8858 -5,786
PUTNAM GL BAL-$ 4,503 4,501 0 -5,797
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,637 8,669 16724 -11,196
RAS BILANCIATO 22,370 22,491 43314 -11,346
RAS MULTI FUND 10,867 10,909 21041 -9,922
RAS MULTIPARTNER50 4,259 4,278 8247 -10,223
ROLOINTERNATIONAL 11,134 11,180 21558 -13,515
ROLOMIX 10,953 11,025 21208 -12,627
ROMAGEST PROF.ATT. 4,738 4,764 9174 -13,870
SAI BILANCIATO 3,584 3,591 6940 -11,528
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,294 5,308 10251 -6,762
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,031 22,114 42658 -9,764
SG VENT.STR.BILANC. 4,577 4,616 8862 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,470 5,507 10591 -6,351
UNICREDIT-BI.EU-A 19,289 19,417 37349 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 19,214 19,343 37203 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,287 13,344 25727 -13,552
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,224 13,281 25605 0,000
ZETA BILANCIATO 15,631 15,705 30266 -12,885
ZETA GROWTH & INCOME 3,599 3,637 6969 -16,185

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,681 3,733 7127 -15,145
ARCA MULTFIFONDO E 4,156 4,217 8047 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,423 3,475 6628 -15,544
BIPIEMME COMPARTO 70 4,081 4,123 7902 -15,629
BIPIEMME VALORE 4,038 4,053 7819 -13,736
BN INIZIATIVA SUD 10,799 10,912 20910 -10,165
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,145 3,189 6090 -18,098
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,018 4,063 7780 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,208 4,228 8148 -14,332
DUCATO EQUITY 70 3,908 3,959 7567 -15,246
DWS FINANZA P.35 3,473 3,495 6725 -19,006
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,972 4,022 7691 -16,255
F&F LAGEST PORT. 3 4,639 4,669 8982 -18,125
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,866 3,930 7486 -17,692
IMINDUSTRIA 11,081 11,164 21456 -15,906
ING WSF AGGRESSIVO 3,740 3,792 7242 -17,274
MULTIFONDO C. C30/70 4,319 4,373 8363 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,639 3,692 7046 -14,677
PARITALIA O.ALLEG.L 76,484 77,954 148094 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 77,577 79,046 150210 -18,313
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,848 3,911 7451 -17,619
RAS MULTIPARTNER70 3,894 3,924 7540 -15,659
ROMAGEST PROF.DINA. 4,012 4,041 7768 -21,625
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,808 17,921 34481 -15,191
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,862 6,923 13287 -20,734

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,780 4,792 9255 -3,842
ARCA MULTFIFONDO B 4,690 4,706 9081 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,486 4,517 8686 0,000
ARCA TE 14,133 14,151 27365 -6,286
AUREO FF PONDERATO 4,528 4,551 8767 -5,252
AZIMUT PROTEZIONE 6,389 6,401 12371 -1,099
BIPIELLE F.70/30 7,209 7,219 13959 -5,044
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,889 4,901 9466 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,576 4,588 8860 -6,783
BIPIEMME MIX 4,814 4,824 9321 -3,236
BIPIEMME VISCONTEO 26,660 26,735 51621 -4,850
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,485 4,499 8684 -3,714
BNL SKIPPER 1 4,917 4,922 9521 -2,129
BNL SKIPPER 2 4,577 4,589 8862 -6,285
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,750 4,771 9197 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,715 4,730 9130 0,000
BPC STRADIVARI 4,685 4,706 9071 -5,791
DUCATO EQUITY 30 4,417 4,440 8553 -7,244
DUCATO REDDITO GLOB. 4,934 4,940 9554 -6,393
DWS FINANZA P.15 5,025 5,026 9730 -5,331
EFFE LIN. PRUDENTE 4,567 4,570 8843 -4,972
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,611 4,631 8928 -5,259
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,008 5,006 9697 0,119
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,382 4,388 8485 -5,864
F&F LAGEST PORT. 1 5,504 5,511 10657 -7,433
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,749 4,767 9195 -3,632
GESTIELLE BIL. 40 11,658 11,664 22573 -3,261
MULTIFONDO C. A70/30 4,590 4,614 8887 0,000
PARITALIA O.PIANO C 94,415 94,858 182813 -4,310
PARITALIA O.PIANO L 94,085 94,528 182174 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,813 4,832 9319 -2,826
RAS MULTIPARTNER20 4,872 4,875 9434 -1,714
ROMAGEST PROF.MODER. 10,123 10,144 19601 -4,966
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,936 5,943 11494 -0,218
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,173 6,178 11953 -1,719
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,867 4,883 9424 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,990 6,977 13535 2,945

ANIMA FONDIMPIEGO 14,203 14,227 27501 -6,015
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,756 6,759 13081 1,854
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,619 5,631 10880 -1,490
AZIMUT SOLIDITY 6,799 6,802 13165 1,462
BIM GLOBAL CONV. 4,783 4,799 9261 -4,205
BIPIELLE F.80/20 8,336 8,347 16141 -2,400
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,531 9,533 18455 2,362
BIPIEMME PLUS 5,129 5,130 9931 0,430
BIPIEMME SFORZESCO 7,868 7,871 15235 0,331
BN OBB. DINAMICO 11,714 11,721 22681 -1,670
BNL PER TELETHON 4,995 4,998 9672 0,080
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,937 4,938 9559 0,000
BPB TIEPOLO 7,107 7,109 13761 1,630
BPC MONTEVERDI 5,117 5,128 9908 -0,756
CISALPINO IMPIEGO 5,553 5,554 10752 1,759
CR TRIESTE OBBL. 5,673 5,685 10984 0,893
DUCATO EURO PLUS 17,760 17,759 34388 0,039
DWS RENDIMENTO 5,068 5,063 9813 -0,880
EPSILON LIMITED RISK 5,172 5,175 10014 0,740
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,151 5,149 9974 1,317
EUROCONSULT OBBL.MI 6,037 6,047 11689 -2,988
GEPO CORPORATE BOND 5,421 5,416 10497 1,459
GEPOBONDEURO 5,379 5,375 10415 1,471
GESTIELLE OBB. 20 7,649 7,649 14811 2,041
GESTIELLE OBB. MISTO 9,354 9,353 18112 1,464
GRIFOBOND 6,890 6,916 13341 3,562
GRIFOREND 7,580 7,612 14677 4,135
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,015 19,037 36818 -0,937
LEONARDO 80/20 5,148 5,159 9968 0,586
M.G.OBBLIG.DIN. 4,710 4,714 9120 0,000
NAGRAREND 8,330 8,333 16129 -0,809
NEXTAM P.OBBL.MI 5,039 5,038 9757 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,116 4,125 7970 -10,986
NEXTRA EQUILIBRIO 7,203 7,211 13947 -4,948
NEXTRA RENDITA 6,104 6,125 11819 -0,517
NEXTRA RISPARMIO 4,784 4,796 9263 -1,867
NORDFONDO ETICO 5,433 5,439 10520 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,234 5,240 10134 -5,574
PRIMECASH 5,406 5,401 10467 0,037
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,176 7,188 13895 -9,199
RAS LONG TERM BOND F 5,555 5,556 10756 0,707
ROLOGEST 15,466 15,471 29946 -0,103
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,315 5,318 10291 -0,858
ROMAGEST VALORE PR85 4,607 4,610 8920 -7,915
ROMAGEST VALORE PR90 4,945 4,951 9575 -1,962
ROMAGEST VALORE PR95 5,163 5,164 9997 1,553
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,553 5,559 10752 1,202
TEODORICO MISTO INT. 5,020 5,021 9720 -1,375
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,426 7,430 14379 -0,040
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,412 7,416 14352 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,747 6,748 13064 0,431

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,140 6,136 11889 2,968
ARCA BT 7,626 7,624 14766 2,956
ARCA MM 12,184 12,172 23592 3,861
ARTIG. BREVE TERMINE 5,377 5,374 10411 3,383
ASTESE MONETARIO 5,410 5,406 10475 3,380
AUREO MONETARIO 5,665 5,659 10969 2,065
BANCOPOSTA MONETARIO 5,199 5,195 10067 2,991
BIM OBBLIG.BT 5,503 5,500 10655 3,187
BIPIELLE F.MONETARIO 12,436 12,427 24079 2,641
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,227 8,218 15930 0,464
BIPIEMME MONETARIO 10,282 10,279 19909 2,974
BIPIEMME TESORERIA 5,843 5,840 11314 3,857
BN EURO MONETARIO 10,639 10,631 20600 3,251
BN REDDITO 6,131 6,129 11871 2,812
BPB PRUM.EURO B.T. 5,114 5,108 9902 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,321 5,316 10303 3,804
C.S. MON. ITALIA 6,793 6,791 13153 2,659
CAPITALG. BOND BT 8,921 8,916 17273 3,085
CARIGE MON. 9,842 9,836 19057 3,133
CENTRALE CASH EURO 7,653 7,649 14818 3,112
CISALPINO CASH 7,747 7,743 15000 2,827
CR CENTO VALORE 5,907 5,901 11438 3,558
DUCATO OBBL. EURO BT 5,365 5,361 10388 1,938
DUCATO OBBL. TV 5,287 5,287 10237 2,243
DWS FAMIGLIA 6,459 6,458 12506 2,264
DWS MONETARIO 8,359 8,355 16185 3,057
EFFE OB. EURO BT 5,392 5,388 10440 2,940
EPSILON LOW COSTCASH 5,350 5,348 10359 3,122
EPTA CARIGE CASH 5,450 5,447 10553 3,533
EPTA TV 6,065 6,064 11743 2,483
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,497 7,493 14516 3,094
EUROM. CONTOVIVO 10,624 10,623 20571 2,706
EUROM. LIQUIDITA' 6,276 6,274 12152 2,683
EUROM. RENDIFIT 7,208 7,203 13957 3,192
F&F LAGEST MONETARIO 7,171 7,168 13885 2,765
F&F MONETA 6,201 6,198 12007 3,178
F&F RISERVA EURO 7,264 7,260 14065 2,860
FIDEURAM SECURITY 8,533 8,530 16522 2,572
FONDERSEL REDDITO 12,066 12,055 23363 3,757
GEO EUROPA ST BOND 1 5,593 5,593 10830 4,230
GEO EUROPA ST BOND 2 5,614 5,614 10870 4,291
GEO EUROPA ST BOND 3 5,600 5,600 10843 4,108
GEO EUROPA ST BOND 4 5,587 5,587 10818 4,429
GEO EUROPA ST BOND 5 5,610 5,610 10862 4,410
GEO EUROPA ST BOND 6 5,611 5,611 10864 4,216
GEPOCASH 6,309 6,306 12216 2,869
GESTIELLE BT EURO 6,439 6,436 12468 2,678
GESTIFONDI MONET. 8,673 8,670 16793 2,724
GRIFOCASH 6,063 6,058 11740 4,338
IMI 2000 15,107 15,104 29251 2,531
ING EUROBOND 7,731 7,728 14969 3,052
INVESTIRE EURO BT 6,208 6,205 12020 2,986
LAURIN MONEY 5,956 5,953 11532 2,671
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,492 5,491 10634 2,654
MGRECMON. 8,288 8,283 16048 3,238
NEXTRA BREVE T. 6,576 6,572 12733 3,104
NEXTRA CORP. BREVET. 6,802 6,808 13171 3,358
NEXTRA EURO BT 11,597 11,588 22455 3,479
NEXTRA EURO MON. 13,227 13,219 25611 3,247
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,104 6,103 11819 2,882
NORDFONDO CASH 7,709 7,708 14927 2,241
OPTIMA REDDITO 5,659 5,655 10957 3,059
PADANO MONETARIO 6,235 6,232 12073 3,074
PASSADORE MONETARIO 6,027 6,024 11670 3,025
PERSEO RENDITA 6,041 6,038 11697 3,530
PRIME MONETARIO EURO 14,176 14,165 27449 3,165
QUADRIFOGLIO MON. 5,788 5,787 11207 0,555
RAS CASH 5,965 5,963 11550 2,720
RAS MONETARIO 13,564 13,558 26264 2,944
RISPARMIO IT.CORR. 11,727 11,721 22707 2,985
ROLOMONEY 9,581 9,574 18551 3,076
ROMAGEST MONETARIO 11,456 11,451 22182 2,652
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,437 5,435 10527 2,953
SAI EUROMONETARIO 14,309 14,305 27706 2,986
SANPAOLO OB. EURO BT 6,577 6,570 12735 3,852
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,495 8,485 16449 3,774
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,248 5,243 10162 3,797
SICILFONDO MONETARIO 8,044 8,039 15575 3,793
SPAZIO MONETARIO 5,884 5,881 11393 2,993
TEODORICO MONETARIO 6,253 6,250 12107 3,218
UNICREDIT-MON-A 11,179 11,170 21646 3,222
UNICREDIT-MON-B 11,158 11,150 21605 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,113 5,112 9900 0,000
ZENIT MONETARIO 6,402 6,403 12396 2,301
ZETA MONETARIO 7,255 7,254 14048 3,024

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,154 5,147 9980 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,401 5,390 10458 3,343
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,230 6,223 12063 3,436
ANIMA OBBL. EURO 5,502 5,497 10653 4,521
APULIA OBBLIGAZ. 6,475 6,469 12537 3,899
ARCA RR 7,057 7,048 13664 5,401
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,610 5,603 10862 4,644
ASTESE OBBLIGAZION. 5,206 5,200 10080 2,695
AZIMUT FIXED RATE 8,201 8,190 15879 4,698
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,363 5,350 10384 4,951
BIM OBBLIG.EURO 5,294 5,283 10251 4,233
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,536 5,530 10719 4,099
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,983 12,964 25139 4,005
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,733 5,721 11101 4,464
BN OBB. EUROPA 6,230 6,222 12063 4,180
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,190 5,179 10049 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,395 5,388 10446 5,022
BSI OBBLIG. EURO 5,163 5,157 9997 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,201 7,187 13943 4,787
CAPITALG. BOND EUR 8,731 8,719 16906 4,450
CARIGE OBBL 8,848 8,842 17132 3,788
CENTRALE REDDITO 17,642 17,628 34160 3,752
CISALPINO CEDOLA 5,412 5,400 10479 5,329
CONSULTINVEST REDDIT 6,427 6,424 12444 -0,970
DUCATO OBBL. EURO MT 6,093 6,088 11798 3,271
DWS EURO RISK 10,806 10,797 20923 2,963
DWS OBBL. EURO 5,709 5,704 11054 0,052
DWS OBBL. ITALIA 11,401 11,394 22075 1,821
EFFE OB. ML TERMINE 6,205 6,192 12015 4,708
EPSILON Q INCOME 5,607 5,598 10857 5,752
EPTA CARIGE BOND 5,523 5,520 10694 3,952
EPTA LT 7,011 7,001 13575 5,222
EPTA MT 6,508 6,500 12601 4,849
EPTABOND 18,332 18,318 35496 4,129
EUROM. EURO LONGTERM 6,663 6,652 12901 4,517
EUROM. REDDITO 12,642 12,623 24478 4,695
F&F CORPOR.EUROBOND 6,033 6,031 11682 -4,842
F&F EUROREDDITO 10,931 10,919 21165 0,663
F&F LAGEST OBBL. 15,375 15,361 29770 0,208
FONDERSEL EURO 6,303 6,289 12204 4,875
GEPOREND 5,727 5,718 11089 4,285
GESTIELLE LT EURO 6,107 6,102 11825 3,754
GESTIELLE MT EURO 11,869 11,857 22982 3,713
GESTNORD C.E.BOND 5,066 5,061 9809 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,161 5,153 9993 0,000

HSBC CLUB B BOND EUR 4,961 4,953 9606 0,000
IMIREND 8,647 8,635 16743 4,268
ING REDDITO 15,508 15,488 30028 4,290
INVESTIRE EURO BOND 5,562 5,555 10770 4,431
ITALMONEY 6,741 6,733 13052 3,229
ITALY B. MANAGEMENT 7,521 7,512 14563 4,661
LEONARDO OBBL. 5,727 5,718 11089 4,127
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,718 5,695 11072 5,303
MC OM-OBB MED.TERM. 5,710 5,697 11056 4,311
MIDA OBBLIGAZ. 15,095 15,061 29228 5,574
NEXTRA BONDALA 8,528 8,521 16513 3,987
NEXTRA BONDEURO 6,006 5,997 11629 4,761
NEXTRA LONG BOND E 7,240 7,231 14019 4,973
NEXTRA REDDITO FISSO 5,705 5,696 11046 5,141
NORDFONDO 13,988 13,972 27085 3,453
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,611 5,602 10864 4,061
PADANO OBBLIGAZ. 8,149 8,144 15779 3,835
PRIME BOND EURO 7,951 7,929 15395 5,033
QUADRIFOGLIO OBB. 13,738 13,726 26600 3,487
RAS OBBLIGAZ. 25,358 25,327 49100 4,199
ROLORENDITA 5,626 5,618 10893 4,069
ROMAG EUROBB MT 5,196 5,191 10061 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,548 7,545 14615 2,735
SAI EUROBBLIG. 10,357 10,350 20054 4,563
SANPAOLO OB. EURO D. 10,763 10,735 20840 5,612
SANPAOLO OB. EURO LT 6,295 6,275 12189 6,694
SANPAOLO OB. EURO MT 6,478 6,464 12543 4,433
TEODORICO OB. EURO 5,421 5,417 10497 3,375
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,555 6,546 12692 4,478
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,543 6,533 12669 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,166 5,154 10003 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,922 14,902 28893 4,767
ZETA REDDITO 6,486 6,479 12559 4,008

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,302 16,270 31565 2,463
AZIMUT REDDITO EURO 12,849 12,832 24879 4,048
BIPIELLE F.CEDOLA 6,420 6,406 12431 3,661
CAPITALG. B.EUROPA 8,599 8,582 16650 4,053
CISALPINO REDDITO 12,623 12,595 24442 5,104
DWS OBBL. EUROPA 12,052 12,038 23336 2,692
EPTA EUROPA 5,940 5,934 11501 4,412
EUROM. EUROPE BOND 5,557 5,548 10760 5,106
EUROMONEY 6,938 6,926 13434 3,557
F&F BOND EUROPA 8,178 8,169 15835 4,032
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,980 6,977 13515 4,679
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,433 6,403 12456 4,347
NORDFONDO EUROPA 7,113 7,104 13773 3,703
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,759 5,756 11151 2,619
UNICREDIT-OB.EU-A 5,680 5,669 10998 5,419
UNICREDIT-OB.EU-B 5,668 5,658 10975 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,949 8,939 17328 0,358
ARTIG. AREADOLLARO 5,638 5,642 10917 0,070
AUREO DOLLARO 6,053 6,041 11720 -1,110
AZIMUT REDDITO USA 6,262 6,260 12125 -0,776
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,983 7,983 15457 -0,782
BIPIEMME US BOND 5,050 5,023 9778 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,803 4,799 9300 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,419 7,408 14365 -1,093
COLUMBUS INT. BOND 8,890 8,911 17213 -5,142
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,749 8,744 0 -5,156
DUCATO MON. DOLLARO 4,769 4,776 9234 -5,018
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,640 7,630 14793 -2,264
DWS DOLLARI 7,654 7,652 14820 -1,581
EFFE OB. DOLLARO 5,898 5,878 11420 0,786
EUROM. NORTH AM.BOND 9,233 9,214 17878 0,478
F&F RIS.DOLLARI $ 7,418 7,410 0 -0,998
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,537 7,542 14594 -0,998
FONDERSEL DOLLARO 9,190 9,178 17794 -0,670
GEO USA ST BOND 1 5,833 5,833 11294 6,480
GEO USA ST BOND 2 5,861 5,861 11348 7,206
GEPOBOND DOLLARI 7,506 7,490 14534 -0,727
GESTIELLE BOND-$ 8,545 8,537 16545 -0,151
GESTIELLE CASH DLR 6,230 6,244 12063 -4,256
HSBC CLUB A BOND USD 4,883 4,867 9455 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,716 4,706 9131 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,175 6,181 11956 -1,483
NEXTRA AMERICABOND 8,479 8,469 16418 -1,269
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,344 8,311 0 -1,291
NEXTRA BONDDOLLARO 8,852 8,841 17140 -1,622
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,711 8,676 0 -1,441
NEXTRA CASHDOLLARO 14,151 14,179 27400 -3,432
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,926 13,914 0 -3,253
NORDFONDO AREA DOLL 14,425 14,410 27931 -2,566
PRIME BOND DOLLARI 6,755 6,757 13080 -2,172
PUTNAM USA BOND 6,894 6,886 13349 4,264
PUTNAM USA BOND-$ 6,786 6,766 0 4,276
RAS US BOND FUND 6,404 6,397 12400 -2,124
SANPAOLO BONDS DOL. 7,316 7,308 14166 -1,228
UNICREDIT-OB.AM-A 6,400 6,384 12392 0,360
UNICREDIT-OB.AM-B 6,401 6,386 12394 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,878 4,870 9445 -3,805
CAPITALG. BOND YEN 5,616 5,613 10874 -4,473
DWS YEN 4,903 4,899 9494 -3,332
EUROM. YEN BOND 9,209 9,201 17831 -6,866
INVESTIRE PACIFIC B. 5,030 5,024 9739 -4,299
SANPAOLO BONDS YEN 6,435 6,426 12460 -4,482

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,587 7,586 14690 -0,706
AUREO ALTO REND. 5,610 5,613 10862 -5,332
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,409 6,409 12410 6,391
CAPITALG. BOND EM 6,503 6,512 12592 -3,502
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,316 8,313 16102 -2,394
DWS OBBL. EMERG. 4,799 4,801 9292 -3,245
EFFE OB. PAESI EMERG 4,849 4,853 9389 -6,821
EPTA HIGH YIELD 5,824 5,835 11277 -3,030
F&F EMERG. MKT. BOND 6,987 6,990 13529 -2,457
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,402 6,421 12396 -2,911
GESTIELLE E.MKTS BND 6,947 6,949 13451 -2,730
ING EMERGING MARKETS 13,994 14,042 27096 0,821
INVESTIRE EMERG.BOND 14,192 14,196 27480 -2,661
MC GES. FDF H.Y. 4,973 4,975 9629 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,905 7,910 15306 -3,018
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,523 6,520 12630 0,959
NORDFONDO EMERG.BOND 5,894 5,896 11412 -4,766
OPTIMA OBB EM MARKET 5,136 5,136 9945 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,508 6,497 12601 -2,311
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,472 6,462 12532 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,694 5,681 11025 0,175
ARCA BOND 11,316 11,303 21911 1,397
ARCA MULTFIFONDO A 5,007 5,000 9695 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,496 5,500 10642 -0,036
AUREO BOND 7,270 7,255 14077 -0,926
AUREO FF PRUDENTE 5,142 5,143 9956 -0,310
AZIMUT REND. INT. 8,327 8,319 16123 2,993
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,599 5,587 10841 0,683
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,312 10,307 19967 1,987
BIPIEMME PIANETA 7,906 7,892 15308 3,224
BN OBBL. INTERN. 8,535 8,524 16526 0,270
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,056 5,045 9790 0,000
BPB REMBRANDT 7,694 7,685 14898 1,437
BPVI OBBL. INTERN. 5,280 5,272 10224 1,694
BSI OBBLIG. INTER. 5,140 5,131 9952 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,579 7,563 14675 1,107
CAPITALG. GLOBAL B 8,432 8,416 16327 -1,253
CENTRALE MONEY 13,295 13,283 25743 0,347
CONSULTINVEST H YIE. 4,465 4,468 8645 -9,284
DUCATO GLOBAL BOND 4,853 4,849 9397 -1,621
DUCATO OBBL. INTER. 7,890 7,884 15277 -2,218
DWS B RISK 9,782 9,765 18941 1,283
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,252 11,236 21787 1,214
EFFE OB. GLOBALE 5,410 5,400 10475 0,838
EPTA 92 11,189 11,177 21665 -0,214
EUROCONSULT OBB.INT. 6,728 6,716 13027 0,193
EUROM. INTER. BOND 8,802 8,788 17043 1,417
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,262 11,250 21806 2,437
F&F REDDITO INTERNAZ 7,461 7,450 14447 2,107
FONDERSEL INTERN. 12,595 12,579 24387 0,414
GEPOBOND 7,786 7,771 15076 0,581
GESTIELLE BOND 9,584 9,575 18557 -1,368
GESTIELLE BT OCSE 6,532 6,535 12648 -0,107
GESTIELLE OBB. INTER 5,696 5,690 11029 -0,280
GESTIFONDI OBBL. INT 8,005 8,000 15500 0,514
IMI BOND 14,146 14,128 27390 0,833
ING BOND 14,533 14,522 28140 1,324
INTERMONEY 7,443 7,438 14412 -0,324
INTERN. BOND MANAG. 7,164 7,158 13871 1,473
INVESTIRE GLOB.BOND 8,546 8,555 16547 -1,282
LAURIN BOND 5,517 5,510 10682 1,789
LEONARDO BOND 5,271 5,261 10206 2,448
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,431 11,410 22134 1,329
ML MSERIES BND 4,964 4,959 9612 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,832 6,826 13229 1,050
NEXTRA BONDGLOBALI 6,893 6,887 13347 0,642
NEXTRA BONDINTER. 8,069 8,063 15624 0,435
NEXTRA BONDTOPRATING 7,728 7,722 14963 0,285
NORDFONDO GLOBAL 12,046 12,033 23324 0,761
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,722 5,712 11079 2,765
PADANO BOND 8,520 8,512 16497 0,270
PRIME BOND INTERNAZ. 13,256 13,231 25667 -0,428
PUTNAM GLOBAL BOND 7,704 7,696 14917 1,945
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,583 7,562 0 1,951
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,486 5,483 10622 -1,188
RAS BOND FUND 14,694 14,672 28452 -0,203
ROLOBONDS 8,681 8,665 16809 0,428
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,113 13,106 25390 0,229
ROMAGEST SEL.BOND 5,234 5,230 10134 1,042

SAI OBBLIG. INTERN. 8,046 8,034 15579 1,386
SANPAOLO BONDS 6,971 6,961 13498 -0,057
SOFID SIM BOND 6,665 6,659 12905 0,527
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,578 5,574 10801 0,922
UNICREDIT-OB.GLOB-A 11,036 11,018 21369 1,154
UNICREDIT-OB.GLOB-B 11,022 11,004 21342 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,025 5,018 9730 0,000
ZENIT BOND 6,543 6,537 12669 -0,833
ZETA INCOME 5,363 5,354 10384 0,979
ZETABOND 14,072 14,051 27247 0,874

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,663 14,656 28392 3,260
ANIMA CONVERTIBILE 4,488 4,489 8690 -2,751
ARCA BOND CORPORATE 5,488 5,481 10626 5,640
AUREO GESTIOBB 9,036 9,021 17496 -0,187
AZIMUT FLOATING RATE 6,720 6,719 13012 2,236
AZIMUT TREND TASSI 7,477 7,471 14477 4,354
BIPIELLE H.COR.BOND 4,115 4,113 7968 -9,321
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,512 5,513 10673 0,236
BIPIEMME PREMIUM 5,400 5,388 10456 3,866
BIPIEMME RISPARMIO 7,242 7,234 14022 3,412
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,014 10,011 19390 0,785
BN VALUTA FORTE-CHF 12,007 12,012 0 -0,835
BNL BUSS.FDF G H Y 4,378 4,378 8477 -9,601
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,823 4,824 9339 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,137 5,128 9947 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,601 5,602 10845 2,563
DUCATO REDDITO IMPR. 4,768 4,777 9232 -4,160
DWS FINANZA P.CASH 7,062 7,061 13674 2,022
EFFE OB. CORPORATE 5,283 5,277 10229 2,582
EUROM. RISK BOND 4,520 4,512 8752 -10,013
FS SH.TERM OPTIM. 5,032 5,032 9743 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,462 5,462 10576 3,388
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,425 5,425 10504 3,235
GESTIELLE CORP. BOND 5,255 5,251 10175 2,998
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,747 5,769 11128 -5,149
GESTIELLE H.R. BOND 3,646 3,651 7060 -10,439
MGRECIAOBB 6,451 6,445 12491 3,149
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,447 5,445 10547 3,614
NEXTRA BONDATTIVO 16,254 16,235 31472 2,290
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,001 5,006 9683 -3,974
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,487 5,489 10624 4,038
NEXTRA BONDHY EUROPA 3,990 3,990 7726 -26,410
NEXTRA CORP. BOND 5,654 5,656 10948 4,144
NORDFONDO C.BOND 5,684 5,692 11006 2,248
NORDFONDO CONV. BOND 4,633 4,645 8971 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,250 4,254 8229 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,786 4,794 9267 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,287 5,288 10237 3,666
PUTNAM GLOBAL HY 5,170 5,169 10011 1,095
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,089 5,079 0 1,098
RAS CEDOLA 6,244 6,238 12090 3,329
RAS SPREAD FUND 4,449 4,461 8614 -8,078
RISPARMIO IT.REDDITO 12,641 12,630 24476 -0,795
ROMAGEST PROF.CONS. 5,491 5,488 10632 3,156
SANPAOLO BOND HY 4,970 4,964 9623 -3,626
SANPAOLO BONDS FSV 6,069 6,037 11751 6,773
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,220 6,211 12044 0,663
SANPAOLO OB. ETICO 5,386 5,372 10429 4,831
SANPAOLO VEGA COUPON 6,108 6,100 11827 3,896
SPAZIO CORPORATE B. 5,241 5,243 10148 -3,480
VASCO DE GAMA 10,204 10,192 19758 3,790
ZETA CORPORATE BOND 5,548 5,546 10742 3,817

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,200 4,280 8132 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,908 4,927 9503 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,072 4,134 7884 0,000
SYMPH. MS ASIA 4,961 5,003 9606 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,262 4,344 8252 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,757 4,799 9211 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,823 5,853 11275 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,465 4,539 8645 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 6,883 6,923 13327 -24,346
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,754 9,959 18886 -18,939
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,330 3,362 6448 -32,822
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,428 4,509 8574 -11,950
SYMPH. S MONETARIA 6,322 6,320 12241 3,317
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,262 7,246 14061 4,911
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,997 6,007 11612 0,806
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,672 4,706 9046 -10,975
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,920 1,933 3718 -36,904

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,459 5,457 10570 3,547
ARTIG. LIQUIDITA' 5,262 5,262 10189 2,513
AZIMUT GARANZIA 10,943 10,941 21189 2,712
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,044 7,043 13639 2,877
BN LIQUIDITA' 6,162 6,159 11931 2,837
BNL CASH 19,342 19,343 37451 2,354
BNL MONETARIO 8,886 8,886 17206 2,467
CAPITALG. LIQUID. 6,293 6,292 12185 2,944
CASH ROMAGEST 5,453 5,452 10558 2,731
CENTRALE C/C 8,794 8,793 17028 2,625
DUCATO MON. EURO 7,376 7,375 14282 1,751
DWS LIQUIDITA' 6,447 6,444 12483 2,790
DWS CRESCITA RISP. 7,196 7,194 13933 2,521
DWS TESOR. IMPRESE 7,190 7,189 13922 2,979
EFFE LIQ. AREA EURO 5,874 5,873 11374 2,477
EPTAMONEY 12,261 12,259 23741 2,938
EUGANEO 6,476 6,474 12539 2,744
EUROM. TESORERIA 9,846 9,844 19065 2,477
FIDEURAM MONETA 12,920 12,917 25017 2,555
FONDERSEL CASH 7,907 7,906 15310 2,875
GESTIELLE CASH EURO 6,167 6,166 11941 2,937
ING EUROCASH 5,787 5,787 11205 2,715
MIDA MONETAR. 10,737 10,736 20790 2,608
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,046 5,046 9770 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,507 5,506 10663 2,819
NEXTRA TESORERIA 6,648 6,647 12872 2,798
NORDFONDO MONETA 5,385 5,385 10427 2,493
OPTIMA MONEY 5,386 5,385 10429 2,512
PERSEO MONETARIO 6,481 6,479 12549 2,905
PRIME LIQUIDITA' 5,713 5,712 11062 2,604
RISPARMIO IT.MON. 5,406 5,406 10467 2,576
ROLOCASH 7,319 7,317 14172 2,751
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,329 5,329 10318 3,015
SAI LIQUIDITA' 9,687 9,681 18757 3,770
SANPAOLO LIQ.CL B 6,475 6,474 12537 2,875
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,454 6,453 12497 2,623
UNICREDIT-LIQ-A 7,264 7,262 14065 2,758
UNICREDIT-LIQ-B 7,250 7,249 14038 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,959 4,962 9602 0,000
ALARICO RE 4,219 4,276 8169 -15,008
ANIMA FONDATTIVO 10,667 10,720 20654 -12,722
ARIES FUND 4,581 4,623 8870 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,402 4,485 8523 -13,226
AZIMUT TREND 16,484 16,649 31917 -1,945
AZIMUT TREND I 12,021 12,274 23276 -21,936
BIM FLESSIBILE 3,833 3,879 7422 -22,156
BIPIELLE F.FREE 3,919 3,947 7588 -26,624
BIPIELLE F.FREE50/50 4,514 4,532 8740 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 4,855 4,868 9401 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,560 4,579 8829 -12,860
BNL TREND 17,424 17,528 33738 -19,882
CAPITALG. RED.PIU' 6,109 6,109 11829 -0,456
CAPITALG. RISK 6,483 6,491 12553 -18,596
CISALPINO ATTIVO 3,017 3,035 5842 -13,104
DUCATO CIVITA 4,518 4,534 8748 -8,356
DUCATO SECURPAC 10,080 10,109 19518 -12,378
DUCATO STRATEGY 4,118 4,156 7974 -11,687
DWS HIGH RISK 6,639 6,692 12855 -15,480
DWS TREND 3,682 3,714 7129 -16,677
EUROM. STRATEGIC 3,145 3,178 6090 -19,913
FORMULA 1 BALANCED 5,888 5,896 11401 0,649
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,998 5,998 11614 3,681
FORMULA 1 HIGH RISK 5,413 5,439 10481 -5,762
FORMULA 1 LOW RISK 5,954 5,955 11529 3,692
FORMULA 1 RISK 5,473 5,494 10597 -3,593
FS GLOBAL THEME 4,009 4,071 7763 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,007 4,060 7759 0,000
GENERALI INST.BOND 5,136 5,127 9945 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,463 4,463 8642 -10,596
GESTIELLE FLESSIBILE 12,349 12,405 23911 -11,444
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,723 4,730 9145 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,852 4,881 9395 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,268 4,301 8264 0,000
GESTNORD TRADING 5,011 5,045 9703 -14,894
HSBC CLUB IT.OPP. 4,648 4,750 9000 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,862 4,868 9414 -7,548
INVESTITORI FLESS. 5,039 5,055 9757 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,412 5,405 10479 4,965
KAIROS PARTNERS FUND 4,081 4,104 7902 -10,307
LEONARDO FLEX 2,268 2,278 4391 -19,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,048 5,083 9774 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,230 5,230 10127 1,711
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,786 4,801 9267 -2,206
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,251 4,282 8231 -7,466
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,657 3,703 7081 -13,892
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,066 7,064 13682 3,063
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,341 5,345 10342 -13,323
NEXTRA TREND 2,944 2,946 5700 -17,857
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,143 16,265 31257 -9,845
RAS OPPORTUNITIES 4,524 4,534 8760 -15,848
SAGITTARIUS FUND 4,214 4,214 8159 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,082 6,108 11776 -9,802
SANPAOLO HIGH RISK 4,319 4,353 8363 -24,014
SPAZIO AZIONARIO 5,089 5,171 9854 -15,549
SPAZIO CONCENTRATO 2,853 2,861 5524 -15,691
UNICREDIT-OPP-A 4,043 4,072 7828 -20,507
UNICREDIT-OPP-B 4,025 4,054 7793 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,136 5,139 9945 0,000
ZENIT TARGET 6,132 6,231 11873 -20,322

B CARIGE /09 IND 101,450 0,000
BCA AGRILEAS /04 TV 99,890 0,000
BCA CARIGE /14 134 99,340 99,090
BCA CARIGE /19 132 98,320 98,150
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,660 99,390
BCA INTESA 98/05 SUB 99,570 99,500
BCA SELLA TV AP04 100,150 100,130
BCO NAPOLI CA 03 11,5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CA 88 28 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 83 18 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 22 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BEI /06 STICKY FL 99,800 0,000
BEI 96/03 ZC 96,830 96,810
BEI 97/04 4,75% 108,330 108,330
BEI 97/17 ZC 41,820 41,950
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 70,500 69,900
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 90,290 90,050
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 70,000 0,000
BIRS 97/02 INDEX BI 122,780 0,000
BNL/03 DOP CEN 3 95,470 96,070
BNL/04 DOP CEN 3 95,890 96,070
BNL/05 DOP CEN 5 91,610 91,600

BNL/06 BIS OICR 88,700 88,800
BNL/06 DOP CEN 5 95,590 96,310
BNL/07 VAL PURO 93,540 93,740
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,900 99,860
CENTROB /05 TV 99,600 99,600
CENTROB /13 RFC 83,220 83,140
CENTROB /14 RF 77,000 77,490
CENTROB /15 RFC 76,550 76,300
CENTROB /18 RFC 69,400 69,100
CENTROB /18 ZC 36,790 36,700
CENTROB /19 SDI TSE 73,890 73,600
CENTROB 96/06 ZC 83,870 81,800
CENTROB 97/04 IND 100,000 99,870
COMIT /08 TV 2 97,940 97,810
COMIT /09 101,200 100,210
COMIT 96/06 IND 99,810 99,610
COMIT 98/28 ZC 20,520 21,050
CR BO 97/04 326 TV 99,800 99,930
CREDIOP /05 TMT 9 97,840 97,570
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 68,700 68,660
EFIBANCA /14 REV FLOAT 78,000 0,000
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 87,800 87,850
ENI 93/03 IND 106,860 106,890
ENTE FS 94/04 8,9% 106,900 0,000
FIAT STEP UP/11 88,000 88,000

GRANAROLO /03 TV 99,700 99,650
IADB 98/18 RFC 76,950 77,270
IMI 96/04 1 9,7% 107,200 107,500
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 112,500 112,790
IMI 98/03 VII 104,100 104,100
INTBCI 01/04 DC 94,990 95,110
INTBCI 01/06 DC 93,060 93,780
INTERB /04 373 IND 96,600 96,200
MED CENT /04 EQ L 97,310 97,510
MED CENT /18 REV FL 77,600 77,950
MED CENT/05 DJEU 96,350 96,300
MED CENT/11 TV 96,500 96,700
MED LOM /05 18 96,200 96,300
MED LOM 00/05 375A IND TLC 89,700 89,500
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 90,700 90,100
MEDIO/06 TRI OPZ 91,670 92,090
MEDIO/07 V PURO 94,700 95,050
MEDIOB /02 IND TM 167,110 167,900
MEDIOB /05 CUM PRE IND 97,200 97,150
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 96,750 0,000
MEDIOB /08 RUSSIA 74,200 74,700
MEDIOB 94/04 100,160 100,150
MEDIOB 96/06 DM ZC 82,500 82,700
MEDIOB 96/06 ZC 84,500 84,600
MEDIOB 96/11 ZC 61,600 61,500

MEDIOB 97/04 IND 100,640 100,510
MEDIOB 98/08 TT 98,090 98,050
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 86,500 86,260
MPASCHI /03 6A 5% 100,630 101,100
MPASCHI /08 16A 5% 101,100 101,220
MPASCHI /08 7A 5,35% 104,900 102,470
MPASCHI 99/14 3 SD 84,400 84,300
OPERE 94/04 3 IND 100,260 0,000
PAN EURO BONDS /09 28,000 26,700
PARMALAT /07 2 96,790 0,000
PARMALAT /10 93,280 93,250
PARMALAT FIN /03 IND 99,870 99,860
POP BG CV /08 TV 100,000 0,000
POP COM IND /06 RA 97,150 0,000
POP LODI/06 IND 90,460 90,820
REP GRECA 97/04 104,700 103,800
SPAOLO /04 34 105,410 0,000
SPAOLO /05 CONC 89,100 89,000
SPAOLO /05 I BON 18 89,050 88,750
SPAOLO /06 7 100,040 0,000
SPAOLO /13 ST DOWN 84,900 84,000
UNICEM /03 TV 99,850 99,850
UNICR IT /04 IND 93,000 92,570
UNICR/10 IND 84,200 84,490
UNICR/10 S-U 101,700 101,550

BTP AG 01/11 104,020 104,130

BTP AG 02/17 102,560 102,790

BTP AG 93/03 105,860 105,830

BTP AG 94/04 108,210 108,670

BTP AP 00/03 0,000 100,870

BTP AP 94/04 107,590 107,600

BTP AP 95/05 116,250 116,290

BTP AP 99/04 99,750 99,760

BTP DC 00/05 104,250 104,340

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 144,000

BTP FB 01/04 102,220 102,190

BTP FB 01/12 102,000 102,110

BTP FB 02/13 99,680 0,000

BTP FB 02/33 108,570 108,880

BTP FB 96/06 117,690 117,750

BTP FB 97/07 110,620 110,650

BTP FB 98/03 100,720 100,760

BTP FB 99/04 99,820 99,830

BTP GE 00/03 100,430 100,400

BTP GE 93/03 102,400 102,410

BTP GE 94/04 106,510 106,560

BTP GE 95/05 112,510 112,610

BTP GN 00/03 101,290 101,270

BTP GN 93/03 105,350 105,340

BTP LG 00/05 102,650 102,750

BTP LG 01/04 101,790 101,810

BTP LG 02/05 100,690 100,730

BTP LG 96/06 116,720 116,750

BTP LG 97/07 111,240 111,300

BTP LG 98/03 101,000 101,000

BTP LG 99/04 100,970 101,000

BTP MG 02/05 101,930 101,990

BTP MG 98/03 100,940 100,920

BTP MG 98/08 103,670 103,720

BTP MG 98/09 100,390 100,550

BTP MG 99/31 111,960 112,250

BTP MZ 01/04 101,620 101,580

BTP MZ 01/06 102,900 102,980

BTP MZ 01/07 101,660 101,690

BTP MZ 02/05 100,810 100,850

BTP MZ 93/03 103,650 103,680

BTP NV 01/11 81,900 0,000

BTP NV 93/23 149,460 149,900

BTP NV 96/06 114,090 114,170

BTP NV 96/26 128,270 128,680

BTP NV 97/07 108,290 108,290

BTP NV 97/27 118,150 118,510

BTP NV 98/29 100,550 100,880

BTP NV 99/09 98,440 98,550

BTP NV 99/10 105,940 106,030

BTP OT 00/03 102,070 102,070

BTP OT 01/04 100,900 100,940

BTP OT 02/07 103,610 103,700

BTP OT 93/03 105,900 105,930

BTP OT 98/03 100,710 100,680

BTP ST 95/05 118,730 118,820

BTP ST 97/02 100,060 100,060

CCT AG 00/07 100,940 100,940

CCT AG 02/09 100,940 100,930

CCT AP 01/08 100,880 100,910

CCT AP 02/09 100,900 100,900

CCT AP 96/03 100,320 100,330

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,210 100,210

CCT DC 99/06 100,940 100,970

CCT FB 96/03 100,240 100,220

CCT GE 95/03 100,230 100,200

CCT GE 96/06 102,500 102,400

CCT GE 97/04 100,630 100,640

CCT GE 97/07 102,010 102,200

CCT GE2 96/06 101,860 102,090

CCT LG 00/07 100,960 100,910

CCT LG 01/08 101,150 101,010

CCT LG 02/09 100,960 100,960

CCT LG 96/03 100,550 100,550

CCT LG 98/05 101,990 102,290
CCT MG 96/03 100,470 100,480

CCT MG 97/04 100,690 100,690
CCT MG 98/05 100,880 100,880

CCT MZ 97/04 100,640 100,640
CCT MZ 99/06 100,810 100,790

CCT NV 95/02 100,090 100,080
CCT NV 96/03 100,510 100,510

CCT OT 95/02 0,000 100,020

CCT OT 98/05 100,850 100,860
CCT ST 01/08 100,890 100,880

CCT ST 96/03 100,590 100,570
CCT ST 97/04 100,710 100,690

CTZ DC 01/02 98,954 98,950
CTZ DC 02/03 95,680 95,650

CTZ GN 01/03 97,490 97,489

CTZ GN 02/04 93,870 93,862
CTZ MZ 01/03 98,175 98,178

CTZ MZ 02/04 94,780 94,759
CTZ ST 01/03 96,679 96,638
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«Negli incontri odierni a Montecarlo non sono emerse
le condizioni tecniche ed economiche per poter conclu-
dere l'operazione Ronaldo». Con queste tre righe, l'In-
ter ha ufficializzato la situazione di stallo sulla cessione
del brasiliano. La telenovela Ronaldo (nella foto) sem-
bra dunque vicina alla sua conclusione. Secondo fonti
vicine alle operazioni, le trattative si sarebbero arenate
sul nome di Santiago Solari, l'esterno sinistro argenti-
no richiesto dalla società nerazzurra come controparti-
ta tecnica. Al suo posto il Real avrebbe offerto Munitis,
oltre al centravanti della nazionale spagnola Morientes
e 20 milioni di euro. Un pacchetto che non è risultato
in grado di soddisfare le esigenze del club milanese.
La mancata concretizzazione della cessione arriva do-
po una giornata in cui sembrava che l’accordo fosse a
portata di mano.

In mattina Massimo Moratti aveva confermato che
erano in corso colloqui tra i dirigenti delle due società
a Montecarlo e che «l'operazione è leggermente più
complessa ma forse è più interessante».
All'uscita dal suo ufficio nel centro di Milano, Moratti
aveva spiegato che «c'è un atteggiamento diverso da
parte del Real Madrid, ma ci sono ancora tante condi-
zioni da capire, dal momento che un contratto non è
una cosa semplicissima».
Sull'eventualità che uno degli sponsor di Ronaldo po-
tesse intervenire finanziariamente nell'operazione, Mo-
ratti aveva detto che «finora non ne abbiamo parlato».
Con il passare delle ore, l’affare sembrava vicino tanto
che da Madrid si annunciava l’arrivo di Ronaldo al Real
come cosa fatta. Quando, ormai tutti si preparavano ad
accogliere il comunicarto ufficiale di trasferimento, è

arrivata invece la nota dell’Inter con la quale si chiude-
vano le trattative.
«Il primo sentimento - ha detto Moratti - è
“finalmente”. Spero da domani di uscire dall'ufficio
con più tranquillità. A me fa piacere che Ronaldo resti,
poi spero che faccia piacere anche a lui». Il mercato si
chiude, però, domani alle 13, quindi esiste ancora la
possibilità che il Real riveda la sua offerta. «A sensazio-
ne - ha detto Moratti - mi sembra sia impossibile che si
arrivi a qualche cosa, ma i miracoli ci sono sempre».
Intanto, colpo grosso della Juventus che ieri sera ha
acquistato Di Vaio dal Parma: ha ceduto al club emilia-
no Brighi, aggiungendo 27,5 milioni di euro e si sareb-
be messa di nuovo alla ricerca di un accordo con
Cragnotti per il passaggio in bianconero di Nesta (ieri il
giocatore è stato convocato urgentemente in società).

Brani tratti dalla trasmissione “La parti-
ta più importante”, condotta da Olivie-
ro Beha su Rai2.

Galliani/1: «Con Paolo francia ho un
appuntamento lunedì pomeriggio. Ci
sentiamo praticamente tutti i giorni, ab-
biamo un buon rapporto personale da
tanti anni per cui io spero che le cose
finiscano bene».

Galliani/2: «Perché non fate i sondaggi
anche su quanto pagate le star del varie-
tà? Forse verrebbe fuori più dell’82%.
Non capisco questi sondaggi ad uso del
fine. Se li fate per le star del varietà
vengono fuori maggioranze bulgare».

Francia/1: «La Rai ha bisogno del
calcio, è giusto che abbia il calcio in
chiaro, ma con attenzione ai propri bi-
lanci. Due cose che vanno avanti di pari
passo e che a mio avviso hanno guidato
la prima nostra azione in queste ultime
settimane per cercare di avere il calcio
in chiaro a dei costi ragionevoli».

Francia/2: «Credo che sia iniziata con
il presidente Galliani un’amabile e spor-
tivissima partita a scacchi. Ognuno di
noi sta facendo qualche mossa. Al mo-
mento attuale la Rai ha acquisito qual-

che vantaggio, non solo perchè l’opinio-
ne pubblica pensa che sia giusto che la
Rai paghi meno i diritti del calcio, ma
anche perchè noi abbiamo difeso il cal-
cio in chiaro quando sembrava che alcu-
ni orientamenti della Lega fossero fina-
lizzati a buttare fuori il calcio in chiaro
dal panorama sportivo italiano».

Galliani/3: «Sorrido perchè gioco in
trasferta visto che sono in casa vostra.
La Lega non ha mai avuto intenzione di
togliere il calcio in chiaro. Trovo che la
Rai sia partita bene, ma che non finisca
bene».

Galliani/5: «Negli ultimi trent’anni la
Rai ha pagato questo prodotto tre anni
fa 186 miliardi; due anni fa 185 miliardi
e un anno fa 172 miliardi. QUndo lo
scenario era identico. Davanti ad un’of-
ferta di 100 miliardi posso garantire che
non venderemo questo prodotto per-
chè la Rai non può pensare di avere uno
sconto del 42%»

Galliani/6: «Io mi rendo conto che
siamo nel paesello di Milano, ma veda
Beha di ricordarsi che ci siamo anche
noi, perchè così non va bene. Non è
possibile, c’è uno sbilanciamento tra il
nostro studio e il vostro».

Ronaldo resta all’Inter, Di Vaio alla Juventus, Brighi al Parma09.00 Canoa, Mondiali sprint EuroSport
11,00 Golf, European Tour Stream
12,15 F1, prove Gp del Belgio Rai3
14.30 Tennis, Us Open Tele+
15.00 Automobilismo, F3000 Eurosport
15,55 Calcio, Sunderland-Manchester Tele+
17,00 Ciclismo, Giro del Friuli Rai3
17,30 Volley fem. Messico-Italia RaiSportSat
19,30 Mountain bike, Mondiali RaiSportSat
23,15 Tennis, Us Open EuroSport

Davide Sfragano

Si è concluso con un nulla di fatto il
primo incontro pubblico tra il presi-
dente della Lega Calcio di A e B,
Adriano Galliani, e i rappresentanti
di Rai, Stream e Telepiù tenutosi l’al-
tro ieri sera su Rai2 nella trasmissio-
ne “La partita più importante”. O
meglio, l’incontro è servito a capire
ancor meglio quanto siano distanti
le parti. Sia per quel che riguarda il
“chiaro”, sia per il criptato. A più
riprese, sono pervenuti dalle parti in
causa degli inviti alla ragionevolez-
za, a venirsi incontro, ma di concre-
to proprio nulla.

La Rai, che giocava in casa, ha
approfittato del fattore campo per
far apparire irragionevoli le pretese
della Lega, dipinta come un insieme
di di presidenti avidi, spendaccioni,
incapaci di gestire le loro società di
calcio. Perlomeno, però, sono venu-
te fuori ben chiare le distanze tra le
parti. La Lega vuol vendere i diritti
di campionato e coppa Italia alla
Rai, partendo dal prezzo dello scor-
so anno: 88 milioni di euro. La Rai,
vuol invece acquistare i diritti del
solo campionato, perché la coppa
Italia, snobbata com’è dalle
“grandi”, non le interessa. E già qui
si presenta un nodo della trattativa
perché la Lega ha sempre venduto in
blocco le due competizioni, e non
vuol smettere di farlo adesso. Per il
solo campionato, la tv di stato offre
100 miliardi di lire. Lo scorso anno
per la serie A pagò 129 miliardi. Le
distanze tra domande e offerta non
sarebbero così incolmabili se la Lega
decidesse di vendere alla Rai la sola
serie A. L’emittente pubblica, tra l’al-
tro, giustifica la minor offerta con lo
spalmamento della giornata di cam-
pionato in due giorni. Il nuovo ca-
lendario, infatti, prevede due antici-
pi il sabato (uno alle 18, l’altro alle
20,30) e due posticipi la domenica
(18 e 20,30). Se il calendario rima-
nesse tale, si avrebbero solo cinque
partite la domenica pomeriggio, e le
trasmissione della Rai come “Tutto
il calcio minuto per minuto”,
“Novantesimo minuto”, “Stadio
sprint”, “Quelli che il calcio”, ne ri-

sulterebbero sicuramente penalizza-
te. La Lega, però, dal canto suo, giu-
stifica lo “spalmamento” della gior-
nata di campionato, una situazione
contingente e provvisoria adottata
per agevolare la vendita dei diritti tv
criptati delle società sprovviste di
contratto con le pay. Non appena
possibile si tornerà ad un anticipo al
sabato ed ad un posticipo la domeni-
ca sera.

L’unico passo avanti è sulla dura-

ta del contratto. Sia Rai che Lega
sono pronte a stipulare un contratto
di almeno tre anni che darebbe mag-
giore garanzia ad entrambi. È ad
ogni modo da escludere la volontà
della Lega di vendere tutto alle Pay
tv privando del calcio in chiaro gli
italiani. Francia, direttore di Rai-
Sport, ha accusato la Lega di volerlo
fare, ma Galliani ha negato.

Per quel che riguarda il criptato,
non c’è proprio nulla da fare. Le

otto societa di A senza contratto con
le pay tv, riunite nel “consorzio”
Plus Media Trading insieme ad altre
tre società di B, pretendono 10 milio-
ni di euro ciascuna. Telepiù e Stre-
am non hanno nessuna intenzione
di acquistare a questi prezzi: già lo
scorso anno (pagando la stessa ci-
fra) ci hanno rimesso. E non hanno
più intenzione di ripetere gli errori
passati. Tullio Camiglieri, direttore
comunicazione di Stream, durante

la trasmissione, ha detto che «la ri-
chiesta che fanno le 8 squadre di
serie A ancora senza contratto è asso-
lutamente insostenibile», sottoline-
ando che le pay tv sono «aziende
private che devono guardare ai bilan-
ci». Non c’è proprio nessuna possibi-
lità di accordo. L’unica via d’uscita
rimane che il consorzio Pmt riesca a
mettere in piedi al più presto la sua
terza piattaforma per il criptato.

Il presidente della Roma, Franco

Sensi, presente anch’egli in trasmis-
sione, ha affermato che basta «un
po’ di buona volontà per uscire dalla
crisi», ammettendo che questa è cau-
sata anche «dagli stipendi fuori del
comune che diamo ai calciatori». All'
obiezione «ma è lei che glieli dà»,
Sensi ha risposto «gli stipendi non li
faccio io, li fa il mercato e se non
glieli dò retrocedo in quattro e quat-
tr'otto».

«La soluzione per uscire da que-

sta crisi del calcio è ridiscutere i con-
tratti con i calciatori». Questa l’im-
possibile idea del ministro delle Co-
municazioni Maurizio Gasparri.
«Parliamo di gente - ha aggiunto Ga-
sparri - che anche se si riduce lo
stipendio del 10 o del 20 per cento
prende cifre incommensurabili».

Al momento, la situazione rima-
ne in alto mare, ma frenetiche tratta-
tive sono in corso e non è da esclude-
re un accordo all’ultimo minuto.

Il "Porta a porta" sul calcio ospitato da Oliviero Beha l'altra sera
può essere valutato in tanti modi: come una sconclusionata bizzar-
ria televisiva o come la reale, anche se disarmante, rappresentazione
di ciò a cui è ridotto il calcio in Italia. Ma nella ridondante afferma-
zione che il calcio è ormai un prodotto - affermazione che alla fine
convincerà anche chi continua a credere che sia uno sport - si è perso
un dettaglio. Che tra le poltrone di Rai2, mancava un ospite. Media-
set. Sì, perché all'appello, l'altra sera, mancava l'altro braccio del
duopolio (ci scusi La 7) televisivo "chiaro" italiano. Una sgarberia
Rai che non ha invitato Mediaset? Improbabile. Allora una scelta di
Mediaset: quella di rinunciare preventivamente all'appalto per i
diritti di "Novantesimo minuto". Perché? Prima ipotesi: l'investi-
mento non interessa. Però bisognerebbe dire, parafrasando una nota
canzone, se non ora, quando? Mai come quest'anno le condizioni
economiche di difficoltà Rai incoraggerebbero Cologno Monzese a
provare la scalata al calcio "in chiaro". Seconda ipotesi: scelta strate-
gica. La domenica Mediaset funziona bene così com'è. Certo, ma la
domenica televisiva "è" in misura significativa "la domenica del
pallone", soprattutto in termini di ascolti. Terza ipotesi: opportunità
politica. Perché le malelingue direbbero che con "Novantesimo minu-
to" su Mediaset si avrebbe la quadratura del cerchio: non solo
l'impero televisivo del Biscione, una Rai espressione dei venti del
governo, ora si accaparrano anche il calcio, mettendo le mani sul più
potente cannone mediatico. Ma queste sono solo ipotesi, basate
sull'osservazione dei dati disponibili. Manca il più significativo: la
voce di Mediaset. Una voce che cerchiamo e che aspettiamo. Per
dirci che no, non c'è proprio niente da dire. O per dire: bene signori,
il campionato lo trasmettiamo noi, fatevi da parte e fateci lavorare.

e.n.

Galliani-Francia, in onda
una commedia delle parti

parole in video

Stefano Ferrio

PESARO Alla Festa dell’Unità di Montec-
chio le ragazze del volley sfilano in tuta
gialloazzurra, sotto il palco occupato da-
gli strumenti che inonderanno di musi-
ca revival la notte al profumo di griglia-
ta. Ragazze per nulla top model, se Dio
vuole, e molto bellezze della porta accan-
to, salutate a una a una da ovazioni de-
gne di un piccolo Maracanà. A farle scop-
piare è un pubblico di "compagni" che è
più o meno lo stesso di ogni domenica
passata al palasport in questo paesino di
cinquemila abitanti, tutto operosi mobi-
lifici, a dieci minuti dal mare di Pesaro.

Da qui, gli applausi per il fiero ince-

dere di Giorgete Mengarda, implacabile
schiacciatrice brasiliana, i sorrisi rivolti
alla simpatica faccia di Adriana Marceko-
va, centrale slovacca invidiata da parec-
chi altri club, e gli immancabili boati
quando è il momento della più piccola
in tutti i sensi, il libero Giovanna Furias-
si, un metro e sessanta di altezza e un
tesoro di fosforo grande così, nascosto
dietro gli occhietti di una diciassettenne
che già vanta un personalissimo club di
tifosi: compagni di classe e vicini di casa
presenti a ogni partita interna della loro
beniamina, nata proprio a Montecchio.
Fossero già in azione, gli orchestrali
avrebbero da scegliere solo brani travol-
genti come "La banda" di Mina, o "Vola-
re" di Mimmo Modugno, per accompa-

gnare la passerella delle atlete pronte a
indossare nella stagione 2002-2003 la
maglia della Vitrifrigo Fiam Italia Pesa-
ro, iscritta al campionato di serie A2.
Dieci metri più in là del parcheggio occu-
pato dalla Festa dei Ds locali, al governo
nella giunta guidata dal sindaco France-
sco Bernardini, fra meno di un mese
riaprirà le porte quel Paladionigi dove
un anno e mezzo fa è iniziata la strapae-
sana e progressista storia. Un nuovo
campionato di A2 è alle porte, e potreb-
be riservare un lieto fine ancora più
esplosivo di quello andato in scena la
scorsa primavera. Quando, alla finale
dei play-off per il salto in A1, la Vitrifri-
go dovette arrendersi solo allo strapote-
re di una Spezzano Modena destinata a

luminosi pronostici anche al piano di
sopra del volley femminile. Ma questo
non è il momento di cullare effimeri
sogni. Se è vero che, come amano dire i
mister della più ruvida tradizione naif,
«sarà il campo a dire la verità», qui a
Montecchio ci sono già risultati impor-
tanti espressi da un "campo" ancora più
grande del rettangolo di gioco. La presen-
tazione della squadra sotto le bandiere
della Festa dell’Unità è semplice espres-
sione di un modello politico e sportivo
che finora funziona a meraviglia.

Da una parte c’è questa squadra di
pallavolo femminile nata a Pesaro, tren-
tacinque anni fa, con il nome di Robur.
Quando la lunga serie delle promozioni,
iniziata dalle serie minori, sfocia nella

conquista della A2, qualcuno comincia a
guardarsi intorno. E a comprendere che
dentro un immenso palasport da quat-
tromila posti (il secondo di Pesaro, do-
po il Bpa Palas in cui gioca la Scavolini,
squadra di basket maschile) c’è qualcosa
che non funziona, se si vuole andare
avanti. Troppi vuoti in gradinata, troppa
solitudine per le ragazze. Dall’altra parte
metti questa Montecchio, frazione pia-
neggiante di una Sant’Angelo in Lizzola
adagiata sulle colline dell’entroterra. E
Montecchio possiede il luogo magico
che fa al caso della Robur. Si chiama
Paladionigi, con nome dedicato a un
amatissimo sindaco morto anni fa in un
incidente stradale, e quando è riempito
dai cinquecento appassionati tifosi di

una A2 femminile. Di un intreccio per-
fetto tra le due parti parla il presidente:
«Decisiva è stata la scelta di lasciare la
città, e di andare a giocare in paese»
racconta Sandro Sardella, titolare di
un’agenzia di assicurazioni. «Ma questo
passo - continua Sardella - è stato solo il
primo di un cammino molto logico. Qui
infatti non è arrivato solo il pubblico,
ma anche il rapporto di collaborazione
con la locale società di pallavolo, per
tirare su un vivaio ricco, pieno di squa-
dre che danno da giocare alle bambine
di Montecchio. E poi sono maturate an-
che le intese con sponsor importanti,
presenti nel territorio: la Vitrifrigo, che
produce piccoli frigoriferi, e la Fiam Ita-
lia, dove realizzano linee di arredamento

firmate da designer come Giugiaro».
Una sorta di quadratura del cerchio

completata dal Paladionigi sempre pie-
no, dal club degli Inseparabili che va
perfino in trasferta, e da una squadra
attrezzata a nuove sfide verso un sogno
chiamato A1 grazie alle schiacciate di
Antonella Del Core, fuoriclasse napoleta-
na del beach volley che raggiungerà nel
ritiro di Folgaria le compagne reduci da
piadine mangiate sotto le stelle del liscio,
alla Festa dell'Unità di Montecchio. Ad
allenarle tutte provvede un coach cordia-
le e grintoso di nome Luigi Morolli. Uno
che si presenta come cultore della tecni-
ca, prima che delle tattiche esasperate e
del risultato a tutti i costi. Quel che si
dice un progressista.

La squadra di volley di Pesaro presentata tra gli stand di Montecchio dove si è trasferita, trovando un impianto ed una comunità ideali per coltivare il sogno della promozione in A1

Brave e progressiste, le ragazze della Robur alla Festa dell’Unità

Diritti e calcio, in tv nessuno fa gol
Le posizioni di Lega e Rai restano distanti anche nel salotto di Beha. Lunedì nuovo incontro

Dal«Porta a Porta» di Rai2
tra ospiti e interventi
il grande assente è Mediaset

Un’immagine tratta dalla trasmissione tv “La partita più
importante”, condotta da Beha l’altra sera su Rai 2
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COPPA UEFA

Sorteggi: Lazio-Xanthi
Stella Rossa-Chievo, Cska-Parmafla

sh

Si è svolto a Montecarlo il sorteggio del primo
turno di Coppa Uefa, che interessava tre
squadre italiane. È andata bene alla Lazio, che
ha pescato i greci dello Xanthi. Più dura è per
Parma e Chievo, opposte rispettivamente a
Cska Mosca (Russia) e Stella Rossa Belgrado
(Jugoslavia). L'andata del primo turno di
Coppa Uefa si disputerà il 19 settembre, il
ritorno il 3 ottobre. Mancini è ottimista («È
andata peggio a Chievo e Parma»).
L'avversario è duro per i veneti, tanto da far
dire a Del Neri provocatoriamente che, «se si
passa il turno si può vincere la Coppa».

Lodovico Basalù

SPA-FRANCORCHAMPS Si sveglia, per fortuna, il
mondo della F1. Ci aveva provato Schumacher a distri-
buire sonniferi a tutti con i due titoli mondiali (piloti e
Costruttori) ancora rimasti in casa Ferrari ma vari
“sussulti” hanno interrotto la pennichella dei ricchi
protagonisti del circus. Una serie di licenziamenti,
seguiti da altrettanti ingaggi, ha fatto capire al mondo
che qualcosa, qui dentro, si vuol cambiare. Ha comin-
ciato un paio di mesi fa Briatore, dando il benservito a
Jenson Button, che nel 2003 passerà come noto dalla
Renault alla Bar-Honda. Due giorni fa è stata la Toyota
a far trovare la lettera di licenziamento a entrambi i

piloti, Salo e McNish. Il colosso giapponese ha ingag-
giato il pilota di fatto licenziato dalla Bar-Honda, il
francese Olivier Panis. Ma proprio dalla scuderia diret-
ta da David Richards trapela una notizia che potrebbe
essere clamorosa: Jacques Villeneuve, campione del
mondo ’97 con la Williams, lascerebbe la F1 per torna-
re alla Cart americana. È tanto tempo che se ne parla.
Quel che è certo è che il canadese è una sorta di
pensionato di lusso nel circus: strapagato e con risul-
tati - vuoi per colpa della macchina, vuoi per una certa
sua svogliatezza - che non arrivano. Anche l’astro
nascente brasiliano, Felipe Massa, ha pagato dazio nei
giorni scorsi: la Sauber non lo vuole più e ha strizzato
l’occhio al vecchio Heinz Harald Frentzen, già in forze
all’inizio della carriera presso lo stesso team. Massa è

accusato di aver distrutto troppo telai e di aver disob-
bedito agli ordini del team.
Alla McLaren, invece, si coccolano il giovane finlande-
se Kimi Raikkonen, ieri autore del miglior tempo da-
vanti al compagno Coulthard (con le Arrows ancora in
cassa integrazione ai box). Dietro le due Ferrari di
Schumacher e Barrichello (nella foto). Il brasiliano è
incappato in un testacoda che lo ha costretto a finire le
prove anzitempo. Prove che sono iniziate con notevo-
le ritardo per la presenza di…nebbia sulla pista. Pista
di quelle vere, forse l’unica “seria” rimasta in calenda-
rio. Dove le traiettorie perfette le dipingono solo i
campioni, come Schumacher, che a Spa ha vinto 5
volte. O come Raikkonen, degno erede del due volte
iridato Hakkinen.

Barrichello, brividi in pista. Villeneuve verso la Cart. Oggi, libere Gp del Belgio

Castellani: «Il Cio ci apprezza molto,
ma si lavora anche con le polemiche»

Massimo De Marzi

TORINO Mancano 1260 giorni al via
della XX edizione dei Giochi olimpici
invernali, che Torino ospiterà nel feb-
braio del 2006, e finalmente dopo mesi
di ritardi, rinvii, indecisioni, beghe e i
conflitti di competenza tra Toroc (co-
mitato organizzatore), Regione, Provin-
cia e Comune, la macchina olimpica
sta mettendosi (lentamente) in moto.
A giugno è stata firmata l'intesa con
Torino e Juventus per la ristrutturazio-
ne dello stadio Comunale e il restyling
del Delle Alpi, ma ci vorranno mesi
prima che i lavori inizino.

Tra i cantieri della metropolitana,
quelli per il passante ferroviario, quelli
dell'Atm (trasporti municipali) ed altri
ancora, l'estate del 2002 ha visto Tori-
no (iniziare a) cambiare volto, sfruttan-
do la chiusura di scuole, aziende e uffi-
ci per procedere con maggiore celerità
nei lavori. Per quanto riguarda la me-
tro, un'opera attesa a Torino da un
paio di decenni, che unirà la cintura al
centro città (da Collegno si arriverà al-
la stazione di Porta Nuova, nel cuore di
Torino) la costruzione delle stazioni ve-
de Corso Francia, una delle arterie prin-
cipali della città, da mesi soggetta a la-
vori a partire dall'incrocio con via Pa-
steur fino alle vie Collegno e Casalis.
Per quanto riguarda il tronco centrale,
l'edificazione delle stazioni e l'adegua-
mento della rete dei sottoservizi impe-
gna la tratta che va da via Principi

d'Acaia e via Juvarra, fino a corso Vitto-
rio Emanuele, ad est di via Carlo Alber-
to. La realizzazione della metropolita-
na è prevista per l'autunno del 2004.

Il progetto di rilancio della stazio-
ne di Porta Susa, con la realizzazione
del passante ferroviario, è l'altra "opera
maxima" che cambierà volto alla città.
La costruzione della galleria ovest ha
determinato la chiusura di Corso In-
ghilterra tra via Cavalli e Porta Susa e
da via San Donato tra la storica piazza
Statuto e via Balbis: lo stato dei lavoro
qui è in fase avanzata e si punta a chiu-
dere entro l'ottobre di quest'anno. L'al-
largamento del sottopasso e la costru-
zione dell'ultimo tratto della galleria
ovest ha determinato anche la chiusura
di Corso Regina Margherita, tra via In-
dustria e via Caselle e il tratto di corso
principe Oddone che va da Piazza Sta-
tuto a via Don Bosco, qui si conta di
completare i lavori entro il dicembre
del 2002.

Ma la realizzazione del passante ha
richiesto e richiede anche opere di siste-
mazione della superficie, così ecco i
cantieri aperti in Corso Mediterraneo,
tra Corso Einaudi e via Colombo , e in
Corso Castelfidardo , tra i Corsi Einau-
di e Vittorio Emanuele: qui si è prossi-
mi alla conclusione, prevista entro il
mese di settembre. Ma non è certo fini-
ta qui. Sono numerose le opere in fase
di realizzazione legate anche ma non
solo ai Giochi Olimpici del 2006. La
centralissima via XXC Settembre è sog-
getta da alcune settimane ad una vasta

opera di riqualificazione urbana, con il
rinnovo dei binari e il risanamento del-
la sede stradale tra via Bertola e via
Basificata. Il sottopasso di Corso Seba-
stopoli sarà interessato fino all'autun-
no del 2003 ad un'opera per lo sposta-
mento del teleriscaldamento. Opere di
portata minore, destinate a concludersi
(o già concluse) con l'estate sono an-
che quelle per la posa o la sistemazione

dei binari delle linee tramviarie in Cor-
so Giulio Cesare, Largo Grosseto, via
Bertola, via Santa Teresa, via Maria Vit-
toria, Corso Ferrucci, Corso Regi Par-
co e Corso Casale. Numerosi anche gli
interventi per la creazione di nuove
aree di parcheggio (nell'area adiacente
l'Ospedale Mauriziano) o di ripristino
e ampliamento di aree di sosta sotterra-
nea (Piazzale Valdo Fusi).

presidente Toroc

Walter Guagneli

TORINO È sempre vero che gli esami non
finiscono mai, ma l'ultima relazione del
Cio ha regalato a Valentino Castellani
presidente del Comitato organizzatore
dei Giochi olimpici invernali 2006 di
Torino una promozione a pieni voti in
grado di cancellare un'estate piena di
polemiche e diatribe politiche. L'ex sin-
daco di Torino finalmente sorride: i la-
vori proseguono secondo la tabella di
marcia con la ratifica del Cio, mentre
l'arrivo di importanti sponsor chiuderà
il cerchio anche in termini di budget.

Professor Castellani, i compli-
menti del Cio ai lavori del comita-
to organizzatore dei Giochi, il To-
roc, abbatte finalmente gli ultimi
ostacoli…
«Non avevamo dubbi. Gli incontri

periodici con i rappresentanti del Cio
servono a verificare lo stato di avanza-
mento dei lavori. L'apprezzamento a ciò
che abbiamo fatto fino ad ora ci confor-
ta e al tempo stesso dimostra come le
polemiche di luglio fossero strumentali

e prive di fondamento. Il Cio è il vero
giudice naturale del lavoro che stiamo
portando avanti. L'aspettativa della Re-
gione di essere coinvolta nella gestione e
nella allocazione dei fondi statali per la
realizzazione di strade e percheggi aveva
un senso. Per il resto s'è trattato di pura
polemica politica. Ma noi abbiamo lavo-
rato anche con le polemiche in corso».

Si possono individuare i lavori al-
lo stadio più avanzato?
«Certo. Al primo posto c'è il cantie-

re per la realizzazione del trampolino di
salto a Pragelato. È un'operazione com-
plessa perché le opere dovranno essere
terminate alla fine del 2004, anche se i
Giochi inizieranno a febbraio del 2006.
È stata avviata la prima fase di lavori di
realizzazione del villaggio olimpico con
la bonifica dell'area e l'abbattimento di
strutture. In questa zona sorgerà un nuo-
vo pezzo di città. In sostanza siamo in
fase di progettazione definitiva. Ovvia-
mente esiste qualche ritardo fisiologico.
Il problema più grosso è stato la scoper-
ta dell'amianto dove sarebbero dovute
sorgere le piste del bob. Problema ora
risolto con lo spostamento a Cesana».

E sul versante delle strutture ricet-
tive?
«Anche qui si sta portando avanti

un lavoro ad ampio raggio che coinvol-
ge Comune, Regione e agenzie. I passi
avanti sono evidenti e alla fine nella zo-
na torinese avremo 1300 nuove camere,
l'80% delle quali utilizzabili per i Giochi.
Insomma il deficit di ricettività è in forte
recupero».

In un'impresa come i Giochi in-
vernali non potevano mancare
gli sponsor: i primi, con un impe-
gno di 85 milioni di euro, più
avanti altri ancora.
«Li presenteremo a settembre. Pos-

so solo dire che entro la fine dell'anno
realizzeremo il budget previsto di 150
milioni di euro, che nel 2003 diverranno
complessivamente 400».

Un altro fiore all'occhiello del To-
roc e più in generale dei Giochi è
rappresentato dalla fattiva colla-
borazione di ex campioni dello
sport…
«Vero. Abbiamo inserito nello staff

organizzativo personaggi tipo Piero
Gros, Paolo De Chiesa, Alberto Tomba e
Manuela Di Centa che sono già al lavo-
ro. Stefania Belmondo si occuperà del
programma educational, mentre l'ex pat-
tinatore Elio Locatelli è il direttore spor-
tivo. Presto coinvolgeremo anche Barba-
ra Fusar Poli e Maurizio Margaglio».

Foto di gruppo col logo di Torino 2006: Valentino Castellani è il primo a destra

Torino 2006, i cantieri e le promesse
A tre anni dall’inizio dei Giochi invernali la città corre contro il tempo per essere pronta
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Da cosa iniziare le nostre abituali considera-
zioni «trash» da Venezia 2002, una Mostra di
destra aperta da un film (Frida) teso ad esalta-
re le virtù amatorie e machiste della sinistra?
C’è l’imbarazzo della scelta: Edoardo Ponti
che mormora «always a mom» (traduzione
libera, ma sostanzialmente fedele: la mamma
è sempre la mamma) quando
Sophia Loren lo loda e lo im-
broda per l’ennesima volta,
Gwyneth Paltrow che per la se-
rata inaugurale esige un par-
rucchiere con pedigree, Gong
Li e il suo interprete cinese che
deve seguirla 24 ore su 24 (ma

è abituato al lavoro pesante, in Cina si è
sobbarcato Pavarotti).
Sul barbiere di Gwyneth avremo rivelazioni
scottanti nei prossimi giorni, ma nella prima
giornata anch’egli ha dovuto cedere il passo al
trailer di Tom Tykwer. Costui è il regista
tedesco di Lola corre, uno dei film più soprav-

valutati degli ultimi dieci anni.
Ora ha fatto un nuovo film inti-
tolato Heaven, che però non è a
Venezia: era a Berlino, dove
non ha spopolato.
E allora, direte voi, che c’entra
con la Mostra? Ce l’hanno fatto
entrare, nel senso più vero del

termine: da imbucato, da portoghese che en-
tra allo stadio con la tessera taroccata. Siamo
belli e tranquilli al Palagalileo per vederci Full
Frontal; inizia la proiezione, e parte «una
cosa» che a tutti è apparsa, in modo inconte-
stabile, un trailer, un «prossimamente», in-
somma una pubblicità. Ma dovete sapere che
Full Frontal è un film sul cinema, un film che
contiene un altro film e che comincia con dei
titoli di testa falsi; sapendo questo, tutti per
qualche secondo abbiamo pensato che in fon-
do poteva anche essere il bizzarro inizio scelto
da Steven Soderbergh per la sua creatura. In-
vece no: era proprio un trailer di Heaven, che
guarda caso è un film Miramax ed è distribui-

to dalla Mikado proprio come Full Frontal.
Finito lo spot, è cominciato davvero il film:
dopo una salve di fischi da levare la pelle.
Probabilmente è stato un equivoco: le società
di distribuzione allestiscono spesso delle copie,
destinate alle proiezioni per la stampa o per
gli addetti ai lavori, che in testa al primo rullo
hanno uno o più trailer della medesima com-
pagnia. Qualcuno (la Miramax? La Mikado?
La Mostra?) non ha controllato la copia per
Venezia ed è successo il patatrac. Trattandosi
di un film passato a Berlino, festival che il
direttore di Venezia Moritz de Hadeln ha
lasciato con reciproci lanci di stoviglie, sembra
davvero una beffa. In realtà è «quasi sicura-

mente» solo una fastidiosa sciatteria.
Ma gli equivoci a volte sono altamente simbo-
lici. In fondo, che ci sarebbe di strano? Appal-
tiamo pure la Mostra alla Miramax (alla qua-
le il cinema italiano deve gli Oscar di Tornato-
re e di Benigni) e proiettiamo i film con gli
spot incorporati, tanto ormai lo fa anche la
Rai. Il greve simbolismo è continuato la sera
stessa, quando il film di Edoardo Ponti, in
arte Dodò Loren, è stato aperto dalla sigla
Mediatrade, una delle tante scatole cinesi del
meraviglioso mondo Mediaset. A Silvio Berlu-
sconi, in arte presidente del Consiglio, non si
sfugge.
Tanto meno qui a Venezia.

FACCIAMO PRIMA: APPALTIAMO VENEZIA ALLA MIRAMAX E A MEDIATRADE
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DALL'INVIATA  Gabriella Gallozzi

VENEZIA Passata la rivoluzione da soap opera del-
la Frida di Julie Taymor, ieri al Lido ha fatto
irruzione il primo film davvero forte, di denun-
cia, addirittura politico di questo festival. Mentre
l'Occidente si prepara alla guerra (santa) contro il
simbolo dell'integralismo islamico, dalla Gran
Bretagna di Peter Mullan - volto di tanto cinema
di Ken Loach - arriva The Magdalene Sisters, uno
schiaffo in faccia al perbenismo e all'ipocrisia cat-
tolica, di quelli talmente ben assestati che sicura-
mente, almeno in Italia - è nelle sale da ieri distri-
buito dalla Lucky Red - è destinato a sollevare
violente polemiche. La storia è una pagina nera e
poco conosciuta del cattolicesimo irlandese: le
Case di Maddalena, dei veri e propri conventi
lager dove venivano recluse, per essere redente, le
giovani «peccatrici»: donne stupatre, ragazze ma-
dri a cui venivano strappati i loro figli, giovani
donne poco sottomesse alle regole della moralità
religiosa. Luoghi di pena, insomma, sparsi un po’
ovunque nel Regno Unito - anche se il maggior
numero era presente in Irlanda, dove è ambienta-
to il film - in cui le vittime dell'integralismo catto-
lico in cambio della «purificazione», prestavano il
loro lavoro - gratuito, ovviamente - come lavanda-
ie. Facendo arricchire gli istituti religiosi e suben-
do umiliazioni e violenze da parte delle suore,
oltre che abusi sessuali da parte dei preti.

Altro che Monaca di Monza. Nelle Case di
Maddalena ogni parola tra compagne veniva pu-
nita a scudisciate, ogni tentativo di fuga pagato
con la rasatura dei capelli e l'umiliazione quotidia-
na. Ma quello che è ancora più sconvolgente è che
tutto questo non avveniva cent'anni fa: l'ultima
istituto, in Irlanda, è stato chiuso soltanto sei anni
fa, nel 1996. «E sapete perché le Case sono state
chiuse? - dice Peter Mullan - . Non certo per uno
spirito illuminato della Chiesa, ma perché con
l'arrivo delle lavatrici non servivano più le braccia
di queste povere ragazze. Così le donne da schiave
in convento sono diventate schiave nelle loro ca-
se». Adesso le suore di quegli istituti - spiega lo
stesso regista - «sono finite in pensionati di lusso.
E, ultimamente, hanno anche pagato intere pagi-
ne sui giornali per scusarsi di quanto hanno fat-
to». Eppure, ancora fino a pochi anni fa, nessuno
parlava di questo orrore. «L'esistenza delle Case
di Maddalena - spiega Mullan - era uno di quei
segreti che tutti sapevano, ma nessuno osava de-
nunciare. Tanto le Maggies, così venivano chiama-
te quelle poverette, erano “le ragazze cattive”, per
cui i preti erano autorizzati ad abusarne e se per
caso - come si vede nel film - una di loro provava
a denunciare di essere stata violentata, veniva bol-
lata come matta e rinchiusa nei manicomi». E
certi metodi se li ricorda ancora Geraldine
McEwan, una ex suora delle Case di Maddalena,
ritornata per il film di Mullan nei panni della
religiosa. «Quando a 17 anni ho preso i voti -
racconta - non avrei mai immaginato tanto. Poi
quando a 21 mi hanno messo a dirigere uno di
questi istituti con 100 ragazze, l'atteggiamento
delle altre suore mi si è rivelato improvvisamente
e la mia scelta di venire fuori è stata conseguen-
te».

Mullan dal canto suo spiega di aver fatto
questo film per interrogarsi «non solo sulla natu-
ra oppressiva del cattolicesimo, ma anche per ri-
flettere su quella follia collettiva che si determina
quando una qualsiasi organizzazione religiosa im-
pone il controllo sull'intera società». Per questo
dice che man mano che andava avanti con la
lavorazione del film si rendeva conto «di come tra
la chiesa cattolica e i talebani non ci sia alcuna
differenza».

Eppure, però, oggi qualcosa in Irlanda sta
cambiando. «Nonostante l'aborto sia ancora fuo-

ri legge, nonostante il divorzio ci sia da appena
cinque anni, nonostante i profilattici siano stati
legalizzati da poco per via dell'Aids, questo tipo di
oppressione religiosa, soprattutto nei confronti
delle donne, si sta allentando. Questo perché l'Ir-
landa, oggi, è votata piuttosto al perseguimento
del denaro che prevale sul conformismo religio-
so».

The Magdalene Sisters uscirà in Irlanda a otto-
bre. E per quell'occasione il regista non nasconde
il timore di qualche tensione. Del resto una prima
forma di censura si è già manifestata: «Una parte
dei finanziamenti - dice - sono irlandesi, eppure lì
non stanno facendo alcuna pubblicità al film.
Quanto alla Chiesa, poi, sono talmente furbi che
non credo mi offrano pubblicità gratuita invocan-

do la censura». E da noi? Se L'ora di religione di
Marco Bellocchio ha fatto sollevare gli scudi delle
gerarchie ecclesiastiche che effetto farà The Ma-
gdalene Sisters, un film che può aspirare piena-
mente al Leone d'oro? «Quella - risponde don
Ettore Segueri di Radio Vaticana - è stata una
pagina di storia vergognosa che, però, va inqua-
drata nel contesto religioso irlandese, ben diverso
dal nostro». E se il film vincesse? «Non mi stupi-
rebbe - dice don Segueri - . Cioè non ci sarebbe
nulla di male. La Chiesa non nega quella storia
vergognosa, diverso è quando si bestemmia in
film, come ne L'ora di religione, che si mandano ai
festival internazionali». Questa sì che è tolleranza.

Dario Zonta

VENEZIA Le strategie del cattolicesimo. Nel-
le colonie africane della Guinea Bissau e
nelle ultra-ortodosse province cattoliche
dell’Irlanda degli anni Sessanta. L’accosta-
mento è forse azzardato, ma i due film in
concorso, Nha Fala di Flora Gomes e Ma-
gdalene dello scozzese Mullan (il primo
bruttissimo e svenduto nelle forme del mu-
sical, il secondo bello, anche molto, e rigo-
roso nelle forme della documentazione ci-
nematografica) hanno come orizzonte, ulti-
mo o prossimo, il mondo giudaico-cristia-
no. Partiamo dall’europeo-scozzese-cattoli-
co Peter Mullan. Il regista-attore, era il Joe
di Ken Loach, ha esordito alla regia due
anni fa con un film sorprendente e visiona-
rio, Orphans, tutto teso intorno alla vicen-
da, umana, di quattro figli la notte prima
del funerale della madre, una foto di fami-
glia dell’ultra coscienza cattolica. Ora con
Magdalene, il regista scozzese affonda le ma-
ni nella massa scura dell’ortodossia cattoli-
ca irlandese che ha mantenuto le fabbriche
della segregazione attive fino agli anni No-
vanta. Ispirato a un documentario, Mullan
riporta, con altrettanto rigore e partecipa-
zione, il dramma di quelle giovani ragazze
che, contro la loro volontà, venivano rin-
chiuse nei famosi conventi delle Magdale-
ne, gestite dalle sorelle della Misericordia
sotto il controllo e per conto della chiesa
cattolica. Le sventurate, in una società ma-
schilista e follemente dominata dalla disci-
plina della fede, venivano segregate, anche
a vita, in queste prigioni, per il solo fatto di
essere provocanti o di essere state violenta-
te o ancora di aver avuto un figlio fuori dal

matrimonio. La privazione della libertà era
la prima e più leggera delle condizioni a cui
erano sottoposte. Costrette a lavorare tutti
i giorni dell’anno per ingrassare l’attività
speculativa delle sorelle della Misericordia,
soffrivano punizioni corporali e molestie
psicologiche, spesso violentissime. Mullan
segue, in un racconto di fantasia ancorato
alla realtà storica, la vicenda di quattro di
queste ragazze. Il film è fortemente anticle-
ricale e si pone, non sapendolo, fra i lungo-
metraggi che nell’ultima stagione han «pre-
so di mira» il cattolicesimo e le sue respon-
sabilità storiche e morali (Bellocchio con
L’ora di religione e Szabo con A torto e a
ragione e ancora Costa-Gavras con Amen).
Probabilmente è meno visionario e ruvido
e urgente dell’esordio ma di sicuro corag-
gioso, considerando la contingenza storica
tutta presa a indicare i fondamentalismi
altrui, islamici, e dimentica dei propri.

Altra situazione quella sofferta dal regi-
sta africano Flora Gomes. Il riferimento al
cattolicesimo nel suo film Nha Fala è mol-
to lontano ma, a ben pensare, è il motore
primo. È la storia di una sculettante ragaz-
zetta della Guinea Bissau che vuole emigra-
re in Francia, a Parigi. La prima parte, nel
paese natio, la vede danzare la stupidità
globalizzata in compagnia degli autoctoni
tutti sorrisi e fiori. La seconda parte la vede
vestita da canarino, scalare le vette delle hit
europee con il single esotico da lei cantato,
sempre sculettante e buonista e vittima, in-
consapevole, di quella colonizzazione cultu-
rale e religiosa (cattolica) che l’ha voluta e
ridotta ballerina sorridente e ottusa. Il film
è veramente inquietante. Gomes aveva fat-
to film belli, poi ha scoperto le coproduzio-
ni e ha voluto accontentare tutti e tutto.

Irlanda, conventi come
luoghi di pena... Dice il
regista Peter Mullan: «La
follia è quando la religione
s’impone sull’intera
società»

Ettore Segueri, di Radio
Vaticana: «Sì, è una
pagina vergognosa,
che va però inquadrata
nel contesto religioso
irlandese...»

Il sottosegretario per i Beni culturali Nicola Bono (An) ha tenuto ieri una conferen-
za stampa sul contenuto del decreto legislativo sul cinema che il governo sottoporrà
al parere delle Camere entro ottobre. NON È la legge sul cinema di cui si parlerà,
qui a Venezia, il 2 settembre. È un insieme di interventi che riguardano il
finanziamento statale ai film. Ecco alcuni punti salienti.

1) «Per garantire qualità e professionalità, efficienza e trasparenza, saranno
ridotti i margini di arbitrio e sarà introdotto l’automatismo nel lavoro delle
commissioni per arrivare a risultati più oggettivi». (traduzione: finora le com-
missioni hanno lavorato da schifo, d’ora in poi vedrete).

2) «Le nuove commissioni saranno nominate entro settembre (qui non
serve traduzione: gli uomini della destra stanno arrivando).

3)«I progetti verranno valutati con un reference-system che tenga conto dei
precedenti dei produttori, e premierà chi ha saputo coniugare botteghino e
cultura». (traduzione: chi è già ricco e famoso avrà accesso ai contributi, gli altri se
la piglieranno in saccoccia).

4)«Introdurremo una nuova figura, il film di eccellente qualità artistica che
sarà totalmente finanziato dallo Stato» (traduzione: le commissioni di cui sopra
sceglieranno film ai quale fornire il 100% del budget; scommettiamo che saranno
diretti dagli amici degli amici?).

5)«Noi siamo ancora una repubblica parlamentare, vero Vittorio?» (questa
frase è stata indirizzata da Bono al suo predecessore al ministero, Vittorio Sgarbi,
per spiegare come il governo abbia su questi temi la delega del Parlamento. A volte
una battuta spiega molte cose).

‘‘ ‘‘

11:45 SALA GRANDE Controcorrente
NUOMOS SUTARTIS (THE LEASE)
di Kristijonas Vildziunas.
13:15 PALABNL Controcorrente
LA VIRJEN DE LA LUJURIA
di Arturo Ripstein. Con Ariadna Gil, Luis Felipe.
13:30 SALA GRANDE Controcorrente
REN MIN GONG CHE (PUBLIC TOILET)
di Fruit Cha. Con Hyuk Jang, In-Sung Cho,
Tsuyoshi Abe, Yang-Hee Kim, Sam Lee
15:45 SALA GRANDE Controcorrente
LA VIRJEN DE LA LUJURIA
16:00 PALABNL Fuori Concorso
LA BOÎTE MAGIQUE di Ridha Behi.
17:30 SALA PERLA Personale Antonioni
I VINTI di Michelangelo Antonioni.
18:00 PALABNL Controcorrente
RENMIN GONGCHE
di Fruit Chan
18:45 SALA GRANDE
e 20.00 PALABNL Venezia 59
AU PLUS PRÈS DU PARADIS
di Tonie Marshall. Con Catherine Deneuve, Wil-
liam Hurt, Bernard Lecoq,
A seguire PALABNL
e 21.30 SALA GRANDE.
ROAD TO PERDITION
di Sam Mendes. Con Tom Hanks, Paul New-
man, Tyler Hoechlin, Daniel Craig, Jude Law,
Stanley Tucci, Jennifer Jason Leigh
0.00 PALAGALILEO Fuori Concorso
K-19: THE WIDOWMAKER di Kathryn Bigelow.
Con Harrison Ford, Liam Neeson. Ingresso ri-
servato.

il film

il leone ubriaco

Alberto Crespi

«Magdalene», con coraggio
nell’integralismo cattolico

i film
di oggi

Donne segregate e torturate perché
peccatrici, ma Allah non c’entra: siamo
nel cuore cattolico d’Irlanda raccontato
dal film choc «The Magdalene sisters»

Il regista
Peter Mullan

ieri al Lido
In alto,

una scena
dal film

«Magdalene»
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Raiuno 10,30
TOPKAPI
Regia di Jules Dassin - con Peter
Ustinov, Maximilian Schell . Usa
1964. 120 minuti. Avventura.

Un preziosissimo pugnale
custodito nel Topkapi, il
museo nazionale turco, è
nel mirino di una banda
di ladri internazionali.
Purtroppo per loro, gli au-
tori della rapina vengono
scambiati dal controspio-
naggio per terroristi e te-
nuti d'occhio dagli agenti
che inconsapevolmente
sventano il loro piano.

La7 20,30
MISSISSIPPI MASALA
Regia di Mira Nair - con Denzel
Washington, Roshan Seth. India
1990. 117 minuti. Drammatico.

Esiliata dall'Uganda del
regime di Amin, una fa-
miglia indiana si trasferi-
sce nel Missisippi. Ma
quando la figlia Mina
s'innamora di un ragazzo
di colore, scoppia uno
scandalo. Genitori, amici
e parenti si uniscono per
separarare i due innamo-
rati, che si vedono costret-
ti a fuggire.

Raiuno 23,50
C’ERAVAMO TANTO AMATI
Regia di Ettore Scola - con Nino
Manfredi, Vittorio Gassman. Italia
1974. 125 minuti. Commedia.

La storia di tre amici lun-
go trent’anni di storia ita-
liana. Si conoscono tra le
montagne durante la Resi-
stenza e dopo molti anni i
tre, ridimensionati dal
tempo e dagli eventi, han-
no modo di confrontarsi
scoprendo che solo il più
furbo di loro ha ottenuto
il successo grazie ad intral-
lazzi avventurosi.

Raitre 0,40
MY HUSTLER
Regia di Andy Warhol - con Paul
America, Joseph Campbell. USA
1965. 79 minuti. Grottesco.

Il film è incentrato sui
commenti di due non più
giovani omosessuali che
dalla loro casa lungo la
costa spiano un aitante
giovanotto che prende il
sole sulla spiaggia. Si trat-
ta di Paul America, uno
dei primi esempi di "su-
perstar" al maschile pro-
dotti dall'entourage
warholiano.sc
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così così

da evitare

da non perdere

da vedere

Il minimo depressionario che ancora interessa le regioni centro-meridionali
italiane si muove lentamente verso sud-est, mentre la pressione tende
temporaneamente ad aumentare sulle regioni centro-settentrionali di ponen-
te.

Nord: nuvolosità variabile.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare con precipitazioni as-
sociate a prevalente carattere temporalesco più frequenti
sul settore jonico e sulla Sicilia.

Nord: nuvolosità irregolare sul settore alpino; poco nuvo-
loso sul resto del Nord con annuvolamenti ad evoluzione
diurna specie sui rilievi di Liguria ed Emilia Romagna.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud e Sicilia: nuvolosità variabile, più intensa sul settore
ionico e sul basso adriatico.

BOLZANO 15 26 VERONA 20 25 AOSTA 13 27

TRIESTE 19 26 VENEZIA 18 28 MILANO 19 27

TORINO 15 16 MONDOVÌ 15 22 CUNEO 18 21

GENOVA 20 26 IMPERIA 21 26 BOLOGNA 18 24

FIRENZE 17 25 PISA 18 25 ANCONA 17 21

PERUGIA 16 23 PESCARA 15 21 L’AQUILA 15 20

ROMA 18 23 CAMPOBASSO 15 20 BARI 19 26

NAPOLI 19 26 POTENZA 15 19 S. M. DI LEUCA 23 25

R. CALABRIA 21 30 PALERMO 23 27 MESSINA 22 28

CATANIA 20 32 CAGLIARI 21 23 ALGHERO 19 23

HELSINKI 14 24 OSLO 14 23 STOCCOLMA 17 24

COPENAGHEN 15 23 MOSCA 12 27 BERLINO 17 18

VARSAVIA 14 28 LONDRA 18 25 BRUXELLES 14 24

BONN 13 24 FRANCOFORTE 16 27 PARIGI 15 24

VIENNA 13 25 MONACO 15 26 ZURIGO 13 26

GINEVRA 15 26 BELGRADO 18 27 PRAGA 14 26

BARCELLONA 21 27 ISTANBUL 21 27 MADRID 14 29

LISBONA 22 31 ATENE 21 30 AMSTERDAM 15 23

ALGERI 14 29 MALTA 23 28 BUCAREST 13 28
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VENEZIA Essere figli d’arte, e di cotanta arte (Sophia Loren
come mamma e Carlo Ponti come papà), aiuta: per il suo
esordio nella regia, Edoardo Ponti ha avuto non solo la
madre come protagonista, ma un cast sensazionale compo-
sto da Mira Sorvino, Deborah Unger, Malcolm McDowell,
Gerard Depardieu, Pete Postlethwaite e Klaus Maria Bran-
dauer.

Il prodotto di questo trust di cervelli si chiama Between
Strangers (titolo italiano: Cuori stranieri) e non dà, a noi
iene prevenute, il destro del dileggio: è un piccolo film
dignitoso, girato e recitato mediamente. Sembra un tv-mo-
vie, uno di quei film realizzati direttamente per il piccolo

schermo, e infatti farà la sua figura quando passerà in
televisione.

Racconta le storie parallele (destinate a incrociarsi solo
nel finale) di tre donne: la Loren è un’anziana mal marita-
ta, con un talento artistico inespresso, che ritrova per puro
caso la figlia data a suo tempo in adozione; la Unger è una
violoncellista in crisi che affronta il ritorno nella sua vita
del padre violento e alcolizzato, uscito di galera dopo 22
anni; la Sorvino è una fotografa rampante che realizza gli
sciacallaggi della sua professione e decide di partire volonta-
ria Onu in Angola.

Between Strangers è un melò familiare triplicato, una
riflessione dolente sui rapporti tra genitori e figli. Edoardo
Ponti lo dirige in modo corretto: gli rimproveriamo solo
un paio di sottolineature simboliche eccessivamente dida-
scaliche. La Loren recita all’interno del suo cliché, citando
moltissimo la se stessa di Una giornata particolare: lei nega,
ma Edoardo ha confessato che quello di Scola, fra tutti i
film di mamma, è il suo preferito.

al.c.

Ah, i buoni sentimenti
Dice il figliolo: vorrei che
dopo aver visto il mio film
tutti coloro che si amano
continuino ad amarsi
per sempre...

DALL'INVIATA  Gabriella Gallozzi

VENEZIA Dai drammi scatenati dagli inte-
gralismi religiosi - The Magdalene Sisters -
ai buonissimi sentimenti di Cuori estranei,
il debutto nella regia di un figlio d'arte:
Edoardo Ponti. Sì, proprio il figlio di
Sophia Loren e di Carlo Ponti che ha por-
tato al festival, fuori concorso, questo pic-
colo melodramma in uscita nelle sale -
distribuisce Medusa - il prossimo 13 set-
tembre. Ma che, soprattutto, ha «portato»
al Lido sua mamma, protagonista del
film, alla quale sono andati tutti gli onori
della giornata festivaliera di ieri. Prima la
consegna del Premio Bianchi, poi la proie-
zione del film con festeggiamenti annessi
e, ancora e soprattutto, interviste, flash di
fotografi, incontri stampa. Insomma, il so-
lito spiegamento mediatico che si riserva
ad una grande diva.

E lei, Sophia, diva si dimostra senza
difficoltà: in completo bianco, foulard, oc-
chiali da sole e brillanti da due etti e mez-
zo sulle dita, sorride, si offre ai giornalisti
al fianco del figliolo e risponde con disin-
voltura ad ogni domanda. Anche le più
atroci che una coppia mamma-figlio co-
me loro può sollecitare nei cronisti alle
prese con i soliti pezzi di colore che si
richiedono in queste occasioni. Ma lei
non batte ciglio, risponde comunque. Rac-
conta di essere «una persona con i piedi
per terra, una mamma mamma che si oc-
cupa della casa e dei figli». Di temere il
momento quando i suoi pargoli se ne an-
dranno dalla famiglia e «finirà la festa».

L'argomento cinema è solo sfiorato.
Dice solo che avrebbe voluto lavorare con

Antonioni e che rimpiange di non aver
potuto fare una Monaca di Monza con
Visconti. Progetto svanito a causa di un
altro film girato in quel momento e inter-
pretato da Giovanna Ralli. Mentre di Ve-
nezia, dove in altri tempi ha sfilato spesso
da protagonista, confessa: «Prima era un
fuoco d'artificio, adesso è un pochettino
sottotono. Ma l'importante è che ci siano
bei film».

Poi via a parlare dell'esperienza del set
accanto al figlio Edoardo. E stavolta è lui a
prendere la parola. «Volete sapere qual è
stato il mio problema più grande durante
la lavorazione? - dice Ponti junior - Non
sapevo come chiamarla: mamma o
Sophia. Poi quando ho battuto il primo
ciak mi è uscito “mammina” e così, da
quel momento, tutto il cast si è rivolta a lei
in quel modo». Sophia guarda il figlio e
sorride. E lui aggiunge: «Per un regista
intelligente fare il suo primo film con sua
madre è una stronzata, ma via via che
scrivevo la sceneggiatura scoprivo che il
personaggio non poteva che essere lei».
Sophia sorride ancora. E il papà Carlo -
chiede ancora qualcuno - cosa ha detto
del film? «Ah - risponde Edoardo - papà è

un uomo di poche parole. Mi ha soltanto
abbracciato e mi ha detto di essere fiero di
me».

Sophia mantiene ancora il sorriso. Si
ripassa un po’ le labbra col rossetto e rivol-
ge lo sguardo ad Edoardo che a sua volta
ricambia dicendo: «Mamma è una donna
piena di vitalità e di eleganza, se proprio le
devo trovare un difetto posso solo dire
che è un po’ scassapalle, sì perfezionista,
intendo. Proprio come me, in questo ci
assomigliamo molto». All'aggettivo un
po’ «forte» Sophia sgrana lievemente gli
occhi, ma continua con i sorrisi.

E poi riprende la scena. Racconta del
nuovo film tv che girerà con Lina Wert-
muller, La casa dei geranei, in cui avrà il
ruolo di una donna sulla strada del tra-
monto e un po’ depressa, introducendo
così pillole di saggezza sulla terza età.
«Cos'è la vecchiaia? Mah, preferisco pensa-
re alla vita, non rassegnarmi, ma rinnovar-
mi ogni giorno facendo tante cose, curan-
do mille interessi. Sono consapevole, co-
munque, che ad un certo punto bisogna
anche essere in grado di dire addio all'eter-
na giovinezza per aprire nuovi orizzonti e,
magari, anche nuovi amori». Sospiro gene-
rale in sala. L'amore, infatti, è uno dei
temi di Cuori estranei. E subito c'è chi
chiede al giovane Edoardo delle sue fidan-
zate. Ma lui - e anche la mamma stavolta -
glissano amabilmente. Si vede che è trop-
po anche per loro. Per noi lo è stato davve-
ro. Allora Edoardo prende in mano la si-
tuazione e conclude: «Vorrei che dopo
aver visto il mio film tutti coloro che si
amano continuino ad amarsi per sem-
pre». Cosa aggiungere d'altro? A voi la
scelta.

VENEZIA Sorride, critica il film e
fa anche il discolo del centrode-
stra, il presidente della Regione
Veneto Giancarlo Galan al termi-
ne della cerimonia inaugurale del
festival di Venezia. Il film d’aper-
tura - «Frida», di Julia Taymor,
con Salma Hayek - lo ha trovato
noioso, dice, e i personaggi ispira-
vano un po’ di simpatia solo nel
finale, osserva. Vabbè. Già che
c’è, Galan si permette di togliersi
qualche sassolino dalla scarpa

per qualche difetto nell'organizza-
zione del cerimoniale, che lo ha
relegato sul lato sinistro della gal-
leria quando invece avrebbe do-
vuto sedere al centro, accanto ai
rappresentanti del governo. «A
Franco Bernabè e alla Biennale
dico che se non sono gradito la
prossima volta me ne sto a casa -
dice, con il manifesto piacere del-
la provocazione - è vero, essendo
io del centro destra dovrei dire
che tutto è stato perfetto, ma co-
munque resto di centrodestra.
Inoltre ho trovato irritante che
gli invitati abbiano rispettato gli
orari e fossero già qui prima delle
19, mentre le star sono arrivate
in ritardo».

Alberto Crespi

VENEZIA L’effetto «film nel film» sconfina
nella vita. Vedi Full Frontal e ti sembra
una mezza fregatura. Poi incontri Steven
Soderbergh, il regista, e le sue spiegazioni
sui perché e i percome del film ti sembrano
convincenti. Saluti Soderbergh - che è co-
munque un raro esempio di regista ameri-
cano che ha letto qualche libro e sa artico-
lare un pensiero - rimugini sul film e con-
cludi: no, è proprio una mezza fregatura.
Solo che è una fregatura con un presuppo-
sto teorico interessante (anche se non nuo-
vo: Fellini, Truffaut, Altman e Minnelli
sul tema hanno prodotto ben altro). Qual
è l’intento di Soderbergh? Rompere gli
schemi sia del cinema hollywoodiano più
popolare (quello che ha frequentato con
successo in Out of Sight, Erin Brockovich
e Ocean’s Eleven) sia del cinema america-
no indipendente (quello che lo tenne a
battesimo ai tempi di Sesso bugie e video-
tape). Sono due mondi che Soderbergh ha
felicemente sintetizzato in Traffic, ma ora
gli vanno entrambi stretti: «Il film vuole
essere una riflessione critica su due modi
di far cinema, ambedue legati a molti cli-
ché. In fondo è sempre finzione. Io volevo
rendere esplicita questa finzione cercando
la complicità degli attori, costringendoli a
mettersi in scena come persone». Per far
questo, Soderbergh costruisce Full Frontal
su tre livelli narrativi: il primo è la realtà,
la vita quotidiana di alcuni cinematografa-
ri hollywoodiani (attori, produttori, regi-
sti e loro compagni/compagne) che stanno
lavorando alla realizzazione di un film; il
secondo è, appunto, il film nel film, dove
spicca una diva che nella finzione si chia-
ma Francesca Davis ed è interpretata da
Julia Roberts; il terzo - che vorrebbe essere
la coscienza dei primi due - è costituito

dalle confessioni/riflessioni che alcuni dei
personaggi compiono su se stessi, racconta-
ti in una serie di incessanti voci off. Tali
voci sono state realizzate in una lunga
serie di interviste di Soderbergh agli attori,
e sono la parte davvero «improvvisata» del
film: «Chiedevo agli attori solo cose che
riguardavano i loro personaggi, nulla di
personale, ma ovviamente realtà e finzio-
ne finivano per confondersi. Quando ho
domandato a Julia se dopo aver vinto
l’Oscar i suoi colleghi la guardavano in
modo diverso, lei si è bloccata e mi ha
detto: “Stop! Non so più chi sono: lo stai
chiedendo a me o a Francesca Davis?”.
Inutile dire che questa è la natura profon-
da del film, che secondo me è un messag-
gio in bottiglia lanciato nel tempo: fra die-
ci anni, sarà visto come un ritratto molto
accurato della vita a Los Angeles nell’anno
2001».

Questa, dunque, l’idea: non tanto un
film sul mondo del cinema come I prota-
gonisti di Altman, quanto un film sul con-
cetto stesso di finzione, che invade il primo
come il secondo livello narrativo per farsi

da parte solo nel terzo. Il primo livello (la
realtà) è girato in digitale «sporco»; il se-
condo (il film nel film) ha la nitidezza un
po’ piatta della produzione hollywoodia-
na media; il terzo è un diluvio di parole,
quasi uno «stream of consciousness» alla
Joyce. Il tutto avrebbe anche una forte coe-
renza stilistica, e un certo coraggio (ai con-
fini della presunzione): come se Soderber-
gh dicesse, sono talmente bravo che giro
un film fatto apparentemente di scarti, di
frattaglie, e riesco ad incatenare lo spettato-
re. E qui casca l’asino: Full Frontal non è
riuscito a incatenare quasi nessuno, per-
ché le critiche americane e le primissime
reazioni veneziane, così a naso, sono
ugualmente negative. Il problema è che
all’apparato teorico non corrisponde una
sostanza: i personaggi sono insulsi, il film
nel film è incomprensibile e anche i flussi
di coscienza, a parte qualche trovata, sono
francamente banali. Soderbergh è partito
da un’idea molto precisa su «come» rac-
contare ma ha totalmente trascurato il «co-
sa», poco aiutato dalla sceneggiatrice Cole-
man Hough, drammaturga e poetessa che
per la prima volta vede un suo copione
tramutarsi in film: visti gli esiti, rischia di
essere anche l’ultima. Così, alla fin fine,
Full Frontal si esaurisce in una serie di
esangui trovatine che divertiranno solo i
cinefili più spinti: David Fincher e Brad
Pitt che recitano se stessi, Julia Roberts che
è bionda nel film e mora nel film dentro il
film, e così via. Tanto vale, allora, smenti-
re la leggenda fiorita nei siti internet di
cine- pettegolezzo secondo la quale Full
Frontal ci avrebbe regalato la prima scena
di nudo integrale nella carriera dell’ex
«Pretty Woman». Non è così: l’unico a
comparire senza veli è il divo di X-Files
David Duchovny: ma senza entrare in det-
tagli che rovinerebbero quel minimo di
suspence, non è davvero un nudo sexy.

VENEZIA Umanizzate, proprio co-
me le vittime dell'11 settembre.
Tanto da meritare la scritta Wtc -
Rip - 4.4.73 - 9.11.01. È di tono
commosso il primo dei due omag-
gi che Venezia dedica alle Torri ge-
melle ad un anno dall'attentato. In
attesa di 11/09/01, il film a episodi
già accusato di antiamericanismo
prim’ancora di esser visto, la Mo-
stra ha proposto Wtc/Rip di Lee
Songe nella sezione Nuovi Territo-
ri. Il documentario, 12 minuti, si

apre con una serie di immagini
amatoriali delle Torri cui fanno se-
guito i fotogrammi girati subito do-
po l'attentato, il crollo dei grattacie-
li e Ground Zero. Poi, l'annuncio
di Bush della guerra all'Afghani-
stan con tanto di manifestazioni
pacifiste a New York. Ma Wtc/Rip
è anche un omaggio alle vittime
dell'11 settembre. Senza commen-
to scorrono le sequenze delle veglie
e delle preghiere per i morti, con i
discorsi delle autorità sull'eroismo
dei vigili del fuoco. In chiusura,
una sovrapposizione dello skyline
di New York con e senza Torri ge-
melle, i due enormi fasci di luce
proiettati per sostituire le Twin
towers.

VENEZIA Stelle in arrivo sulla Lagu-
na (sia pur nel segno di «poche,
ma buone»): dopo la venere nera
Naomi Campbell, arrivano al Li-
do anche Tom Hanks, protagoni-
sta oggi di Road to Perdition, Ca-
therine Deneuve (in concorso con
Au plus pres du paradis di Tonie
Marshall), Dino Risi (che domani
riceve il Leone alla carriera dalle
mani di Monica Bellucci e Alessan-
dro Gassman) e Valerio Mastan-
drea (per Velocità massima di Da-

niele Vicari), che molti già indica-
no come pretendente al premio
per la migliore opera prima.
Hanks, informa Radiofestival, è
l'unico lontano dal Lido: ha scelto
il Cipriani.

Comunque, Road to perdition,
di Sam Mendes, è sicuramente
uno film più attesi della Mostra:
innanzitutto, perché è firmato dal
regista che pochi anni fa fece il
botto con American Beauty, poi
perché Hanks - per la prima volta
nella sua pluripremiata carriera
d’attore - fa la parte del «cattivo»,
sia pur devastato da un dramma
morale assillante, e infine per un
ritorno «forte» sul grande scher-
mo di Paul Newman.

Vai con «Cuori stranieri»
un dignitoso tv-movie

Dodici minuti
per l’11 settembre

Arrivano le stelle
Hanks e Deneuve

melodrammoni

Galan: sto a casa
se non sono gradito...

Sophia: com’è spenta
Venezia (la Mostra)
Giorno da superdiva per la Loren con il figlio regista

“Full Frontal”, un «film nel film» sul concetto di finzione: peccato che i personaggi e la storia siano insulsi

Toh, Soderbergh si crede Truffaut

Julia Roberts in «Full Frontal»
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FARMACIE
DI TURNO
Aperte con orario continua-
to fino alle 8,30 di domenica
1/9:
ALBERANI Via Farini, 19

COMUNALE Via Montefiori-
no, 2

SANTA RITA Via Massarenti, 179
COMUNALE Piazza Maggiore, 6

Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle
21,30:
IRNERIO Via Irnerio, 20
CARRACCI Via Tiarini, 16
COMUNALE Via Cavazzoni, 2
S. SALVATORE Via Portanova, 2
COMUNALE Via Triumvirato, 28
FERRARI Via Dagnini, 32

Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle
19,30:
S. PIETRO Via Indipendenza, 20
DE PISIS Via Ruffini, 2
S. ANTONIO Via Massarenti, 23
DALLE DUE TORRI Via S. Vitale, 2
CROCE BIANCA Via Saffi, 63

S. GIORGIO Via Garavaglia, 6
S. PAOLO Via Collegio di Spagna, 1
IPPODROMO ARCOVEGGIO Via di Corticella,
180
PONTECCHIO Via E. Levante, 29
COMUNALE Via E. Ponente, 258
S. LUCIA Via Battindarno, 139
COMUNALE Via Barbieri, 121
COMUNALE Via Stendhal, 5
S. LORENZO Via Ugo Bassi, 25
LODI Via A. Costa, 45
BERTELLI ALLA FUNIVIA Via Porrettana, 95
B. V. S. LUCA Via D'Aaeglio, 15
S. MAMOLO Via S. Mamolo, 25
CASTIGLIONE Via Castiglione, 53
DELLO STERLINO Via Murri, 16
DELLE MOLINE Via A. Righi, 6
COMUNALE Via Azzurra, 52
DEL PILASTRO Via Deledda, 26
ZINCONE Via Sardegna, 1
S. RUFFILLO Via Toscana, 58

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911

VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza radio
051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENELSegnalazione guasti e operazioni contrat-
tuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE

800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANITA’ EMILIA
ROMAGNA 800033033
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFANZIA)
051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBIRE VIO-
LENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO OMOSES-
SUALI 051/555661
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE ROSSA, FEDER-
FARMA 800218489
COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050

Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragozza,
Porto, Navile 848831831 Quartieri: San Vitale,

San Donato, Santo Stefano, Savena
848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24
festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura dei
tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assistenza
specialistica domiciliare gratuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i ma-
lati di tumore e le loro famiglie 051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli anziani)
051/204307
Salus2000, assistenza anziani e infermi a domi-
cilio e in ospedale 24 ore su 24, 051/761616
Guardia medica veterinaria: 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO Guglielmo Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami 051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni viabilità e
varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i giorni

7/21) 848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/
touringbologna
CST Centro Servizi per i Tu-
risti 051/4210188 -
051/6487411
FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111
BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini 2; Agip,
via M. E. Lepido 37; Esso, via Stalingrado 43
(Fiera); Esso, via Emilia Levante 137/5A. Di-
strib.Agip, p. Azzarita 8, s. serv. 24 ore su 24.
EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino alle 2-3;
Edicola Orti, via degli Orti 41, fino alle 3,30; San
Carlo, via Riva Reno 100, aperta fino alle 2;
Biasco Renata, via Emilia 386 Idice, aperta tutta
la notte; Sacchetti, via Murri 71, aperta fino alle
3; M.W.D., via Irma Bandiera angolo Saragoz-
za, aperta finoa lle 2,30; Carella Point, piazza di
Porta San Vitale, aperta 24 ore su 24.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

Prossima apertura

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Lilo & Stitch

16,00-18,00 (E 7,00)
Casomai
20,30-22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Stuart Little 2
700 posti 15,30-17,15-19,00-20,15-22,30 (E 7,50)
2 Blade II
380 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema The one
460 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 We were soldiers
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
2 Frailty
225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
3 Il castello
115 posti 15,10-17,35-20,05-22,30 (E 7,00)
4 Last resort
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti I passi dell'amore

20,30-22,30 (E 7,50)
FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Stuart Little 2
450 posti 15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta The Experiment
200 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30 (E 7,00)
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Avenging Angelo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Stuart Little 2

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,50)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti Arac Attack - Mostri a otto zampe

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Al vertice della tensione

20,10-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
Chiuso per lavori

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Stuart Little 2

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti Al vertice della tensione

15,00-17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,25)
223 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

16,50-18,50-20,50-22,50-0,45 (E 7,25)
198 posti Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

15,10 (E 7,25)
We were soldiers
16,45-19,30-22,15-0,55 (E 7,25)

198 posti Avenging Angelo
16,35-18,40-20,45-22,50-0,50 (E 7,25)

198 posti Frailty
16,20-18,30-20,40-22,45-0,55 (E 7,25)

198 posti The Experiment
15,20-17,40-20,00-22,20-0,40 (E 7,25)

198 posti Arac Attack - Mostri a otto zampe
16,25-20,25-0,25 (E 7,25)
The one
18,25-22,25 (E 7,25)

198 posti Blade II
15,20-17,45-20,10-22,35-1,00 (E 7,25)

223 posti Stuart Little 2
15,55-17,40-19,25-21,10-22,55-0,40 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Al vertice della tensione

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Il fratello grande
620 posti 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Silence... on tourne
350 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Gli amanti del Nilo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
150 posti Swing

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
100 posti El Bola

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
90 posti L'ora di religione

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Blade II

20,20-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Magdalene
300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
2 Encantado
128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Il principio dell'incertezza

17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti We were soldiers

20,00-22,35 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Lagaan - Once upon a time in India

17,00-21,00 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiusura estiva
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Chiusura estiva

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Chiusura estiva

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Chiusura estiva

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Scooby-Doo

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Italiano per principianti
17,30 (E 5,50)
Respiro
19,45 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Stuart Little 2
150 posti 20,50-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
150 posti 20,50-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti We were soldiers

20,10-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Al vertice della tensione

20,20-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Casomai

20,30-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO

ARENA GRAN RENO Centro comm. Gran Reno Tel. 051/6178030

600 posti La vera storia di Jack lo Squartatore
21,45 (E 4,00)

CASTEL D'ARGILE
DON BOSCO Via Marconi, 5

Chiusura estiva
CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
Chiusura estiva

CASTELMAGGIORE

CINEMA NEL PARCO Parco del Lirone - Via del Lirone
Riposo

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Blade II

20,30-22,40 (E 5,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30 (E 6,50)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Stuart Little 2
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti We were soldiers

20,15-22,30 (E 6,70)
LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Al vertice della tensione
20,30-22,40 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Stuart Little 2

kursal (E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Chiusura estiva
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Al vertice della tensione
856 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Stuart Little 2
334 posti 20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 3 The Experiment
238 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Avenging Angelo
222 posti 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
142 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
S. GIOVANNI IN PERSICETO
PORTA MARCOLFA Via della Repubblica, 3/F Tel. 0516812758

Riposo
S. LAZZARO DI SAVENA

CORTE DEL CINEMA Cortile del Palazzo Com. Tel.
0545281860
380 posti Casomai

21,15 (E 4,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO
FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti We were soldiers

20,00-22,30 (E 6,70)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Blade II

20,15-22,30 (E 6,70)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Al vertice della tensione

20,15-22,30 (E 6,50)
SASSO MARCONI
MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850

Chiusura estiva
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Lilo & Stitch
nuovo (E 6,00)

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Spy Game
21,15 (E 6,20)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Stuart Little 2

15,00-16,50-18,40-20,40-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Al vertice della tensione

20,00-22,30
Sala 2 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30
Sala 3 The Experiment

20,00-22,30
Sala 4 Arac Attack - Mostri a otto zampe

20,30-22,30
ARENA LE MURA Via Copparo - Centro comm. Le Mura
504 posti Casomai

21,45 (E 4,13)

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Blade II

20,00-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti I passi dell'amore

20,30-22,30

MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
Prossima apertura

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti We were soldiers

20,00-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti The one

20,30-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Avenging Angelo

20,15-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Chiusura estiva
S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181

Chiusura estiva
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Jules et Jim
20,30-22,30

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA
MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344

Chiusura estiva
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

The one
20,30-22,30

CENTO
ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Al vertice della tensione

20,15-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti We were soldiers

20,00-22,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Spider-Man
20,00-22,30

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Frailty
20,30-22,30

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Spider-Man
21,00

LIDO DELLE NAZIONI
JOLLY Viale delle Nazioni, 99

Scooby-Doo
LIDO ESTENSI
ARENA GIARDINO

The Experiment
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A We were soldiers
450 posti
Sala B Al vertice della tensione
350 posti
MASSA FISCAGLIA
NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti The one

21,30
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Chiusura estiva
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teatri

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Stuart Little 2

20,30-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti The one

20,30-22,30
ARENA ELISEO C.so Della Repubblica, 108

L'ora di religione
21,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Frailty

20,30-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Blade II

20,15-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 We were soldiers

21,00-23,30
Sala 2 Avenging Angelo

20,30-22,30-0,30
Sala 3 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30-0,30
Sala 4 Arac Attack - Mostri a otto zampe

20,30-22,30-0,30
ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Al vertice della tensione

20,30-22,30
SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 I passi dell'amore
88 posti 20,35-22,30
Sala 300 Magdalene
232 posti 20,30-22,30
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Chiusura estiva

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Stuart Little 2

20,30-22,30
PROVINCIA DI FORLI

CESENA
ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Frailty
76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Stuart Little 2
133 posti 20,30-22,40
Sala 300 We were soldiers
202 posti 20,00-22,40
Sala 400 Al vertice della tensione
358 posti 20,20-22,40
ARENA SAN BIAGIO Via Aldini, 24 (estate cortile Rocca Malatestiana)
Tel. 0547/355757

Tredici variazioni sul tema
21,15 (E 6,20)

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
Prossima apertura

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682
Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Avenging Angelo
437 posti 20,30-22,30
Sala 2 I passi dell'amore
120 posti 20,30-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Arac Attack - Mostri a otto zampe
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 Nameless - Entità nascosta
320 posti 20,30-22,30
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30
CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30
FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Lilo & Stitch

20,30-22,30
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Prossima apertura
METROPOL via Mazzini, 51

Prossima apertura
PREDAPPIO
COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438

Chiusura estiva
SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio
2498 posti 15,40-17,25-21,00

Joy scherzi di gioia
19,10-22,45-0,20

2 I passi dell'amore
16,05-18,05-20,05-22,25-0,30

3 Frailty
15,45-17,50-20,00-22,35-0,35

4 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
16,10-18,15-20,10-22,40-0,25

5 Stuart Little 2
15,30-17,20-19,10-21,00-22,50-0,40

6 Al vertice della tensione
17,00-19,40-22,25-0,55

7 We were soldiers
16,50-19,30-22,15-0,55

8 The Experiment
16,50-19,45-22,20-0,45

9 Arac Attack - Mostri a otto zampe
15,50-17,50-20,00-22,45-0,50

10 The one
16,15-18,20-20,15-22,45-0,50

11 Avenging Angelo
16,00-17,55-19,55-22,35-0,25

12 Blade II
15,40-17,55-20,10-22,40-0,50

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701
Il dottor Dolittle 2
Domani ore 14,00

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Al vertice della tensione
500 posti 20,00-22,30
Multisala Sala 2 We were soldiers

20,00-22,30
Multisala Sala 3 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

21,00-22,30
Multisala Sala 4 Avenging Angelo

20,30-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Blade II

16,00-18,10-20,20-22,30
Sala Smeraldo Stuart Little 2

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30
Sala Turchese Avenging Angelo

16,30-18,30-20,30-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Frailty
20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Chiusura estiva

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
Chiusura estiva

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
Chiusura estiva

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 I passi dell'amore

20,30-22,30
Sala 2 The Experiment

20,10-22,30
MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Al vertice della tensione

20,10-22,30
NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa We were soldiers
396 posti 20,00-22,30
Sala Verde Al vertice della tensione
110 posti 20,10-22,30
NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel.
059/826418

Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,00 (E 5,16)
RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Stuart Little 2
252 posti 17,00-18,50-20,40-22,30
Salampia The one
505 posti 17,00-18,50-20,40-22,30
Salasu Arac Attack - Mostri a otto zampe
252 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Chiusura estiva
SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30
SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354

Montecristo
21,15 (E 4,13)

PROVINCIA DI MODENA
CARPI
ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

Riposo
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Chiusura estiva
CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti We were soldiers

20,00-22,30
CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30
EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Avenging Angelo

20,30-22,30
SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Frailty
180 posti 20,30-22,30

Scooby-Doo
Domani ore 16,30-18,30

Sala Sole The Experiment
260 posti 20,40-22,40
Sala Terra Blade II
190 posti 20,30-22,40
SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Stuart Little 2
450 posti 20,30-22,30
Sala Gialla Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
450 posti 20,30-22,30
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Blade II
246 posti 20,30-22,30
Sala B Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
150 posti 20,30-22,30
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B

Chiusura estiva
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Sotto Corte Marziale - Hart's war
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010

Chiusura estiva
MEDOLLA
FACCHINI ESTIVO Ex pista di pattinaggio

Riposo
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Al vertice della tensione

20,10-22,30
CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Stuart Little 2

20,30-22,00
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Chiusura estiva
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Resident evil
20,00-22,00

RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO
CINE ROCCA Cortile Rocca Estense Tel. 053/585175

Riposo
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

Chiusura estiva

SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Stuart Little 2

20,30-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

We were soldiers
20,00-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Avenging Angelo
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Al vertice della tensione
406 posti 20,15-22,30
Sala Verde We were soldiers
96 posti 20,00-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Frailty
21,00

PARMA
ARENA ASTRA

I passi dell'amore
21,00-23,00

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

16,30-18,30-20,30-22,30
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554

Chiusura estiva
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Al vertice della tensione
450 posti 17,30-20,00-22,30
Sala 2 We were soldiers

17,30-20,00-22,30
Sala 3 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

16,00-18,00
Blade II
20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
Prossima apertura

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
Chiusura estiva

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309
Stuart Little 2
16,30-18,40-20,30-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 The Experiment

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 2 Arac Attack - Mostri a otto zampe

16,30-18,30-20,30-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Resident evil
20,30-22,30

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti We were soldiers

20,05-22,15
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Stuart Little 2

20,20-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Chiusura estiva
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

The Experiment
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Chiusura estiva
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

I passi dell'amore
20,45-22,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
The one
20,45-22,30

TRAVERSETOLO
ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti

Moulin Rouge!
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Chiusura estiva
PIACENZA

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655
Blade II
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio
15,00-17,00 (E 6,71)
The one
18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Frailty
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Al vertice della tensione
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium The Experiment

20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio I passi dell'amore

20,15-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Chiusura estiva
PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
We were soldiers
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)
Arac Attack - Mostri a otto zampe
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Stuart Little 2
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Al vertice della tensione
20,20-22,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti I passi dell'amore

20,30-22,30
ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel.
0544/32122

Spider-Man
21,00

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Avenging Angelo
1500 posti 20,30-22,30
Sala 2 We were soldiers

20,00-22,30
Sala 3 Arac Attack - Mostri a otto zampe

20,30-22,40
CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
600 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Prossima apertura
JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

Chiusura estiva
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

The Experiment
20,20-22,30

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Stuart Little 2
20,35-22,35

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Blade II
20,30-22,35

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30
PROVINCIA DI RAVENNA

ALFONSINE
ARENA GULLIVER

Riposo
BAGNACAVALLO
ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine Tel.
0545/281860

Mi chiamo Sam
21,15 (E 4,13)

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930
Chiusura estiva

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Al vertice della tensione
20,30-22,30

CASTELBOLOGNESE
MODERNO ESTIVO P.le Capuccini 2 Tel. 0546/55075

Windtalkers
21,00

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Chiusura estiva
CONSELICE
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568

Mi chiamo Sam
21,30 (E 4,13)

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,40-22,35
2 Frailty

20,35-22,35
The one
22,50

3 The Experiment
20,20-22,40

4 Al vertice della tensione
20,20-22,40

5 Arac Attack - Mostri a otto zampe
20,50
Blade II
22,45

6 Stuart Little 2
20,00-21,30

7 We were soldiers
20,10-22,40

8 Avenging Angelo
20,30-22,30

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
Chiusura estiva

FELLINI Santa Maria Vecchia
Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti I passi dell'amore

20,30-22,30
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358

Chiusura estiva
LIDO DI CLASSE
ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

E.T. l'Extra-Terrestre
21,30 (E 5,16)

LUGO
ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. F.lli Cortesi

Luna Rossa
21,30

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Blade II
20,30-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Scooby-Doo
20,45-22,30

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Avenging Angelo

20,30-22,30
MARINA DI RAVENNA
ARENA PARCO Via Volturno, 14 Tel. 0544/538904

Tommy - L'opera rock degli Who
Rassegna

PINARELLA
ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

Sotto Corte Marziale - Hart's war
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

Chiusura estiva
RUSSI
ARENA Via Godo Vecchia

Riposo
REGGIO EMILIA

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Blade II

20,20-22,30
ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 We were soldiers
724 posti 20,00-22,30
Sala 2 The Experiment
324 posti 20,00-22,30
ARENA ESTIVA STALLONI Via Samarotto, 10/e Tel. 0328/8791970

I Tenenbaum
21,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30
CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Stuart Little 2

20,30-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Avenging Angelo
20,40-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Chiusura estiva
OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Gli amanti del Nilo

20,30-22,30
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

Chiusura estiva
PROVINCIA DI REGGIO EMILIA

ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Stuart Little 2

20,30-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva
CADELBOSCO DI SOPRA
ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara

Spider-Man
21,15

CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo

CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Stuart Little 2

20,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

We were soldiers
20,15-22,30

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Resident evil
324 posti 20,30-22,30
Sala Verde Magdalene
136 posti 20,15-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Spider-Man
21,15

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

Prossima apertura
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Al vertice della tensione
21,15

GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti We were soldiers

20,00-22,30
MONTECAVOLO
EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare

Riposo
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Chiusura estiva
PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889

Chiusura estiva
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Riposo
S. POLO D'ENZA
CINEMA IN ROCCA Rocca Civica

Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748

Prossima apertura
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Al vertice della tensione
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Al vertice della tensione
20,15-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Chiusura estiva
PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Chiusura estiva
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Chiusura estiva
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti The Experiment

20,15-22,30
Mignon Arac Attack - Mostri a otto zampe

20,30-22,30
ARENA ASTRA Viale Vespucci, 131 Tel. 0541/391702
850 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

21,30
ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Blade II
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Al vertice della tensione
875 posti 20,15-22,30
BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188

Harry Potter e la pietra filosofale
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Frailty

20,30-22,30
FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti I passi dell'amore

20,30-22,30
MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti We were soldiers

20,00-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Prossima apertura
SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Avenging Angelo
185 posti 20,30-22,30
SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Stuart Little 2

20,30-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo
PROVINCIA DI RIMINI

BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Black Hawk Down
21,15

CATTOLICA
ARENA NETTUNO V.le Mancini, 18

Riposo
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Al vertice della tensione
600 posti 20,15-22,30
Sala 2 Avenging Angelo
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti We were soldiers

20,00-22,30
IGEA MARINA
ARENA SPLENDOR Via Ovidio, 60

Prigione di vetro
21,15

MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

L'era glaciale
20,30-22,30

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Spettacolo teatrale
21,45

PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Riposo
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Avenging Angelo
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Frailty
20,30-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Al vertice della tensione
300 posti 20,15-22,30
Sala Wenders We were soldiers
106 posti 20,00-22,30

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Chiusura estiva

BOLOGNA FESTIVAL 2002
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Vendita abbonamenti biglietteria dal lunedì al venerdì (10-13 e 15-18.30)
San Giorgio in Poggiale: martedì 10 settembre ore 21.00 Concerto musiche di Bach con A.
Bylsma violoncello

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Abbonamenti Stagione 2002-2003 prenotazione esclusivamente on line all'indirizzo www.
alinet.it/duse ritiro degli abbonamenti prenotati da mercoledì 11 a lunedi 30 settembre

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER

Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Riposo

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo
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Dilbert

Nel cruciverba ci sono molti riferimenti al
regista Pietro Germi
ORIZZONTALI - 1 Gianni, il cantante
protagonista del suo film "Le castagne so-
no buone" (1970) - 6 Giganti, titani - 13
Saro, l'attore interprete di alcuni suoi film

tra cui "Il brigante di Tacca del Lupo" - 17
Sì a Parigi - 18 Un suo film del 1949 con
Massimo Girotti - 21 La città veneta in
cui ambientò "Signore e signori (1965)"
- 24 Un suo film (1968) con protagonista
Adriano Celentano - 25 Numero in breve
- 26 In mezzo alla Cina - 29 Profonde
per gli antichi poeti - 30 Porto dell'Eri-
trea sul mar Rosso - 32 Regione francese
che comprende La Roche sur Yon - 36
Linguaggio - 40 Iniziali di Zandonai - 42
Animali da corrida - 43 Il regista protago-
nista del cruciverba - 45 Il nome della

moglie del protagonista di "Divorzio all'
italiana" (1962), impersonata Daniela
Rocca - 47 Il suo film (1966) in cui esordì
Stefania Sandrelli - 49 Le ultime due voca-
li - 50 L'amore di Leandro - 51 Saluto a
Maria - 52 Le consonanti per dopo - 60
Mezza dozzina - 61 Il protagonista di "Il
cammino della speranza" (1950) - 67 Il
nome del barone protagonista di "Divor-
zio all'italiana" (1962), impersonato da
Marcello Mastroianni - 71 Il suo film
(1960) tratto dal romanzo "Quer pastic-
ciaccio brutto de via Merulana" di Carlo

Emilio Gadda - 73 Lo stato degli Usa con
capitale Augusta - 74 Un personaggio
dell'"Otello" - 75 Una rivale dello sciacal-
lo - 76 Un quinto di "five".

VERTICALI - 1 Parola... francese - 2
Nostro... inglese - 3 Pervase di malvagità
- 4 Disegno (abbr.) - 5 Amò Atamante -
6 Insieme al - 7 Iniziali della Muti - 8
Le... spagnole - 9 Lavoro poetico - 10
Come una situazione da non affrontare
sottogamba - 11 Serie di prese nel bridge
- 12 Un suo film (1956) in cui fu anche
l'attore protagonista - 13 Un osso dell'
avambraccio - 14 Variatore dell'intensità
elettrica - 15 Inizio e fine di zigzag - 16
Inconsapevoli - 19 Per alti e bassi - 20
Può essere… al disco - 22 Schermo del
televisore - 23 Assolutamente incapace -
27 Stato africano con capitale Niamey -
28 Monelli - 31 Meglio così che male
accompagnata - 33 Operoso imenottero
- 34 La dimora dei passerotti - 35 Il re
della tavola rotonda - 37 Donna come
Venere - 38 Ci segue... se c'è il sole - 39
Verso di gatto - 41 Settori - 44 I confini
dell'Olanda - 46 Sigla di Salerno - 47 La
settima nota musicale - 48 Iniziali del
regista Argento - 52 Alain attore francese
- 53 Segno di addizione - 54 Fibra anche
extravergine - 55 Lo zar terribile - 56 Il
nome di Palazzeschi - 57 Hanno propri
statuti - 58 Il fratello di Cam e Jafet - 59
Silvestro pittore - 60 L'abito del certosi-
no - 61 Liquore caraibico - 62 Fondo
Monetario Internazionale - 63 Parola di
incitamento - 64 Articolo per sciatrici -
65 Le vocali in forse - 66 C'è anche quel-
la della... ragione - 67 Lo paga il colpevo-
le - 68 Federal Bureau of Investigation -
69 Insieme - 70 Inizio di flirt - 72 La
prima metà di oggi.

Quale grande personaggio sto-
rico disse "Nella fine è il mio
principio"? Tutte le parole
che seguono possono essere
trasformate in altre cambian-
do una lettera al proprio in-
terno (ad esempio ciotola-cin-
tola). Leggendo di seguito le
lettere variate si otterrà il no-
me di chi ha pronunciato que-
ste parole.

FORCELLA
IMPOSSIBILE
TORSIONE
INFEZIONE
DISTRUZIONE
MANGIONE
CONFUSIONE
ANGUSTO
TROIANO
DEPUTATO
ESAURITO
MESSAGGIO

Sopra una tavola imbandita ci sono un piatto,
le posate, l'olio, l'aceto, il pepe, una bottiglia
d'acqua minerale, un piatto, un bicchiere, una
bottiglia di Porto, il pane e i grissini. Seduta a
tavola una donna molto snella. In quale città ci
troviamo? Diciamo che ci sono tre indicazioni
enigmatiche che permettono di stabilirlo.

La griglia

Inserite nello schema il nome dei 29 fiumi italiani elencati sotto, rispettando lunghezza ed incroci.

ADDA - ADIGE - ARNO - BASENTO - BRADANO - BRENTA - DORA BALTEA - DORA RIPARIA -
FLUMENDOSA - GARIGLIANO - LIRI - LIVENZA - OFANTO - OGLIO - OMBRONE - PANARO -

PIAVE - PO - RENO - SANGRO - SELE - SESIA - SIMETO - TAGLIAMENTO - TANARO - TEVERE -
TICINO - TIRSO - VOLTURNO

Robotman

"Berlusconi vuole mettere il guinzaglio alla
giustizia che da anni lo importuna con proces-
si di corruzione e falso in bilancio. Intende
cambiare la Costituzione perché ha in mente
una Repubblica presidenziale con lui a capo"

(14 Gennaio 2002).

Quale rivista straniera ha scritto queste parole? Trovate per ogni
parola il suo contrario, prendete le iniziali e riordinatele: otterrete il
nome del periodico (3,7) che le ha pubblicate.

JUNIOR EMERSIONE
USCITA INVERNO
SALITA POVERO
MAGRO OVEST
CORTO MENO

Get Fuzzy

Le soluzioni verranno pubblicate sul giornale di domani

Indovinelli

Questi tre
indovinelli
hanno la
medesima
soluzione.
Quale?

SCARAMUCCIA AMOROSA

Filo con te e va bene: ma se ostile
ti mostri e mi fai male ed ogni tanto
mi costringi a guardar per il sottile,

di punto in bianco sai che fo? Ti pianto!…

Il Valletto

POVERO TORERO!

Aveva forte tempra e acuto ingegno
e il suo stile era molto raffinato.

S'era accinto al lavoro con impegno
allorché sul didietro fu infilzato.

Beniamino

VECCHIO PESCATORE AUTORITARIO

L'han sistemato in mezzo alle bilance
e a rammendare maglie è sempre intento.

Ma lui non perde mai la tramontana:
dirige tutti senza smarrimento.

Mig

I Peanuts
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Beppe Sebaste

N
el 1997 abitavo ancora a Parigi.
Semplice e sfaccendato lettore di
giornali, nei giorni che seguirono

il famoso incidente dell’Alma provai una
sollecitazione e una «simpatia» crescente
per la persona di Henri Paul, sola figura
interamente umana di un evento spettaco-
lare planetario. Gli attori principali di quel-
la tragedia divennero infatti loro malgra-
do simulacri, come mondani tarocchi: la
Principessa inglese, il Milionario arabo, il
Re e la Regina e, forse, i Servizi Segreti. Ma
«l’autista di Lady Diana», come veniva ma-
lamente chiamato il dipendente dell’Hotel
Ritz, era così anonimo da far sembrare
posticcio anche il nome (giustapposizione
di due nomi propri). La banalità della per-
sona muoveva compassione: la vita ordina-
ria, ha scritto il filosofo Emmanuel Levi-
nas, richiede più coraggio di quella di un
samurai. E la simpatia divenne desiderio
di conoscere l’uomo in cui provavo a iden-
tificarmi, come avviene con persone me-
diocri come noi ma precipitate nella noto-
rietà. Non è l’identificazione la molla se-
greta di ogni biografia? Henri non era un
alcoolista, come scrissero i giornali (quan-
ti di noi hanno guidato con più alcool
nelle vene?); aveva fatto stage alla Merce-
des e il giorno prima dell’incidente aveva
rinnovato la patente di volo con un severo
esame psico-fisico. Era un uomo ironico e
dolce, a volte bonariamente sbruffone
(«se ordinavi sei ostriche, lui ne chiedeva
dodici», mi disse un suo vecchio amico), e
riservatissimo sul lavoro. Aveva vissuto
amori, separazioni, e negli ultimi anni una
relazione difficile.
Volevo scrivere su di lui. Un amico lettera-
to mi consigliò come modello di indagine
un libro di Truman Capote, autore che
fonde in modo esemplare la letteratura
con la vita, e la finzione col documentario.
Il caso volle invece che lessi, poi rilessi,
Dreaming of Babylon di Richard Brauti-
gan. Dopo aver sfidato lo slang dell’origi-
nale mi abbandonai alla versione francese:
Un privé à Babylone («privé», investigato-
re privato). Avevo voglia di tradurlo: il
personaggio e l’atmosfera mi ricordavano
Emmanuel Bove, però più sballato. Non
fu dunque il reporter di A sangue freddo
ad accompagnare la mia scalcinata detec-
tion su Henri Paul, ma il disadattato detec-
tive al rallentatore di Sognando Babilonia.
Che inizia così: a un investigatore squattri-
nato viene affibbiato un caso e un appun-
tamento per la sera. Poiché deve presentar-
si armato, mezza giornata è dedicata alla
ricerca di pallottole per la sua pistola: le
chiederà in prestito a un conoscente che
lavora all’obitorio. A un terzo del libro
però il detective è ancora per strada, butta-
to fuori dall’autobus perché senza bigliet-
to. Ecco, non mi sentivo da meno, voglio
dire, non mi sentivo più organizzato di
lui, l’investigatore che s’incanta a sognare
Babilonia. Volevo vendere la mia storia a
un editore come se fossi Philip Marlowe:
50 dollari al giorno più le spese. (Solo il
direttore letterario di Flammarion mi pre-
se sul serio: è un lettore di Chandler e
Brautigan, oltre che Cendrars, Bove, Pe-
rec, Sciascia, Calvino). Resta che non feci
quasi nulla tranne scrivere un diario e leg-
gere Brautigan incantato dalle sue frasi,
sempre più avvolto nella mia «nebbia di
cactus» (che è, scrive Brautigan, la più
«pungente» delle nebbie). La nebbia avvol-
geva giornate trascorse nel quartiere di
Henri Paul (che era lo stesso dei Passages
di Walter Benjamin) a cercar di parlare
col droghiere arabo e i baristi; o le telefona-
te al Ritz, chiuso e abbottonato come il
Vaticano; o le mie visite in incognito a
quel lussuoso hotel, dove rubai un portace-
nere come trofeo. Come si fa a fare l’inve-
stigatore?
La vita, e in fondo qualsiasi evento della
storia e della cronaca, è irriducibile a un’in-
formazione lineare e causale. Che cosa è
importante? È in nome della complessità
delle persone e degli eventi - della vita

della gente - che aveva preso forma il mio
desiderio di raccontare la vita di Henri
Paul. Volevo raccontarla non come il per-
no di un racconto giudiziario o giornalisti-
co, ma per se stessa: un uomo normale
che faceva (forse) un mestiere speciale.
Credo sia questo il senso della letteratura
nel suo gesto più arcaico: narrare la vita,
una vita. Nel cercare Henri Paul cercavo le
ragioni per cui mi interessavo a lui, facen-
do l’inventario alla cieca delle mie espe-
rienze private, dei miei sogni. Lui era una
«guardia del corpo», un «responsabile del-
la sicurezza», insomma quasi un detective.
E il romanzo di Brautigan, destrutturazio-
ne esilarante del romanzo poliziesco hard
boiled, mi venne incontro come un com-
passionevole angelo custode. Se la sua sto-
ria è piena di buchi, è che i buchi sono la
vera storia. Alla vicenda reale si alterna il
sogno di Babilonia, dove il detective incon-
tra lungo il fiume Eufrate una ragazza dai
seni grossi, per giunta Democratica, e di
cui si innamora parlando di Roosevelt. Ad
ogni capitolo sogna e si risveglia a malin-

cuore per vivere la sua storia disgregata,
lunga come l’odissea di Joyce, ovvero lun-
ga un giorno.
Tornando a Henri Paul, mi indignava il
fatto che nulla, della vita come della sua
morte, fosse stato risparmiato dal «vento
idiota» di giudizi sommari e presunte noti-
zie, neppure la salma (anche nel romanzo
di Brautigan, ora che ci penso, c’è una
salma sballottata qui e là). Il funerale ebbe
luogo più di venti giorni dopo l’incidente,
perché il suo corpo, e solo il suo, fu ostag-
gio di perizie e controperizie legate alla
costruzione narrativa di una verità presun-
ta. Ecco, il mio racconto, come il mio
metodo di indagine, erano molto diversi
da quelli ufficiali. Credo sia stato il fatto
che la persona di Henri Paul mi interessas-
se per i suoi ultimi venticinque anni, e
non per i suoi ultimi venticinque minuti,
a far sì che abbia potuto (unico tra giorna-
listi e affini) conoscere da vicino la sua
vita, parlare cogli amici e la famiglia. E fu
così che, pieno di dubbi e di incertezze,
nell’agosto del 1998 presi un treno per

Lorient, Bretagna, dove fui ospite della fa-
miglia Paul. Sul treno rilessi naturalmente
le mie pagine preferite di Sognando Babilo-
nia.
Ha scritto Marc Chenétier, il traduttore
francese, che il libro di Brautigan è
«un senza», dove ogni suspense è fatta a
pezzi dagli avvertimenti e dalle anticipazio-
ni, ogni tensione distrutta dall’incompe-
tenza e dalla confessione importuna, ogni
credibilità triturata dalla stupidità e ogni
machismo minato da una frenesia sgan-
gherata». La descrizione mi andava a pen-
nello. Inoltre quel libro-viatico mi proteg-
geva dall’ansia. Chi me lo fa fare, mi dice-
vo, di visitare i genitori brettoni di un
morto con cui non c’entro nulla? Perché
mi sono messo in questo pasticcio? Perché
io, perché loro? Cosa sto cercando, il mio
Rosebud o il suo? (Qualcuno ricorderà il
capolavoro di Orson Welles, Quarto pote-
re). Ormai si è capito: la mia ricerca di
Henri Paul era ricerca di me e del mio
senso. Dopo il mio libro sui «Maestri» mi
ero perso di nuovo. Volevo scrivere sugli
«invisibili». Gli Albanesi, l’avrei chiamato:
un libro sulle vite anonime e mediocri, di
cui «albanese», nel suo imperfetto esoti-
smo, è perfetta metafora. Immaginai capi-
toli brevi come le gag di Brautigan, che
ricordano un po’ i cartoni animati: la gior-
nata di un personaggio a metà tra il detec-

tive e il reporter fallito, nella solitudine di
Parigi. Era anche una ricerca sul privato:
vita privata, investigatore privato, occhio
privato, storie private, privato di cosa?,
de-privato, privacy (diritto alla), idiotés,
ricordi privati, «follia privata» (André Gre-
en), scrittura privata (lettere), ecc. Insom-
ma: nebbia di cactus. Vita privata come
l’investigatore che in California sogna Ba-
bilonia, e si innamora della ragazza dai
seni grossi sull’Eufrate. Scrittura privata
come quella di Richard Brautigan, ultimo
dei beat (e forse primo degli hippie), tene-
ro appartato marziano di cui questo ro-
manzo è forse il migliore autoritatto.
A Lorient mi accolsero case basse e bian-
che, caffé ospitali, e nel cielo azzurro gab-
biani che gridavano come gabbiani. Una
darsena affollata di barche, e nella gente la
calma spossatezza di chi vive respirando il
mare. Qui nacque e crebbe Henri Paul,
che vi tornava puntualmente da Parigi.
Alla sede del giornale Ouest-France, reda-
zione locale, di fronte al Café du Port dove
bevvi una birra chiedendomi che cosa ci
facessi lì, consultai giornali del settembre
’97. Più che notizie, cercavo delle storie.
«L’autista di Diana era Lorientese»: uno
dei comandanti di Air France, suo inse-
gnante di volo, lo descrive «appassionato
di aviazione». «La stampa inglese irrompe
su Lorient». «Ricerca di indizi sull’autista
di Lady Diana». Curiosità che non fu gra-
dita da tutti: «Al bar Le Savannah il padro-
ne, compagno di bowling di Henri Paul, li
ha “mandati a quel paese”». «Le esequie di
Henri Paul rinviate. Dovevano coincidere
con quelle di Lady Diana»… Seduti su un
prato nel piccolo cimitero di Keryado, sob-
borgo di Lorient, il fratello minore di Hen-
ri mi raccontò la sarabanda dei giornalisti
accalcati all’entrata del cimitero, o arram-
picati con le telecamere ai pali della luce;
le gag dei poliziotti che li inseguivano da
una parte per vederli rispuntare dall’altra;
cronisti in giacca e cravatta, spaesati e avi-
di, che si interrogano l’un l’altro con fare
circospetto: «Lei era un amico del defun-
to?» La sua tomba era un bel rettangolo
anonimo di marmo, e noi passammo lì,
sotto il cielo alto e azzurro, un momento
calmo. In una periferia graziosa, poco do-
po il cimitero e la main street, in una
casetta affacciata su un orto di fiori e ver-
dure fui accolto sobriamente dalla fami-
glia Paul - un operaio in pensione coi baffi
grigi e un’ex-insegnante minuta. Spiegai
la mia confusa idea di «biografia», l’idea
del «privato», la vita di un uomo: dove è
racchiuso il suo cuore, il suo rosebud? La
casa della famiglia Paul era nel quartiere
degli aviatori: rue Saint-Exupéry, rue
Blériot… Guardai foto, ascoltai storie del
bambino, poi giovane aviatore, Henri
Paul. Guardai i suoi sogni. Guardai le cose
che gli erano appartenute, trasferite dal
suo appartamento di fronte alla vecchia
Bibliothèque National. Fui emozionato e
stupito nel trovarvi Etica e Infinito di Em-
manuel Levinas, uno dei libri più intensi
del filosofo ebreo. Il resto della storia e
della biblioteca di Henri Paul, ricca di illu-
minazioni e sorprese, lo raccontai in parte
su Diario (n. 39) nel primo anniversario
della sua morte.
Non pubblicai il libro su Henri Paul, e
non tradussi Brautigan. Scrissi invece un
romanzo su uno scrittore scomparso, ma
questa è un’altra storia. Il mio progetto di
biografie è ancora valido. Anzi di più, ora
che non c’è nessuna attualità ad incombe-
re, né giornalisti, e neppure eroi per caso.

L’ auto che trasportava la principessa Diana entrò velocissima nel tunnel
dell’Alma. Ad uscirne, altrettanto veloce, fu il mito della principessa

buona. Una morte fulminea seguita da una consacrazione mediatica altret-
tanto fulminea. Una autentica santificazione con tanto di caccia alle reliquie,
visita alla tomba, vendita dell’immagine, e culto delle immaginette. E adesso
arriva immancabile il controcanto della demitizzazione, il tentativo di getta-
re l’idolo nella polvere. Ma chi era veramente Lady D? Una ragazza di buona
famiglia vittima di un marito viziato e di una ragion di stato ipocrita e
formale o una donna meschina, priva di scrupoli e di costumi fin troppo
disinvolti?
Alla vigilia del quinto anniversario della morte, avvenuta il trentuno agosto
1997, l’Inghilterra è stata colpita in pieno viso da un libro che contiene
piccanti rivelazioni sulla vita sentimentale della principessa triste. Ne è auto-
re la guardia del corpo di Diana, Ken Waharfe, ex ufficiale di Scotland Yard.

Non è certo la prima volta che il gossip mette in piazza gli scandali della casa
reale inglese. Una parte della stampa britannica vive quasi esclusivamente di
questo. Ma il libro di Waharfe è qualcosa di più di una semplice spazzatura
mediatica. È il sintomo di quel processo di demitizzazione che prima o poi
abbatte inesorabilmente il piedistallo su cui poggiano le grandi icone dello
star system. Da santa a poco di buono nel giro di soli cinque anni. È una
sorte che la sfortunata principessa condivide con altri miti mediatici. Era
successo alla povera Marilyn, prima santificata come vittima dei Kennedy
poi demonizzata come ninfomane e drogata. Era successo a Clark Gable
prima adorato come immagine del fascino maschile e poi brutalmente detro-
nizzato perché omosessuale. E la stessa sorte era toccata ad altre grandi star.
Costruzioni immaginarie abili ma fragili, perché senza contenuto, e che
hanno trovato proprio nella morte improvvisa e prematura una sorta di
consacrazione simbolica. Che ne ha fatto dei santi pop, dei semidei glamour,

assunti fulmineamente nei cieli più alti della società dello spettacolo. Perché
proprio questa è la legge del mito: «muore giovane chi è caro agli dei». Gli
eroi del nostro immaginario scompaiono spesso nel fiore degli anni, da
Achille a James Dean, da Elettra a Jim Morrison, da Antigone a Che Guevara.
Ma la somiglianza tra i veri, grandi miti, e le icone della cultura di massa si
ferma qui. Perché i primi sfidano il tempo, possono durare anche millenni
mentre i secondi sono deperibili, possono essere distrutti con la stessa
superficiale facilità con cui sono stati costruiti. La loro creazione ne indica
già la data di scadenza. Proprio perché sono miti di celluloide, di carta,
simulacri catodici, fatti apposta per durare poco. Se il tribunale della storia
non ha mai smesso di occuparsi dell’astuto Ulisse, del generoso Robin Hood,
della bella Elena, e del valoroso Che. E se per «declassare» un santo vero
occorre un lungo processo di revisione agiografica, per sciupare il ricordo di
Lady D sono sufficienti le maldicenze di un gorilla prezzolato.
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Cosa stavamo leggendo in quel
determinato periodo, durante quel
viaggio o mentre affrontavamo
una certa situazione? Oggi, Beppe
Sebaste racconta il suo incontro
con lo scrittore Richard Brautigan,
avvenuto mentre era sulle tracce
della vita di Henri Paul, l’autista
che guidava la macchina con a
bordo Lady Diana e Al Fayed il 31
agosto di cinque anni fa. La ricerca
di una possibile biografia da
scrivere diventa occasione per una
ricerca dentro se stessi, mediata
dalla narrazione di un’altra
investigazione, quella del
detective-protagonista di
«Sognando Babilonia» (Marcos y
Marcos, pagine 256, euro 8,60). Di
Brautigan, in Italia, sempre per
Marcos y Marcos è uscito nel 1999
«Pesca alla trota in America».
Beppe Sebaste ha pubblicato
«Porte senza porta. Incontri con
maestri contemporanei»
(Feltrinelli 1997). Il suo prossimo
libro, «Tolbiac» è un romanzo
che sarà pubblicato
da Baldini&Castoldi.

Georg Christoph Lichtenberg
«Aforismi»

Nel mondo
si può vivere bene
dicendo profezie
ma non dicendo
la verità
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A un investigatore
squattrinato viene
affibbiato un caso. Deve
presentarsi armato, perciò
chiederà le pallottole
in prestito

Henri non era alcolista
come hanno scritto i
giornali. Era ironico e
dolce, bonariamente
sbruffone, riservatissimo
sul lavoro

in sintesi

Marino Niola

‘‘ ‘‘

Parigi, nei giorni successivi al
tragico incidente dell’Alma
Sulle tracce di Henri Paul,

l’uomo «qualunque» morto a
fianco di Lady D., con l’aiuto
di «Sognando Babilonia» di

Richard Brautigan

Una targa che
ricorda Lady Diana
infissa nella strada
di Londra che porta
da Kensington
Palace
a Buckingham
Palace
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C i sono citta che, oltre ad essere belle, hanno
anche il privilegio di essere ritratte da grandi

maestri: Delft da Vermeer, per esempio, o Venezia da
Canaletto e Guardi o Dresda, Varsavia, Verona da
Bernardo Bellotto. Varsavia, fra l’altro, completamen-
te distrutta dai tedeschi nel momento della loro ritirata
dalla città, ha potuto essere ricostruita comera, soprat-
tutto nel suo centro storico, grazie ai dipinti del mae-
stro veneziano. Così anche Dresda, vittima del più
mostruoso bombardamento aereo che la rase al suolo,
utilizzò le magnifiche «vedute» del nipote di Canalet-
to. E oggi che la stupenda città, che racchiude immensi
tesori d’arte, è stata devastata dalle piene dell’Elba, la
speranza è che non si debba nuovamente ricorrere al
grande ritrattista. A lui, intanto, Verona ha dedicato

una bella mostra, lieta per la recente acquisizione di un
suo dipinto, che raffigura la Veduta di Castelvecchio a
monte del ponte scaligero, battuto all’asta a Londra da
Christie’s due anni fa e comprato dalla Fondazione
Cassa di Risparmio di Verona, Vicenza, Belluno e An-
cona. Ora l’auspicio, fatto proprio dal sindaco Paolo
Zanotto, di recente elezione, è che la tela «possa un
giorno non troppo lontano essere depositata in via
permanente presso il Museo di Castelvecchio». Che
sarebbe, in effetti, la sede ideale e che è anche il luogo
dove è esposta la mostra, che ruota attorno a quell’uni-
co quadro, promossa dal Comune e dalla Fondazione
(aperta fino al 29 settembre, catalogo Marsilio, a cura
di Giorgio Marini).
La tela venne eseguita nel 1745, quando il Bellotto

aveva solo 23 anni, ma già, uscito dallo studio dello zio
di cui era stato allievo sin dall’età di tredici anni, in
grado di parlare con un proprio linguaggio più ancora-
to al reale, più essenziale, dove la luce è elemento
dominante. Secondo Paola Marini, direttrice del Mu-
seo di Castelvecchio, questa opera «testimonia un mo-
mento di svolta nel percorso artistico di Bernardo Bel-
lotto e un apice assoluto nella rappresentazione urba-
na di Verona». L’opera, naturalmente, era nota, ed era
già stata vista in un’altra mostra in questa medesima
sede dodici anni fa. Ma allora il dipinto fu rintracciato
a fatica e venne esposto in condizioni precarie. Ora
invece «a due anni dall’acquisto emozionante - scrive
Paola Marini - dopo aver ben figurato alla mostra
veneziana del 2001, la Veduta di Castelvecchio si ricon-

giunge al luogo che l’ha ispirata». E finalmente, con
tale acquisto, Verona può dire di possedere almeno
uno dei sette «cristallini ritratti della città» firmati dal
Bellotto. Assieme al dipinto figura nella rassegna anche
il disegno preparatorio dell’Hessisches Landesmu-
seum di Darmstadt. E pure alcuni altri di altri autori,
tutti dedicati a vedute veronesi. Dipinti, disegni, acque-
forti, sei delle quali firmate dal Bellotto. Ma queste
ultime riguardano vedute soprattutto di Dresda, com-
presa una che raffigura il fossato dello Zwinger, il
luogo dei musei, che in questi giorni tanto calamitosi si
guarda con partecipe emozione. La rassegna compren-
de opere di Gaspar Van Wittel, Luca Carlevarijs, Anto-
nio Joli, Andrea Porta, Giovanni Antonio Urbani, Dio-
nisio Valesi, Tommaso Porta, Pietro Ranzoni.an
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I CRISTALLINI RITRATTI DELLA VERONA DEL BELLOTTO
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I romanzi dello
scrittore russo portano
in primo piano il
rapporto tra i vari
livelli dei processi
mentali

Un secondo cervello
che funziona come
un’interfaccia tra il
mondo fisico e quello
delle costruzioni
culturali

‘‘

‘‘

Fabio Bacchini

C’
è stato un tempo in cui
la letteratura e la filoso-
fia sono andate molto

d’accordo. Ma, secondo le malelin-
gue, ciò è avvenuto principalmen-
te perché la filosofia era una filoso-
fia non sufficientemente rigorosa
nel ragionamento e nella termino-
logia: una forma, essa stessa, di let-
teratura. Negli ultimi cento anni,
una parte della filosofia ha deciso
che era ora di svestire i panni della
disciplina inconcludente e ciarlie-
ra, e che valeva la pena essere me-
no vaghi, e molto più esatti. È nata
la «filosofia scientifica», che si pro-
pone di giungere «mediante l’anali-
si logica a conclusioni precise, arti-
colate, e attendibili come i risultati
della scienza contemporanea» (la
definizione è di Hans Reichenba-
ch). Secondo le malelingue, la filo-
sofia scientifica paga un prezzo co-
stante per riuscire ad essere chiara
e razionalmente approvabile: essa
risulta eccessivamente algida a chi
le si accosta in modo non professio-
nale, e «non tocca davvero il cuo-
re» delle persone.
Ogni tanto, appaiono dei libri che
riescono a mettere a tacere le male-
lingue. Si tratta di libri di argomen-
to filosofico-scientifico che risulta-
no al tempo stesso coinvolgenti,
dal punto di vista emotivo, e im-
peccabili, dal punto di vista intellet-
tivo. Questi libri riescono a condur-
re il lettore lungo un percorso argo-
mentativo privo dei fumi, delle
nebbie e dei disonesti giochi di pre-
stigio della cattiva filosofia - e, al
tempo stesso, lo fulminano, o lo
appassionano, o lo rapiscono.
Guardacaso, una caratteristica ri-
corrente di questi libri felici è il
loro coraggio nel riprendere i con-
tatti con la compagna di viaggio di
un tempo, la letteratura. Mentre di
solito si ritiene che una «filosofia
scientifica», per essere tale, debba
rinunciare a metafore, punti escla-
mativi e riferimenti a storie e perso-
naggi romanzeschi, i testi di filoso-
fia scientifica più riusciti sono quel-
li che riescono a far interagire scien-
za e letteratura, macchine di Tu-
ring e il Signor Granchio, Mach e
L’Uomo Senza Qualità, misteri del-
la coscienza e Orwell, e perfino bio-
logia evoluzionistica e Mickey
Mouse.
Naturalmente, affinché la letteratu-
ra risulti utile alla filosofia, essa va
presa sul serio. Silvano Tagliagam-
be, nel suo ultimo libro Il Sogno di
Dostoevskij. Come la Mente Emerge
dal Cervello (Raffaello Cortina Edi-
tore, pagine 362, euro 24)la prende
molto sul serio. Dostoevskij non si
limita a comparire nel titolo: egli è
uno dei protagonisti della trattazio-
ne, e le sue tesi sul funzionamento
della mente sono discusse a fondo
nel libro. Tagliagambe lo tratta né
più né meno che come un filosofo:
un filosofo che, scrivendo Le Me-
morie dal Sottosuolo e Delitto e Ca-
stigo, voleva opporsi alle tesi soste-
nute da Secenov, allora celeberri-
me in Russia, secondo cui la mente
può essere ridotta a pura fisiologia,
e secondo cui la coscienza non è
altro che un riflesso. Tagliagambe
spiega che quella polemica, che di-
vampò a Pietroburgo a partire dal
1863-64, è il primo esempio di di-
battito filosofico fra riduzionisti e
anti-riduzionisti riguardo alla men-
te, che tanto ha infuocato in segui-
to le pagine delle riviste specializza-
te inglesi e americane.
Tagliagambe recupera una perdu-
ta perla di saggezza che animava gli
scritti del «filosofo della mente»
Dostoevskij: non tutto lo psichico
è cosciente, e accanto ai processi
mentali visibili e controllabili vi so-

no quelli, sotterranei e tenebrosi,
dell’inconscio. Certo, anche un ri-
duzionista come Secenov può rico-
noscere l’esistenza dell’inconscio:
ma il suo inconscio è insulso, privo
di autonomia, e coincide con un
meccanismo di stimolo-risposta.
Se i pensieri e le decisioni fossero
solo reazioni fisiologiche agli sti-
moli esterni, come pretendeva Se-
cenov, allora non esisterebbe una
spiegazione per quelle «rivoluzioni
dello spirito» che, improvvisamen-
te, giungono a sconvolgere la vita e
la personalità degli individui. I ro-
manzi di Dostoevskij mettono in
campo proprio questo fenomeno,
che rappresenta una sfida per ogni
teoria della mente: il sovvertimen-
to imprevisto, la «resurrezione»,
l’emergere di una «nuova concezio-
ne della vita». Quando
Raskol’nikov, alla fine di Delitto e
Castigo, accede all’«aurora di un
avvenire rinnovellato» e a «una
nuova vita», ci mostra il risultato
di un processo nascosto ma ormai
innegabile: l’azione «sotterranea» e
soprattutto attiva dell’inconscio.
Il libro di Tagliagambe è un lungo
esame di come la mente possa esse-
re attiva senza violare le leggi fisi-
che (ovvero, di come si possa rico-
noscere l’esistenza della mente sen-
za cadere nel dualismo cartesiano).
La mente è attiva nel senso che,
quando percepisce gli oggetti del
mondo, non è una tavoletta di cera
che si limita a ricevere con docilità
le loro forme, ma al contrario agi-
sce e contribuisce prepotentemen-
te a creare ciò che poi «vede» o
«sente», selezionando alcune pro-
prietà dal mondo, e impiegandole
in virtù dei propri interessi. Secon-
do Tagliagambe, sono i «valori»
(provenienti dai gorghi della storia
evolutiva) che orientano questa
«costruzione»: ed egli paragona
con acume questi «valori» ai «meta-
dati» che, assieme ai «dati» veri e
propri, costituiscono qualsiasi og-
getto digitale: senza metadati, che
forniscono le istruzioni riguardo al
modo corretto di decodificare il da-
to, nessun dato è fruibile, e un com-

puter, pur possedendo l’informa-
zione, non può usarla.
La mente è attiva anche nel senso
che essa è capace di retroagire sul
mondo fisico, modificandolo. Esa-
minando le più aggiornate teorie
del funzionamento del cervello, Ta-
gliagambe è in grado di dimostrare
che la mente (definibile come il
risultato dell’attività dell’«insieme
dei circuiti cerebrali che gestiscono
i comportamenti non automati-
ci») non è solo un altro nome del
cervello: essa può invece essere con-
cepita come un «cervello nel cervel-
lo». Secondo Tagliagambe, il mo-
do corretto di vedere la mente è
dunque questo: una sorta di «linea
di confine», un «meccanismo cusci-
netto a due facce», una «barriera di
contatto» fra l’ambiente fisico e
l’universo della conoscenza. La
mente sarebbe un’interfaccia tra
mondo fisico da cui tutti noi emer-
giamo, e mondo dei pensieri, delle
teorie e delle costruzioni culturali,
a cui faticosamente tendiamo allo
scopo evolutivo di prevedere, tra-
sformare e dominare quello stesso
mondo fisico. In termini popperia-
ni, il Mondo 2 (il mondo della psi-
cologia) avrebbe la funzione di get-
tare un ponte fra Mondo 1 (il mon-
do fisico) e Mondo 3 (il mondo
delle idee). La mente non è sede di
un rispecchiamento (degli oggetti
nel «teatro cartesiano» che è in
noi), ma di una incessante frizione
fra contenuti oggettivi di pensiero
e realtà fisica, di uno sfregamento
fra due dimensioni dell’esistenza
che non si toccherebbero mai se
non ci fosse la mente, a consentire
loro di sfiorarsi. La mente non può
quindi essere identificata col cervel-
lo: «per poter svolgere la sua fun-
zione, l’“interfaccia” non può iden-
tificarsi con l’una o con l’altra delle
parti che deve mettere in comuni-
cazione reciproca». Il Sogno di Do-
stoevskij è un libro molto ricco, in
cui la vastissima cultura dell’auto-
re viene messa al servizio del pro-
blema della natura della mente,
senza imporsi limitazioni discipli-
nari. Tagliagambe, che è forse tra
l’altro il massimo conoscitore di
filosofia e scienza russa in Italia,
saltella con disinvoltura da Edel-
man a Florenskij, da Varela a
Šestov, da Damasio a Vernadskij.
E si trova ad affrontare, per inciso,
alcuni degli avvincenti enigmi che,
assieme all’enigma del rapporto
fra mente e corpo, tengono viva la
filosofia: perché la matematica ri-
sulta «sorprendentemente effica-
ce» (la domanda cara a Wigner),
cos’è il tempo e come il suo miste-
ro è connesso col mistero della

mente, quali sono le caratteristiche
«oggettive» del mondo, quelle «in-
dipendenti da noi». A questo ri-
guardo, mentre in alcune pagine
Tagliagambe concede che «le lun-
ghezze d’onda» siano «qualcosa di
oggettivo, la cui presenza vale a
scongiurare il rischio» che il nostro
modo di percepire e distinguere
fra loro i colori poggi sul nulla, in
altre pagine egli scrive che sono
«un’innovazione e una creazione»
non solo le qualità «secondarie»,
cioè le proprietà «dovute al funzio-
namento dei nostri organi di sen-
so» - tipicamente: i colori -, ma

«anche quelle tradizionalmente de-
finite “primarie”, in quanto le si
considerava possedute dai corpi os-
servati, la forma, il numero, la mas-
sa e il moto». Forse l’unico modo
per evitare una contraddizione,
qui, sarebbe aderire a quel «reali-
smo interno» teorizzato da Hilary
Putnam: una forma di realismo
che ammette di avere senso solo
dopo che sia stato attivato il filtro
concettuale di un linguaggio (dice
Putnam) o di una mente (dovreb-
be dire Tagliagambe). Ma ogni
buon libro di filosofia deve lasciare
aperti più problemi di quanti ne
chiuda. Questo di Tagliagambe ri-
solve il problema di Dostoevskij, il
quale giustamente non si capacita-
va che la descrizione «scientifica» di
un pensiero - anche di un pensiero
di Raskol’nikov - potesse essere que-
sta: «… lì nel cervello, nei nervi…
(oh via, che vadano al diavolo)… ci
sono, ecco, una specie di codine,
delle codine attaccate a questi ner-
vi: bene, e non appena lì, queste
codine si mettono a vibrare…».

CINQUE ANNI DI «CLIC», GIORNALE
DELLE ITALIANE IN GERMANIA
«Clic Donne 2000», il primo giornale
delle donne italiane in Germania
(nell’ultimo numero, tra l’altro, c’è
un’intervista a Gina Lagorio) che
informa sui percorsi delle donne, mette
a tema le loro questioni segnala notizie
e avvenimenti del mondo femminile in
emigrazione organizza, per
i suoi primi cinque anni di attività un
seminario sul tema «Il voto
all'estero. Nuove vie per l'impegno
politico delle donne" il giorno 7
settembre 2002 alle ore 14,00 presso il
centro EVA Frauenbegegnungszentrum
nella Saalgasse 15, Francoforte sul
Meno.

Ibio Paolucci

E Dostoevskij svelò come nasce la mente
In un libro di Tagliagambe, tra letteratura e filosofia, indagati i meccanismi del pensiero
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Novantasette film, tanti ne interpretò Antonio De Curtis,
in arte Totò, tra il 1937 e il 1968. Un forziere di giochi
linguistici, battute, figure retoriche, che Fabio Rossi, studio-
so di linguistica, analizza in questo saggio. Non l’ennesimo
«libro su Totò», ma un’analisi serissima, e dai risultati a
volte sorprendenti, della rivoluzione verbale, grammaticale
e sintattica che Totò perseguì mentre ci faceva ridere. Dal-
l’umorismo surrealista dei primi film al funambolismo
verbale degli anni Cinquanta, dal pastiche di lingue stranie-
re deformate e dialetti alla famosa lettera di «Totò, Peppi-
no e... la malafemmina», dall’irrisione dell’arcaismo e del
linguaggio burocratico allo stravolgimento dei nomi pro-
pri, il percorso di un artista della parola. Nella prefazione,
Tullio De Mauro parla di un Totò «grande drammaturgo e
onomaturgo».

Il mistero di Emily Dickinson: Marisa Bulgheroni, scrit-
trice e docente di Letteratura americana, già curatrice
del volume dei «Meridiani» dedicato alla poetessa della
Nuova Inghilterra, s’impegna qui nella sfida di indaga-
re una biografia scarnissima di eventi e ricchissima di
emozioni. Su Emily Dickinson (la cui modernità poeti-
ca ha dovuto aspettare gli anni Trenta del Novecento
per essere riconosciuta, in sede postuma) si sono più
volte impegnate le indagini delle studiose femministe.
Qui, punto di partenza è la convinzione che Dickinson
«si sia inventata» giorno per giorno e che le sue «ma-
schere» siano in realtà travestimenti teatrali, suggeriti o
imposti dall’esperienza. Obiettivo, quello di disegnare il
legame tra l’artista e il «demone» che la spinse alla
scrittura.

In tempi, come questi, di disastri climatici e di Vertice sullo
sviluppo sostenibile, ecco un libro, accompagnato da con
video-cassetta, dedicato alla tragedia che colpì un pezzo
d’Italia cinquantuno anni fa: l’alluvione del Polesine, quan-
do il Po, con un boato, straripò e invase campi e paesi. In
quel novembre persero la vita un centinaio di persone,
persero la casa in 160.000, mentre furono devastati dalla
piena 100.000 ettari di terreno coltivato. Nevio Casadio, in
questo documentario realizzato per il settimanale «Frontie-
re» di Raiuno, e nel relativo libro, parla dell’alluvione, della
tragedia dell’emigrazione che ne seguì, della corruzione che
inquinò la ricostruzione (la prima «Tangentopoli» è il giudi-
zio) ma anche delle scelte sciagurate effettuate lì, nel delica-
to ambiente del Po, in anni vicinissimi: dall’estrazione del
gas dal sottosuolo alla Centrale insediata nel delicato Delta.

UN ENIGMA DI NOME EMILYCON LA LINGUA DI TOTÒ QUEL 14 NOVEMBRE 1951...
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Antonio Caronia

L
a tentazione di chiedere ai libri di
fantascienza, alle utopie, alle antiu-
topie del passato, di essere profeti-

ci è sempre grande, ma è ovviamente illu-
soria. Né Verne né Orwell (per fare due
esempi di scrittori diversissimi tra loro)
devono la loro importanza a ciò che han-
no previsto o a ciò che non hanno previ-
sto del futuro, visto che essi - come tutti
gli scrittori - hanno sempre parlato di ciò
che vedevano o intravedevano nel loro
presente, e parlare del futuro serviva loro
esattamente a questo scopo.
Perciò non ha alcun senso rileggere oggi
Bug Jack Barron, scritto da un giovanissi-
mo Norman Spinrad fra il 1967 e il ’68,
pubblicato in Usa nel 1969 e riproposto
oggi al lettore italiano a qua-
si trent’anni dalla prima tra-
duzione, cercandovi impro-
babili anticipazioni del ruolo
dei media oggi, o dei rappor-
ti tra media e politica, o del
destino degli ex leader delle
lotte studentesche approdati
a ruoli di potere. Perché di
tutto ciò si tratta, naturalmente, in que-
sto libro, che come scrive Fofi nell’intro-
duzione è un libro «generazionale» e poli-
tico, ma che resta giustamente e compren-
sibilmente ancorato ai tempi in cui fu
scritto. E le cose, osserva sempre Fofi,
sono andate molto al di là (ma anche
molto «a lato», direi io) del futuro media-
tico raccontatoci da Spinrad. La sua tele-
visione del futuro assomiglia alla nostra
solo nella misura in cui quest’ultima asso-
miglia a quella degli anni Sessanta, cioè
molto per certi versi, pochissimo per al-
tri. Certo, Jack Barron, ex leader dei moti
studenteschi a Berkeley nei primi anni

Sessanta e divenuto l’idolo delle platee
televisive per il suo talk show che dà la
parola a diseredati ed emarginati (ma
con raffinati filtri, invisibili al pubblico),
potrebbe sembrare al lettore italiano di
questi anni un curioso impasto fra Santo-
ro e Lubrano. Ma sarebbe un giochetto
che lascia il tempo che trova, e quasi mi
vergogno di averlo anche solo pensato.
Che cosa, allora, rende ancora appetibile
Jack Barron Show (questo il nuovo titolo
italiano) al lettore di oggi? Non credo sia
un particolare fascino dello stile, che Spin-
rad non ha mai posseduto (tranne, con
un’altra cifra, in Il signore della svastica,
un romanzo del 1973 che resta a tutt’oggi
la sua opera più riuscita): anche la sua
associazione alla new wave fantascientifi-
ca di quegli anni credo vada oggi un poco
ridimensionata; in questo romanzo i suoi

timidi tentativi di «monolo-
go interiore» fanno sorride-
re, se paragonati non dico
a Joyce o alla scrittura im-
plosa della Mostra delle
atrocità di Ballard, ma an-
che solo al raffinato baroc-
chismo di Samuel Delany,
ai virtuosismi del Roger Ze-

lazny di allora (non di quello di oggi), o
allo schizzato essenzialismo del linguag-
gio di Harlan Ellison. Anche la storia
d’amore a finale tragico fra Jack e Sara -
la sua compagna di Berkeley che lo ha
abbandonato quando lui è diventato uno
showman di successo - per quanto sia
una colonna portante della trama, dopo
un po’ mostra la corda, soprattutto per la
debolezza del personaggio di lei.
Per capire l’interesse di Jack Barron Show
bisogna, credo, andare a cercare le parti
dove la narrazione si fa più avvincente e
inchioda il lettore alla sedia: che sono in
primo luogo le scene della trasmissione

televisiva di Jack (memorabile l’ultima,
che determina lo scioglimento della tra-
ma), e poi molte delle scene in cui è rap-
presentato l’antagonista di Barron, Bene-

dict Howard, il torvo capitalista che pos-
siede segretamente la formula dell’im-
mortalità (basata su un ripugnante pro-
cesso di assassinio) e per garantirsene il

monopolio corrompe e compra tutti, dai
politici agli uomini di spettacolo.
Howard, divorato dall’ambizione, freneti-
camente teso a controllare i volenti o no-
lenti alleati e a schiacciare come cimici i
nemici, spaventato dal potere mediatico
di Barron ma convinto in fondo di poter-
lo tenere in pugno associandolo alla sua
infame immortalità, è un personaggio ve-
ramente diabolico, a cui sembra adattarsi
magnificamente lo stile sempre un po’
sopra le righe del giovane Spinrad, che in
altre scene (quelle tra Jack e Sara, per
esempio), sovente fa cilecca. Ecco dove
Jack Barron Show è grande e - sprechia-
mo pure la parola - epico: nella rappre-
sentazione concreta dei meccanismi del
potere, quello politico (l’ex compagno ne-

ro di Jack Barron divenuto governatore
di un Mississippi tutto nero e ghettizza-
to), quello mediatico (Jack Barron stes-
so), ma soprattutto quello economico.
Spinrad può essere critico quanto vuole
sui giochi politici dei «piccoli bolscevi-
chi» cresciuti, può avere una concezione
moralistica e ingenua del potere come
«scimmia sulla schiena», più pericolosa
di una droga: ma ciò che muove il suo
sdegno, e dà fiato alla sua scrittura, è
l’oscena tracotanza del capitalista che cre-
de, per come ha conquistato la sua ric-
chezza, di avere il diritto di manipolare
gli altri a proprio piacere.
Nessuna profezia, naturalmente: i conti
con l’oggi li farà ogni lettore, per suo
conto.

Un talk-show contro il capitalismo
Torna «Jack Barron Show», l’apologo mediatico scritto da Norman Spinrad nel ’68

Gianni Marsilli

T
rieste, giugno ’45. Il 12 di quel
mese l’Armata jugoslava lascia la
città, entrano finalmente le trup-

pe alleate. I comunisti (o «slavo-comuni-
sti»: fu questo il marchio che li avrebbe
accompagnati per tutto il dopoguerra)
sono in piazza, gli altri anche. Due cor-
tei, di segno opposto: «In testa al gruppo
ero io con la bandiera rossa, di fronte
mio padre con il tricolore. Quasi ci si
fermò, poi ci fecero largo e passammo
tra fischi e insulti». Episodio fondatore:
quel diciottenne triestino non parlò con
suo padre per decenni. Così andavano le
cose su quella frontiera sessant’anni fa, e
anche parecchio dopo.
Claudio Tonel oggi ha 75 anni. Da quel
giugno non ancora post-bellico ha fatto
una sola cosa: il funzionario di partito.
Del Pci, naturalmente. Anche il consiglie-
re regionale e il segretario di federazione,
carica alla quale si arrivava attraverso
una serie di «esami» e valutazioni (che
correvano sull’asse Roma-Trieste-Lubia-
na-Belgrado) che non avevano molto da
invidiare al percorso del segretario gene-
rale del Pcus sovietico. Da ragazzo mili-
tante visse quell’immediato dopoguerra
con i suoi tanti sussulti di violenza: era lì

il 15 giugno del ‘46 quando i fascisti ac-
coltellarono a morte Carlo Hlaca, ne rac-
colse gli ultimi rantoli e ne depose il cor-
po su due tavolini di una gelateria. Il suo
destino, a quel punto, era come scritto
sulle tavole della legge . Da funzionario
(o «rivoluzionario professionale», come
gli piace dirsi con un tanto di romantici-
smo giovanile) ha visto la rottura tra Sta-
lin e Tito del ‘48 (che i comunisti triesti-
ni, italiani e sloveni, vissero dolorosa-
mente in prima persona), ha convissuto
con un personaggio tanto leggendario
quanto ispido e ingombrante come Vitto-
rio Vidali, ha gestito con gli altri maggio-
renti della città la crisi politica degli anni
‘70 (accordi di Osimo, nascita del «Melo-
ne» a spese della Dc e anche del Pci,
dibattito sulla zona franca industriale sul
Carso in joint-venture italo-jugoslava).
Fino agli anni ‘90, il crollo del Muro,
l'addio al Pci in quanto tale, le montagne
russe della sinistra e del partito di questi
anni. Varcato il secolo, si è sentito inter-

pellato. Dev’essersi detto:
ma insomma, ho forse lavo-
rato invano? Ci ha pensato
un attimo e ha scritto un
libro il cui titolo riassume
la risposta: Ne valeva la pe-
na (Editori Riuniti, pagine
366, euro 16).
Eppure la politica, che è il
sistema circolatorio della sua vita, non è
la struttura portante del suo libro. Tonel
parla soprattutto di sé stesso, di sua mo-
glie malata, dei figli, della compagna Ani-
ta che gli farà vivere una seconda esisten-
za. Lo fa in uno stile atipico, immediato,
diaristico non elaborato. Va per annate,
per date. Annota per esempio il 14 genna-
io 1980: «Fuso il motore, 800.000 lire di
danni: che sberla! Tito è grave». Fa spes-
so così. La grande politica in «toile de
fond», in modo che il lettore debba aguz-
zare la vista. Il dannarsi quotidiano inve-
ce in primo piano, sbattuto in faccia al
lettore come per dirgli: guarda che non

passavamo il tempo a rimi-
rare il grande cielo dal quale
sarebbe sorto il sol dell’avve-
nire. Avevamo i nostri affan-
ni. Anche se quel «Tito è
grave», per il segretario del-
la Federazione di Trieste, vo-
leva dire molte cose compli-
cate: dosare una delegazio-

ne per gli eventuali funerali, dosare le
parole e gli incontri con la Lega jugosla-
va, tentare di capire le coordinate del
dopo-Tito, che ancora non erano di co-
lor rosso sangue ma che lo sarebbero
diventate di lì a qualche anno. Con que-
sti orizzonti Tonel è attento a misurarsi:
non è uno storico né un analista, e lo sa
bene. Così come non si misura con la
figura - così dominante a Trieste per tre
decenni - di Vittorio Vidali. Forse è que-
sto il limite storiografico del libro. Con
Vidali si respiravano insieme - in quella
piccola federazione - l’aria pesante della
Mosca stalinista, il calvario di Sacco e

Vanzetti, l’esaltante epica repubblicana
spagnola e il dramma dei suoi anarchici,
il mistero messicano dell’assassinio di
Trotzki, la sensualità esotica di Tina Mo-
dotti e le bevute con Hemingway alla
Puerta del Sol dentro Madrid assediata.
Lo si vedeva al bar della Casa del Popolo
con Rafael Alberti e si vedevano grandi
firme internazionali bussare alla sua por-
ta. Non era poco, ed era violentemente
contraddittorio, fosco e fascinoso al con-
tempo. È probabile però che Tonel abbia
fatto bene a testimoniare di sé stesso,
della sua concretezza, del suo pluridecen-
nale impegno. Ne escono anche - come
annota Paolo Rumiz nella prefazione - la
parabola del partito in questo ultimo de-
cennio, i suoi malesseri, il suo progressi-
vo distacco dal territorio, dalla prossimi-
tà, da quel radicamento del quale Tonel,
a Trieste, è stato l’animatore più pervica-
ce e convinto. S’inalbera rabbiosamente
contro un Veltroni che ripudia la lunga
stagione «comunista», crocifigge D’Ale-

ma e Violante ma senza che mai, nean-
che per un momento, faccia capolino lo
spettro tentatore della rottura politica.
Tonel è fatto così: nel partito ci si sbudel-
la, ma nel partito si resta. La corda della
polemica può esser tirata quanto si vuo-
le, ma non fino a spezzarsi, mai. Dire che
del partito abbia una concezione antica
sarebbe troppo facile. Il fatto è che, aven-
dogli consacrato l’esistenza, ne rivendica
legittimamente uno spicchio di copro-
prietà e la piena appartenenza, il diritto
di parola e soprattutto la relazione affetti-
va, umana, solidale, al di là della durezza
dello scontro.
Sembrerà strano, ma a noi, leggendolo, è
venuto in mente il Nanni Moretti di Pa-
lombella rossa. Non c'è nulla che li acco-
muni, se non forse la domanda di fondo:
e adesso, adesso che l’Utopia è svaporata
assieme alle brume mentali che aveva ge-
nerato, adesso che la Storia ha ripreso i
suoi brutali e bellicosi diritti, che cosa
facciamo? Il quarantenne Moretti resta-
va a galla nella sua piscina, si muoveva
nell’acqua come ritrovando il suo istinto
di sopravvivenza. Claudio Tonel, dalla
sua Trieste, tira i fili di una vita che l’Uto-
pia ha forse perversamente intrecciato,
ma che non è riuscita a calcificare. Per
questo, se non altro, ne è sicuramente
valsa la pena.

Anticapitalista il libro di Spinrad? Già, ma da
destra o da sinistra? Insomma: assomiglia di
più Jack Barron, anchorman di sinistra, a
Michele Santoro, o assomiglia di più il
magnate Benedict Howard a Silvio Berlusconi?
Luca Telese prima e Gianfranco de Turris poi,
in due articoli apparsi su «Il Giornale»
(rispettivamente il 28 e 29 agosto) davano e
rivendicavano una lettura da destra del
profetico «Jack Barron Show»; e criticavano,
sia alcune dichiarazioni a «Sette» dell’editore
Sergio Fanucci che l’introduzione «di parte» di
Goffredo Fofi alla riedizione di questo classico
della fantascienza. De Turris, in particolare,
rivendicando di avere curato (assieme a
Sebastiano Fusco) la prima traduzione italiana
del libro di Spinrad si richiama ad uno spirito
del tutto diverso e ad «una interpretazione non
conformista, che era anti-capitalista, ma
anche anti-sessantottina, possiamo chiamarla

- scrive - anche “di destra”». A «Il Giornale»
replica l’editore Sergio Fanucci che si
domanda: «È forse Jack Barron un romanzo
pericoloso per la destra?». Fanucci si dà
anche una risposta: è vero - sostiene - che il
protagonista utilizza per i suoi fini il potente
mezzo televisivo «tradendo i principi
rivoluzionari della sua rossa bandiera», ma il
valore del libro di Spinrad, secondo l’editore,
sta nel mostrare «l’inquietante miscela “Tv,
Politica e Denaro” che oggi in Italia ci
perseguita», presupposto «per una corruzione
estesa, una manipolazione dell’informazione,
una deviazione della percezione della realtà,
una dilagante affermazione del Profitto/Potere
come bene di prima necessità, un’esaltazione
effimera dell’apparire. Questo presupposto
possibile - conclude Fanucci - è da temere e
da combattere e tutto questo restituisce il
romanzo alla “sinistra”».
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di Fabio Rossi
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pagg.315
euro 23

Jack Barron Show
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euro 8,50
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di Claudio Tonel
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Di destra o di sinistra? Polemica tra Fanucci e «Il Giornale»

Claudio Tonel in «Ne valeva la pena» ripercorre oltre mezzo secolo di difficile militanza a sinistra nella Trieste del dopoguerra

L’autobiografia di uno «slavo-comunista»

Disegno di Francesca Ghermandi
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

La Porta di Dino Manetta

Le iniziative italiane
a Johannesburg
Manuel Jacoangeli, Servizio stampa e informazione
Ministero degli Affari Esteri

Gentile Direttore,
l’articolo «Tutti rappresentati all’esposizione - l’Italia non c’è»
pubblicato dall’Unità il 28 agosto sulla asserita assenza dell’Ita-
lia dagli spazi espositivi a margine del vertice di Johanne-
sburg, richiede alcune precisazioni.
L’Italia ha promosso due iniziative promozionali nella corni-
ce del vertice. In primo luogo un’iniziativa collaterale con la
Repubblica Popolare di Cina, nella quale viene presentato il
programma di cooperazione in campo ambientale, in partico-
lare in quello delle energie rinnovabili. Si tratta di un program-
ma qualificato, atto a costituire un punto di riferimento an-
che per altri paesi specie se presentato a latere di un vertice
dell’importanza di quello di Johannesburg.
In secondo luogo, l’Italia ha sostenuto l’iniziativa del Segreta-
riato della Convenzione delle Nazioni Unite per Combattere
la Desertificazione (Unccd), attraverso l’organizzazione in co-
mune di uno stand sulla campagna promozionale «Prima

della pioggia», lanciata congiuntamente dal Comitato naziona-
le per combattere la siccità e la desertificazione e dall’Organiz-
zazione delle Province italiane.
Il sostegno a quest’ultima iniziativa è frutto di una scelta
precisa tesa a privilegiare un programma a carattere multilate-
rale, condotto dalle Nazioni Unite e suscettibile di forte impat-
to nel contesto del vertice.

I miracoli
dell’on line
Fabio Cenci

Di solito, si dice, i sogni non si avverano mai; ma questa volta,
almeno uno dei miei sogni, si è avverato: quello, cioè, di poter
finalmente leggere l'Unità in piena autonomia, senza dover
chiedere a qualcuno di leggermela.
Sì, come avrai potuto intuire, sono un non vedente (cio' non
lo dico per motivi pseudo-pietistici ma per spiegare il senso di
questa mia email). Tutto ciò è finalmente possibile, grazie ad
un personal computer, una sintesi vocale ed un display braille
(ausili che permettono a chi non vede di usare un personal
computer). Ma soprattutto grazie al servizio che tramite il sito
Internet de l'Unità, ossia Quotidiano Online, tutto ciò è diven-
tato una splendida realtà. Infatti, il suddetto servizio permette
di poter leggere il quotidiano che troviamo in edicola giornal-

mente via Internet, naturalmente previa abbonamento. Per
un non vedente, quindi, questo è l'unico modo per poter
leggere in piena autonomia il quotidiano, senza dover essere
costretto a chiedere che qualcuno gli legga il giornale. Ecco
perché ho parlato di un sogno divenuto realtà: finalmente
anch'io posso in piena autonomia leggere quello che ho sem-
pre sentito come il MIO giornale: l'Unità.
Grazie ancora.

La cavalleria
e il coraggio
Nerio Nesi

Caro direttore,
hai fatto bene a parlare, (l’Unità del 23 agosto 2002), dell’ulti-
ma carica della cavalleria a Isbuchenskij nel 1942, e a riportar-
ne due ricordi, diversi ma non opposti.
È giusto e utile che sia la sinistra a tenere viva la memoria della
nostra storia nazionale, con le sue glorie e i suoi misfatti, con
le sue vittorie e con le sue sconfitte: i 74.800 soldati italiani che
morirono nelle steppe, costituiscono una delle tante vergogne
del regime fascista, ma anche uno dei tanti esempi della digni-
tà e del coraggio di cui sono stati capaci i nostri soldati: (tra
quei morti c’erano anche due membri della mia famiglia).
Con stima ed amicizia.

I pericolosi comunisti
di New York
Pietro Farro

È notizia di oggi che il sindaco di New York Michael Bloom-
berg dovrà vendere le azioni del suo colosso mediatico, come
deciso dall'apposito comitato comunale incaricato di valutare
le situazioni di conflitto d'interesse.
Considerato anche il precedente inasprimento delle pene per
il falso in bilancio, verrebbe da chiedere al nostro capo del
governo se non pensa che in America stiano diventando tutti
un po' comunisti. In tal caso, occorrerà inviare al più presto
Frattini o Schifani a spiegare agli americani l'abc del liberali-
smo...

Negli anni Novanta il bilancio sanitario toscano era
in forte rosso, siamo arrivati al pareggio riducendo le

Usl ma salvaguardando i servizi. Con il consenso

EBRAISMO E IDEALI

Fitto dovrebbe imparare dalla Toscana
VANNINO CHITI*

I l quotidiano inglese The Guardian alcuni
giorni fa ha pubblicato un importante inter-

vista a Jonathan Sacks che dal 1991 ricopre la
carica di rabbino capo dell'ebraismo ortodosso di
Gran Bretagna. L'intervista è stata ripresa con
maggiore o minore evidenza da gran parte della
stampa europea. Il quotidiano francese Libéra-
tion in data 28 Agosto 2002 nelle proprie pagine
degli esteri ha dedicato all'intervista un articolo
intitolato: "Il grande rabbino di Gran-Bretagna
accusa Israele" e il sottotitolo precisava: Jonathan
Sacks giudica la politica attuale (del governo di
Israele) incompatibile con gli ideali dell'ebrai-
smo. Che cosa ha spinto un esponente così auto-
revole dell'ebraismo a capo della seconda comuni-
tà ebraica d'Europa per popolazione, ad assumere
una posizione destinata con tutta probabilità a
suscitare roventi polemiche sia fra gli ebrei della
diaspora che fra quelli dello stato d'Israele? Da
sempre, a quanto ci è dato capire il rabbino Sacks
è convinto sostenitore dei valori della coesistenza
pacifica fra le genti e di recente ha pubblicato un
libro dal significativo titolo: "The Dignity of Diffe-
rence. How to Avoid the Clash of Civilisation".
(La Dignità della Differenza. Come Evitare il Crol-
lo della Civiltà). Il rabbino Sacks è da sempre un

convinto sostenitore della pace fra israeliani e
palestinesi e sin dal 1967 era già «persuaso che si
dovessero rendere i territori occupati in cambio
della pace» e sono noti i suoi stretti legami con
Itzakhk Rabin, il primo ministro di Israele artefice
degli accordi di Oslo assassinato da un giovane
estremista israeliano esponente dell'estrema de-
stra religiosa. Il sentire del grande rabbino Jona-
than Sacks è condiviso da moltissimi nella diaspo-
ra ed in Israele, ma l'autorevolezza dell'uomo che
le esprime sono di grande significato per la riatti-
vazione di un dibattito di cruciale importanza sul
futuro degli ebrei: quali siano i valori irrinunciabi-
li su cui è fondato l'ethos ebraico e come quei
valori vengano perseguiti da ogni generazione in
ogni condizione esistenziale, anche la più estre-
ma e disperata. L'ebraismo non è una religione
per baciapile o fanatici che si sono autonominati
depositari della verità assoluta. L'ebraismo è una
sintesi luminosa di pensiero e prassi che mira
all'individuazione dell'essere umano nel santua-
rio del tempo attraverso una costante ricerca in
quella fonte di sapere e di comportamento inesau-
ribile che è la Torah. Compito di ogni ebreo è
tenere quella fonte viva attraverso la propria re-
sponsabilità, la permanente rimessa in questione
delle proprie convinzioni, per non cadere nella
più grave delle derive, quella sclerosi dei processi
conoscitivi che porta all'idolatria, madre di tutte
le violenze e le depravazioni. Negli ultimi lustri a

causa delle difficili condizioni dello Stato di Israe-
le, che ha vissuto in uno stato di costante bellige-
ranza, l'apprensione per la sua sicurezza e la sua
sopravvivenza ha fortemente contribuito ad ap-
piattire il dibattito sui valori e le spaventose carne-
ficine del terrorismo lo hanno talora imbarbarito.
Molti fra i sostenitori del governo di Sharon riten-
gono qualsiasi suo atto legittimo e giusto. Non
vedono le prolungate ingiustizie dell'occupazio-
ne, le continue violazioni degli stessi ideali ebrai-
ci che essa comporta, non sentono le sofferenze
del popolo palestinese, si lasciano andare a senti-
menti razzisti e coltivano dentro di sé la legge del
taglione che è l'antitesi del idea ebraica di giusti-
zia. E negli anni più recenti ha fatto la comparsa
come fenomeno di frangia anche nelle comunità
ebraiche della diaspora, un ideologia ipernaziona-
lista che si stenta a non definire fascista, basata
sull'idea di una sola verità indiscutibile: Sharon
ha ragione e chi lo critica è un traditore. L'autore-
vole quotidiano francese Le Monde alcuni giorni
orsono segnalava la presenza in rete di un sito di
ebrei francofoni di estrema destra i quali invitano
i loro frequentatori alla delazione e alla violenza
fisica contro i critici della politica dell'attuale go-
verno d'Israele. In questo sito i «nemici» ebrei
progressisti sono segnalati con una stellina di Da-
vide come ai tempi di Vichy. Se questo è l'amore
per Israele non ci resta che concludere: «dagli
amici mi salvi Dio».

cara unità...
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P
er anni hanno confidato
sul fatto che inefficienze,
servizi scadenti e costosi

sarebbero stati in buona misura
ripianati dallo Stato centrale.
Talora - basti pensare alla vicen-
da della «cura Di Bella» - si so-
no date, mosse anche da un de-
siderio di contrapposizione ai
governi nazionali di centrosini-
stra, a costose sperimentazioni,
incuranti di avere dalle autorità
scientifiche il via libera relativo
alla efficacia. Ed ora affrontano
il nodo di una riorganizzazione
all'interno di scelte o almeno di
ambiguità relative ad una volon-
tà della destra di abbandonare
la sanità pubblica, riscoprire le
mutue, favorire un approdo pri-
vatista.
Al contrario la gran parte delle
Regioni guidate dal centrosini-
stra si sono poste i problemi

della riqualificazione della sani-
tà, per assicurarne l'impronta
pubblica, prima della metà de-
gli anni Novanta.

V
orrei per un momento ri-
cordare la mia esperien-
za diretta. Alla fine del

'91, quando assunsi la responsa-
bilità di Presidente della Regio-
ne, il deficit della sanità sfiorava
annualmente in Toscana i 700
miliardi. Varammo un pro-
gramma complessivo, graduale
ma rigoroso, di interventi: la ri-
duzione del numero delle Usl
da 40 a 12; la riorganizzazione
dei presidi ospedalieri, superan-
done alcuni, qualificandone e
realizzandone di nuovi; la ridu-
zione del numero dei posti letto
ospedalieri assumendo come
criterio guida le indicazioni più
avanzate delle organizzazioni sa-
nitarie europee; il rafforzamen-
to degli interventi sul territorio
- la prevenzione e la riabilitazio-

ne. Gli ospedali delle zone di
montagna, per il loro ruolo,
vennero salvaguardati.
Sulla base di questo piano di
riorganizzazione e riqualifica-
zione della sanità pubblica ci
demmo l'obiettivo di raggiunge-
re dal '94 al '99 il pareggio del
bilancio della sanità: sembrava
una velleità e invece ci riuscim-
mo. Non fu facile, soprattutto
all'inizio: la riduzione drastica
delle Usl suscitò resistenze, con-
trasti, soprattutto da parte dei
sindaci interessati.
Il confronto, anche aspro, riu-

scì tuttavia ad ottenere il con-
senso e la comprensione neces-
sari: la riduzione delle Usl servi-
va non solo a risparmiare risor-
se sulla gestione burocratica.
Era una condizione per attuare
meglio la mobilità del persona-
le all'interno di un'area provin-
ciale; differenziare le prestazio-
ni ospedaliere; attuare, con la
riduzione dei posti letto, il bloc-
co del turn-over.
Ho ricordato questa esperien-
za, ormai lontana, per trarne al-
cune considerazioni, che mi
sembrano attuali.

I
l confronto con le popola-
zioni è essenziale. Le stesse
proteste - se tenute in un

ambito di civile contestazione,
condannando senza incertezze,
da parte di tutti, ogni loro
espressione violenta - possono
risultare utili occasioni di chiari-
mento. Non è impossibile con-
vincere i cittadini, se si ha un
progetto coerente e valido. I pes-
simismi di maniera o i luoghi
comuni non sono né utili né
fondati.
La destra in Toscana assunse ri-
spetto alla riforma della sanità

un atteggiamento solo negati-
vo: si oppose alla riduzione del-
le Usl, alla riorganizzazione de-
gli ospedali, difese strenuamen-
te l'esistente.
Era convinta di cavalcare un'on-
da: l'esito fu che nelle elezioni
del '95 il centrosinistra vinse e
conquistò oltre il 50% dei con-
sensi, senza Rifondazione Co-
munista. L'ultima considerazio-
ne riguarda noi, la sinistra: oggi
ad esempio, in Toscana, tutti o
quasi sono soddisfatti dell'ap-
prodo della riforma voluta nei
primi anni Novanta. È impor-
tante tanto più se questa condi-
visione si accompagna ad una
riconsiderazione critica sui tan-
ti freni, sulle paure, sulla ricerca
di rinvii che taluni settori allora
cercarono - invano - di mettere
in atto.

N
on si può regalare alla
destra, che non vuole la
sanità come fondamen-

tale diritto di cittadinanza bensì
come «opportunità privata», la
ricerca dell'efficienza, il rigore,
un rapporto coerente tra costi e
servizi offerti.
Non si difende la sanità pubbli-
ca - né alcun servizio sociale -
se non si ha la forza, la volontà
di cambiare, di riformare, così
da rispondere a bisogni nuovi
ed a nuove figure sociali, che -
se escluse - colpirebbero la fun-
zione di servizio universale che
le politiche sociali devono assi-
curare.
Senza il coraggio del riformi-
smo non si fa un solo passo
avanti. Difendere lo stato socia-
le dagli attacchi della destra è
necessario ma non sufficiente:
il solo conservare non paga, me-
no che mai a sinistra. È impor-
tante non scordarlo mai.

*coordinatore
Segreteria nazionale dei Ds

Mala Tempora di Moni Ovadia

La sindrome di Narciso e il partito-azienda
NICOLA TRANFAGLIA
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È
necessario tener presente que-
sta piccola diagnosi psicologi-
ca, confortata da molti esempi

che qui non posso citare, per render-
si conto delle dichiarazioni fatte per
telefono da Berlusconi ai dirigenti di
Forza Italia che, pagando 500 euro
ciascuno stanno frequentando a Gub-
bio il corso di formazione organizza-
to da Bondi e Dell’Utri.
Sull'idealizzazione di sé, non c’è mol-
to da aggiungere giacché basta pensa-
re alle interviste che Berlusconi ha
fatto nei mesi scorsi ai giornali stra-
nieri, tra cui quella esilarante al Ti-
mes in cui si vantava di dormire tre
ore per notte e di poter assumere ben
più che il solo interim degli Esteri per
rendersi conto del delirio presidenzia-
le.
Ma, sulla proiezione, le ultime dichia-
razioni sono di particolare interesse
giacché l’imprenditore-politico ha
creato dal nulla nel ’93-94 un parti-
to-azienda che non fissava nessuna
regola democratica e lasciava al presi-
dente-fondatore tutti i poteri statuari
e successivamente nel ‘96 quando si è

convinto della necessità di radicare il
partito nel territorio ha mantenuto a
sé poteri tali da far discendere dall’al-
to qualsiasi decisione e da rendere
impossibile, com’è tuttora, qualsiasi
dibattito interno e contrapposizione
di pareri se non benedetti e fatti pro-
pri dal capo carismatico. Se questo
comportamento può definirsi demo-
cratico, allora bisogna dire che in po-
litica non esistono più regole che pos-
sano sia pure di lontano assomigliare
a quelle che le grandi ideologie del-
l’età contemporanea -la democrazia
liberale anzitutto- hanno dettato ne-
gli ultimi due secoli.
Per nascondere una simile realtà,
cioè quella di un partito retto dal-
l’unica regola del capo carismatico
che decide tutto, al massimo con
l’aiuto di alcuni luogotenenti che ri-
conoscono in ogni momento la sua

perdurante e totale autorità, Berlusco-
ni attacca gli avversari, che per lui
sono la sinistra e i cattivi comunisti o
loro discendenti e li accusa di non
essere ancora democratici. Dovran-
no, per diventarlo, applaudire entu-
siasticamente la sua politica o applica-
re le stesse regole di partito? Non lo
sappiamo ma non c’è dubbio che, a
sentirlo, il suo ragionamento sembra
andare appunto in questa direzione.
In realtà le ultime sortite di Berlusco-
ni -e gli avversari se ne stanno accor-
gendo sempre di più- mostrano che
qualcosa si sta rompendo nel rappor-
to tra il presidente del Consiglio e le
masse popolari che hanno votato per
lui il 13 maggio 2001. Se così non
fosse, non avrebbe bisogno di dir tan-
te bugie come quelle che ha detto
nell’ultima esternazione.
La maggioranza, afferma, è compat-

ta: e allora viene da chiedergli perché
su tanti problemi che vanno dall’eco-
nomia, alla scuola, al mercato del la-
voro, alla Rai e così via hanno mostra-
to di avere difficoltà a procedere pro-
prio per le tensioni interne e per il
contrasto tra i partiti che compongo-
no la maggioranza. Lo stesso si può
dire sull’accelerazione dell’offensiva
che riguarda lo smantellamento dei
codici penale e di procedura penale.
Berlusconi aggiunge che non c’è mai
stato nessun governo precedente che
abbia mantenuto le sue promesse co-
me ha fatto lui nel primo anno di
gestione della cosa pubblica. Ma qui
la bugia sconfina di nuovo con il deli-
rio giacché tutti sanno, a cominciare
da quelli che hanno votato per lui,
che le tasse non sono diminuite, che
il miracolo economico pronosticato
è lungi dall’essersi verificato, che i

conti sono pericolosamente in rosso
e che la Commissione europea è già
intervenuta criticando la politica eco-
nomica di Tremonti.
E allora che cosa resta degli ultimi
discorsi del Cavaliere? Innanzitutto
un’omissione assai pericolosa: quella
di ignorare il rischio evidente, di cui
tutti parlano in Europa salvo che il
nostro governo, di una guerra immi-
nente contro l’Irak di Saddam Hus-
sein sull’onda dell’illusione di Bush
di distruggere il terrorismo e degli
interessi assai corposi del complesso
militare-petrolifero che sostiene il
presidente americano. È assurdo che
il Parlamento italiano non sia investi-
to in tempo del problema e non ren-
da noto all’opinione pubblica italia-
na che cosa si intende fare di fronte al
pericolo ormai prossimo del conflit-
to. Quindi la sostituzione della propa-

ganda pura e semplice, contraria alla
verità, al dialogo con gli elettori italia-
ni sui problemi interni e internazio-
nali che ogni capo del governo ha il
dovere di intrattenere tra l’una e l’al-
tra scadenza elettorale anche per dar
modo a tutti di rendersi conto della
situazione del Paese. Da questo pun-
to di vista non c’è dubbio sul fatto
che l’attuale presidente del Consiglio
nasconda la verità agli italiani, a co-
minciare dai suoi elettori, per non
dover render conto dei gravi errori
già compiuti e di quelli che sta accin-
gendosi a compiere nelle prossime
settimane con i disegni di legge sulla
giustizia e sulle telecomunicazioni.
Ed è questo modo di fare che rende
ogni giorno più difficile il confronto
democratico nel nostro Paese. Come
si fa a dialogare con qualcuno che è
convinto di aver sempre ragione, di

far sempre tutto il meglio possibile,
che accusa continuamente gli avversa-
ri di non essere democratici, che pro-
cede a far leggi liberticide e anticosti-
tuzionali senza ascoltar e tener conto
di nessuna critica quando anche arri-
vino da liberali come Sartori o Sylos
Labini? Come si può accettare che
Forza Italia, un partito retto in manie-
ra dittatoriale, dica di ispirarsi a cam-
pioni del liberalismo e della democra-
zia moderna come Luigi Einaudi e
Carlo Rosselli? Ho trascorso più di
un decennio della mia vita a studiare
la vita e il pensiero di Rosselli e di
«Giustizia Libertà» e devo escludere,
in tutta tranquillità, che il fondatore
di Gl abbia nulla a che fare con Forza
Italia, il suo leader e la sua politica.
Rosselli si batteva per lo Stato laico,
la parità dei diritti e dei doveri di
tutti i cittadini, l’economia mista, gli
Stati Uniti di Europa. Che cosa ha a
che fare tutto questo con l’azione di
questo governo? Assolutamente nien-
te ma questa è un’altra menzogna
che serve a contraffare la realtà, a pro-
iettare, come direbbe Amadori, il ne-
gativo sugli avversari e il positivo, an-
zi l’idealizzazione su sé stesso.
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Il quale seppellì fisicamente una
classe dirigente dinamica e demo-
cratica (Mazzini fu candidato ed
eletto in quella città) e dalle mace-
rie emerse una «nuova classe», in
parte importata, formatasi usan-
do le leggi per la ricostruzione fon-
date sul regime della concessione
e sugli appalti più o meno trucca-
ti.

L'Italia ha subito tre terremo-
ti: la fine dell'assetto mondiale na-
to nel 1945 e il crollo dei regimi
comunisti; il dissolvimento del si-
stema politico italiano a ridosso
della caduta del Muro di Berlino;
la crisi del fordismo ma anche, già
prima, della cultura contadina
che avevano segnato la crescita
della sinistra e del partito cattoli-
co. E queste forze, in questo dopo-
guerra, sono state protagoniste di
un grande processo di inclusione
di masse popolari nella vicenda
politica nazionale e nel riconosci-
mento dello Stato unitario. Su
questi fenomeni esiste una vasta
letteratura. Tuttavia quelle stesse
forze politiche, con la fine della
solidarietà nazionale, dopo l'assas-
sinio di Moro, non sono state più
in grado di guidare i processi so-
ciali e politici che seguiranno ne-
gli anni Ottanta e poi, con una
incredibile accelerazione, gli anni
Novanta. Si è verificato un pro-
gressivo scollamento tra masse po-
polari, ceti emergenti e ceti deca-
denti, e forze politiche.

Si afferma che negli anni Ot-
tanta il Psi interpretò le esigenze
di modernizzazione sociale e isti-
tuzionale del Paese. In parte è ve-
ro, ma la mia opinione che si trat-
tò di una interpretazione epider-
mica, e i fenomeni che modifica-
vano assetti sociali consolidati,
comportamenti e culture tradizio-
nali, sfuggirono a tutte le forze
politiche. Del resto il fatto che
Craxi dopo l'89 pensasse di conti-
nuare a governare il Paese con l'as-
se Dc-Psi e il pentapartito la dice
lunga. E da questa cecità politica
prende le mosse anche il convinci-
mento che, per dare concretezza
alla sua azione in concorrenza
con la Dc al governo e con il per
Pci all'opposizione, occorresse un
finanziamento straordinario. Ma
anche per il Pci, il cui deperimen-
to elettorale è evidente con le ele-
zioni dell'87, la sua lettura dei mu-
tamenti e la sua azione politica
non incidono più nel corpo socia-
le del Paese. La stessa svolta
dell'89, giocata sul crollo del Mu-
ro, non aveva una base culturale
aggiornata ai cambiamenti in cor-
so nel mondo e nel Paese.

Insomma, i partiti storici non
sono più una guida, non hanno
più egemonia, non esercitano più
il ruolo, anche pedagogico, eserci-

tato in passato, non sono più cana-
li di formazione politica di massa.
Il tutto è stato giustificato con la
crisi e la fine delle ideologie. La
crisi in realtà fu di analisi e di
azione politica e quindi di gruppi
dirigenti. Una crisi, come ho det-
to, che inizia e prende corpo con
e dopo la morte di Moro.

È in questo vuoto che la Lega,
prima di Tangentopoli, nelle ele-
zioni del '92, consegue un grande
successo elettorale. L'azione giudi-
ziaria viene dopo e certifica la vil-
tà della classe dirigente politica
che si ripara dietro le procure e
non riesce a dare senso e sbocco
politico a una questione che era

anche giudiziaria, ma essenzial-
mente politica.

In questo clima, nel '93 la Le-
ga elegge il sindaco di Milano e
immediatamente dopo arriva Ber-
lusconi che, in nome della «socie-
tà civile», esalta l'opera delle pro-
cure, aggredisce i partiti e si candi-
da ad assorbire l'area del vecchio
pentapartito. E si candida a rap-
presentare i ceti della «partita
Iva», i gruppi che vogliono liberar-
si da lacci e laccioli che ne impac-
ciano lo sviluppo o la sopravviven-
za, e ritengono che possono farlo
non solo riformando lo Stato, ma
eludendo la legge e travolgendo
quella disciplina sociale, quell'edu-

cazione civica ereditata dalla fab-
brica o dalla famiglia contadina,
dal rigore della scuola, o dagli ora-
tori. Tutto si complica quando i
flussi migratori invadono non so-
lo le grandi città, ma anche i medi
e piccoli centri. E si complica an-
cora di più nel momento in cui la
società del «benessere» si allarga,
nuove fasce di ricchi e arricchiti
costruiscono ville e villotte, com-
prano gioielli pacchiani, viaggia-
no in auto costose, e il tema della
sicurezza diventa sempre più cen-
trale.

Il vuoto politico di cui parlavo
è anche un vuoto di iniziativa ver-
so questi ceti, una difficoltà di rap-

porto e di comunicazione, di lin-
guaggio. A sinistra verso questi ce-
ti si manifesta fastidio, allergia
quasi fisica. Soprattutto dove so-
no cresciuti fuori di un contesto
sociale e politico costruito dalla
sinistra come in Emilia, in Tosca-
na, nelle Marche e in Umbria. Il
canale più efficace di comunica-
zione verso questi ceti sembra
quello berlusconiano o leghista.

Nel Sud, dove questi ceti non
sono nati o cresciuti abbastanza, a
prevalere è il vecchio tran-tran del
potere, ieri democristiano, oggi
berlusconiano. E il personale poli-
tico che governa è quello che, in
un modo o in un altro, ha succhia-

to il latte dalle mammelle dell'anti-
co potere. La mafia è tornata ad
essere un collante sociale «accetta-
bile e accettato». Anche in questa
parte del Paese i canali di comuni-
cazione con il corpo sociale (am-
malato, infettato) sono quelli del-
la destra.

La sinistra, in alcune regioni -
penso alla Sicilia - sembra invece,
che non abbia più eredi. E se un
lavoratore «socialmente utile», in
un comune alle porte di Napoli, si
dà fuoco perché pensa che solo le
fiamme possano rendere utile la
sua «inutile» esistenza, ciò provo-
ca amarezza, rabbia, pietà e deter-
mina tanta impotenza. A questo

punto chi legge dirà: e allora? E
allora, dico, dobbiamo sapere che
né Berlusconi né il sindaco di Tre-
viso sono alieni. Nel Paese c'è sta-
ta una mutazione sociale, cultura-
le, civile, che né la sinistra, né il
«centro democratico» (quello che
è nel centrosinistra e quello che è
nel centrodestra) hanno influenza-
to significativamente. La destra, la
cultura di massa di destra, che da
tali mutamenti trae alimento, è
una corposa realtà. Con essa, pri-
ma che con Berlusconi, la sinistra
e il centrosinistra debbono fare i
conti su tutti i piani, con grande
attenzione e senza illudersi che
quello giudiziario sia risolutivo.

Le discussioni sull'Ulivo che
c'è e non c'è, sui partiti del centro-
sinistra che ci sono e non ci sono,
resteranno parole al vento (come
lo sono state sino ad oggi) se non
si prende coscienza di questa real-
tà e quindi non si elabori - non
con venti saggi, ma con un grande
dibattito - una piattaforma politi-
co-sociale-culturale per affrontar-
la. E per capire e sapere cosa deve
essere oggi una forza politica, un
partito per innervarsi in questa so-
cietà, per governarla e per miglio-
rarla. Senza pensare a modelli
astratti, e senza accettare tutte le
coordinate che oggi la identifica-
no.

la foto del giorno
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Un sub cerca di «liberare» una balena di 13 metri nel mare a nord di Sydney.

La tiratura de l’Unità del 30 agosto è stata di 152.803 copie

La striscia rossa: Gridare, Inetto, Astato, Neretto, Caletta, Aletto, Restate, Lettore, Olanda, Gaudio, Esterno, Nerone, Trotto, Istinto,
Lacero, Iridato, Negro, Ilario. Il personaggio è Giancarlo Gentilini, sindaco di Treviso.
Sotto l'ombrellone: il pipistrello
Giochi di parole: il salumiere. Indovinelli: l'accendino.

Lo sciopero generale
è inevitabile

Ricordate l’uomo
che disegnava sulla polvere

È il segno di una mutazione sociale,
culturale e civile che né la sinistra né

il centro democratico finora hanno colto

Il sindaco di Treviso, Berlusconi e i suoi
seguaci, Bossi non sono alieni. Esprimono

con gesti e parole una nuova classe

Gli effetti degli interventi in materia saran-
no in verità irrilevanti, anche perchè riguar-
dano soltanto le tariffe elettriche. Parados-
salmente, il contributo del provvedimento
alla riduzione dell'inflazione sarà di gran
lunga inferiore al rischio inflattivo che si
produrrà all'uscita successiva dal blocco,
in particolare se aumenterà il prezzo del
petrolio e tale incremento si sommerà, a
partire da dicembre, al valore della tariffa
oggi sospesa.In verità il governo, rispon-
dendo anche alle pressioni e alle sollecita-
zioni della Confindustria, ha scelto le dina-
miche salariali e quelle pensionistiche co-
me terreno prioritario della sua azione con-
tro l'inflazione. Le modifiche del prelievo

fiscale contenute nella delega in discussio-
ne in Parlamento producono una profon-
da alterazione redistributiva a vantaggio
dei redditi alti e cancellano uno dei presup-
posti fondamentali della politica dei reddi-
ti. Il mancato monitoraggio e controllo dei
prezzi e delle tariffe vanifica ulteriormente
il contenimento dell'inflazione penalizzan-
do contemporaneamente salari e pensioni.
Il cerchio si chiude con la fissazione di un
valore di inflazione programmata vistosa-
mente lontano da quella reale e dall'inten-
zione dichiarata dal Ministro del lavoro, in
smentita alle affermazioni dello stesso Pre-
sidente del Consiglio, di vincolare la cresci-
ta dei salari contrattuali a quell'obiettivo
irrealistico. Il risultato a quel punto sareb-
be soltanto quello di far perdere sensibil-
mente valore al potere d'acquisto di salari
e di pensioni. Il contenimento dell'inflazio-
ne avverrebbe così riducendo i consumi di
tantissime famiglie, con l'aggravante ag-

giuntiva di compromettere ancora una vol-
ta quella parte di crescita futura della no-
stra economia legata alla domanda inter-
na. È così che il governo, cancellando una
equa politica dei redditi, si rende responsa-
bile di un conflitto redistributivo che si
scaricherà nei rinnovi contrattuali.

In questo procedere scomposto si de-
terminano scelte sempre più negative per
una fascia larga e crescente di cittadini.
Sono quattro quelle più rilevanti. Il merca-
to del lavoro e i diritti per cominciare. La
cancellazione di diritti fondamentali come
quelli legati all'articolo 18 diventerà mate-
ria legislativa. Non si conosce ancora il
testo ed è lecito sospettare che possa essere
ancor più pesante di quanto previsto nell'
assurdo e sbagliato Patto per l'Italia che,
opportunamente, la Cgil non ha sottoscrit-
to. La parte maggioritaria delle imprese
italiane sembra confermare la sua intenzio-
ne, non riuscendo ad affrontare la sfida

della qualità, di procedere sulla via della
precarizzazione dei posti di lavoro, attra-
verso la cancellazione di diritti fondamen-
tali e la riduzione dei salari. La ripresa dell'
iter parlamentare comporterà il riaccender-
si dello scontro con noi. La Cgil proseguirà
nella raccolta di firme a sostegno delle sue
proposte sui diritti. L'obiettivo che ci sia-
mo dati di raggiungere cinque milioni di
adesioni è ambizioso, ma alla nostra porta-
ta. Anche il tema previdenziale si riaccen-
derà inevitabilmente e non solo perchè il
governo, che è alla ricerca di soluzioni per
far quadrare i conti della Finanziaria, po-
trebbe prendere in considerazione ipotesi
limitative dei diritti attuali, ma perché a
scardinare il sistema è sufficiente la delega
previdenziale già presentata in Parlamen-
to.

Scuola e sanità sono gli altri due temi
di tensione presenti e che ritorneranno in
autunno. Non sono in campo, da parte del

governo, proposte di riforma ma solo ipo-
tesi regressive che limitano l'efficacia dello
stato sociale. Ci saranno probabilmente al-
tri proclami tranquillizzanti rivolti al Paese
da parte di un Presidente del Consiglio
ormai incline a descrivere un mondo inesi-
stente. Nel mentre le condizioni materiali
dei cittadini e dell'economia peggioreran-
no. Per questo dobbiamo insistere nell'in-
dicare soluzioni positive, come facciamo
con le leggi di iniziativa popolare per
l'estensione dei diritti ai giovani, e dobbia-
mo continuare con la nostra azione di con-
trasto a provvedimenti che non abbiamo
condiviso e che si stanno dimostrando sba-
gliati e dannosi per il Paese. Per questo è
opportuno e necessario, a sostegno delle
nostre posizioni, quello sciopero generale
in ottobre, che abbiamo già proclamato e
del quale fisseremo la data nel Comitato
direttivo della Cgil di fine settembre.

Sergio Cofferati

«All’alba venne nel Tempio e tutto il popolo
accorreva da lui, e lui postosi a sedere comin-
ciò ad ammaestrarli. Allora gli Scriti e i Fari-
sei trascinarono davanti a lui una donna col-
ta in flagrante adulterio, e costrettala a stare
in piedi in mezzo, dicono rivolti a lui: Mae-
stro, questa donna è stata sorpresa mentre
commetteva adulterio, e nella legge Mosé ha
prescritto che donne del genere siano lapidate;
tu che dici? Questo dicevano, cercando di ten-
tarlo, per poterlo poi accusare. Ma Gesù, chi-
nandosi verso terra, tracciava dei segni col
dito sul pavimento. Quelli insistevano con la
loro domanda, allora lui sollevò il capo e dis-
se: Chi tra voi non ha commesso colpe la
colpisca per primo, e si rimise a testa in giù a
tracciare segni sul pavimento. A tali parole
quelli, uno alla volta, a cominciare dai più
vecchi, via via fino all’ultimo, si allontanaro-
no. Rimasero soli Gesù e la donna, in piedi, in
mezzo. Gesù si rizzò e le disse: Dove sono
andati? Nessuno ti ha condannata? Nessuno
Signore, rispose la donna. E lui allora: Nean-
che io ti condanno; va’ e non commettere più
colpe».
(Giovanni, 8,2-11)

Le parole di questo grande rivoluzionario
anarchico, reso feticcio inerte ma poco imita-
to dai suoi seguaci cristiani, avrebbero dovu-
to ritornare alla mente - soprattutto alla men-
te di chi a quel profeta disarmato dice di
ispirarsi - di fronte al crimine fondamentali-
sta-islamico che sta per compiersi in Nigeria
a danno della coraggiosa Amina Lawal. E
invece c’è un certo imbarazzo ad intervenire
da parte di chi, all’occorrenza, brandisce il
«magistero spirituale». Forse perché la libertà
dà noia sempre. Dunque Amina doveva abor-
tire per far contenti cattolici, islamici etc.?

V’è poi un altro aspetto del dramma in
atto in Nigeria. Quella è solo una, quella
abietta, delle tante facce dell’universo islami-
co. Quando Bin Laden era un «eroico guerri-
gliero anti-comunista», già la pensava come i
risibili giudici nigeriani. E quando Saddam,
invece, era armato dagli Usa perché combat-
tesse gli ayatollah impazziti di Teheran era
considerato «laico» e «moderno» (e forse in
parte lo era). Oggi sentiamo incombenti stre-
piti d’armi. In nome di quale retorica saran-
no brandite? Che almeno, al momento della
nuova crociata contro l’Irak, si lasci in pace
l’eroica e sventurata Amina.

segue dalla prima

Eppure non sono marziani
EMANUELE MACALUSO

Amina
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